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PRESENTAZIONE

La Deputazione di storia patria per la Calabria, che annovera Gerhard
Rohlfs tra i suoi veterani e fedeli componenti, adempie I'impegno di celebrarne il
compimento dei novanta anni offrendogli una raccolta di scritti linguistici.

La proposta, presentata da Franco Mosino al Consiglio direttivo nella
riunione del 28 marzo 1981, ha trovato unanime ed entusiastico consenso anche
nell’Assemblea del 21 giugno. Pronta, vivace e varia ¢é stata la vispondenza alla
richiesta di collaborazione rivolta direttamente ad alcuni tra i pitt qualificati e noti
studiosi in campo linguistico ma aperta a quanti altri desiderassero parteciparvi. Il
progetto é ora giunto ad attuazione soprattutto per la delicata, intelligente fatica di
Franco Mosino che ne ha curato il coordinamento scientifico e il controllo
tipografico.

Con eccezionale deroga alla norma che la rinata «Rivista storica calabrese» si
¢ imposta, la raccolta olirepassa I'ambito specificamente regionale per allargare
I'indagine ad altre zone. Si é presa tale decisione per non privarsi dei contributi di
studiosi che hanno condotto ricerche su aree diverse dalle nostre; per sottolineare
Pimportanza delle convergenze che questi studi su temi differenti possono
presentare, quanto ai contenuti e quanto ai metodi; per mettere in evidenza la
fecondita delle discussioni che possono sorgere rilevando le divergenze emergenti
da differenziate analisi.

Mi pare significativo che ad offrire occasione per tale incontro e confronto sia
proprio una pubblicazione di omaggio a Gerhard Rohlfs.

Non & mio compito né mia competenza mettere in rilievo [ meriti rigorosa-
mente scientifici dello studioso, alirove ampiamente documentati, né ricordarne
gli apporti originali offerti alla conoscenza linguistica e socio-culturale della
Calabria attraverso il suo ricorrente «viaggio» nelle nostre terre, affettuosamente
ricostruito da Salvatore Gemelli nelle varie fasi spaziali e temporali. Ma non
posso non ricordare qui la lezione di umanita che egli con discrezione ci ha
offerto e continua ad offrirci proprio attraverso lo stile del suo impegno culturale.

Gerhard Rohlfs é un glottologo e un dialettologo sur le champ. Cio che dilui

~

restera & soprattutto la documentazione degli aspetti vivi delle lingue e delle

5



culture europee. Non tanto i profili storico-evolutivi quanto quelli attuali sono al
centro della sua attenzione. I suoi glossari e vocabolari son degni di fede
specialmente per il riscontro diretto (onomastico e lessicale) che mette in evidenza
il luogo di raccolta e la forza del termine attraverso il contatto immediato con le
persone e gli ambienti che ne conservano testimonianze ancora vive.

Secondo la battuta a lui consueta, per fare il glottologo non gli é bastata la
«testa», sono strati necessari anche i «piedi», che attraverso continui e ripetuti
spostamenti consentivano la presenza e la verifica diretta nei luoghi e negli ambiti
di ricerca. Mi permetto pero di aggiungere che, nel caso dell’indagine rohlfsiana,
non sono stati sufficienti testa e piedi: vi si ¢ unito anche il «cuore», nel senso
profondo ed ampio, direi quasi biblico del termine. L’atteggiamento di sobria e
schietta apertura di cuore gli ha consentito un incontro senza pregiudizi e senza
schemi con la gente di Calabria, un’attenzione rispettosa al suo passato e al suo
presente, una comprensione interiorizzata dei suoi limiti e dei suoi valori, una
«simpatia» di rapporto che ha reso veramente popolare l'avventura calabrese del
dotto tedesco coinvolgendovi gli strati sociali e i livelli intellettuali pin diversi.

Di questo siamo particolarmente grati a Gerhard Rohlfs. Nel presentargli
questi studi gli auguriamo di proseguire e compiere in pienezza di serenitd il suo
servizio di cordiale e globale'comprensione umana della cultura e della vita che le
varietd e le permanenze dei linguaggi esprimono.

MARIA MARIOTTI



SALVATORE GEMELLI

GERHARD ROHLFS IN CALABRIA
Appunti per una biografia

Sommario: 1. Le fonti; 2. Impressioni per un ritratto dell'uvomo e del
ricercatore; 3. ROHLEFS, esploratore per nascita; 4. Il primo viaggio in
Calabria (a. 1921); 5. Ricerche e viaggi del 1922; 6. Ricerche e viaggi
del 1923. 7. Ricerche, viaggi e pubblicazioni fino agli anni ’30; 8.
Dagli anni *40 al Premio «Ibico Reggino» (a. 1965). 9. La cittadinanza
onoraria di Bova (a. 1968). 10. Gli anni *70, il «Bergamotto d’oro» del
Lions Club di Reggio (a. 1977) e la cittadinanza onoraria di Candido-
ni (a. 1979). 11. La laurea ad honorem presso 'Universita di Calabria
(Cosenza, a. 1981). 12. Il RoHLFs e la formazione di una coscienza
regionale in Calabria. 13. Per gli anni di RoHLFs.

1. Le fonti

Non ¢ facile scrivere sulla vita di un uomo come GERHARD RoHLFs. Chi vi si
accinge trova dinnanzi a sé ostacoli di varia natura, quale la ricchezza delle
vicende, la vastita dell’arco temporale interessato, la distribuzione dei fatti in un
territorio a dimensione supernazionale (Germania, Italia, Spagna, Grecia,
Albania, Romania, Portogallo, Svizzera, Inghilterra, Francia, Jugoslavia, Mal-
ta)' di notevole estensione nelle cui unita nazionali e regionali un tale uomo ha
inciso con il suo intervento scientifico in maniera significativa. E cosi che i vari
articolisti e recensori del RoHLFs, pur interessandosi compiutamente a taluni
aspetti dei suoi scritti, non hanno quasi mai superato 'inghippo della carente
informazione biografica. Ad aggravare una tale situazione si & aggiunto il non
facile accesso ad un RoHLFs non incline a fare il memorialista, sia perché ogni
attimo della sua giornata di viaggiatore aveva un preciso programma operativo e
sia perché egli & stato sempre geloso della sua privacy. Per tali motivi, il ROHLFS
ha avuto in sommo disprezzo le interviste e le conferenze stampa, sulle quali
racconta le sue esperienze negative con gusto sicché si ¢ convinto che esse sono
poco serie, nient’altro che una perdita di tempo e di pazienza. E vedremo come
vada inteso simile modo di pensare. N

«Immagini — mi diceva nell’aprile ’81, allorché gli porsi una richiesta di
intervista televisiva — che una volta mi chiesero quale donna del cinema mi
piacesse di pil, che altra volta mi posero quesiti sulla moda e su cose simili. E
poi — soggiungeva — non mi piacciono le domande alle quali non posso dare una
risposta meditata. Del resto, e glielo dica pure ai suoi amici, ormai sono un po’
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sordo e non riesco a partecipare ad una intervista; potrei fraintenderli ... e cid
mi darebbe fastidiol» E lo studioso che parla, dunque, uno scienziato che &
immerso nella sua immanente condizione di ricercatore e non tollera di esserne
distratto. Chiaramente, a tempo e a luogo opportuni, il ROHLES ha dato udienza
ad intervistatori avveduti, quale G.A. CiBorT0’; in questo caso, l'intervista si €
tramutata in un documento palpitante al quale chi scrive fara capo ripetutamen-
te.

Del resto so che anche molti inviti rivolti al Maestro per fargli scrivere o
dettare note autobiografiche sono sempre falliti. Un giovanissimo suo assisten-
te, PAuL RENTROP, solo segretamente, quasi clandestinamente, prende appunti
mentre egli parla, nel tentativo di raccogliere dati sulla sua vita. In Italia
ugualmente senza frutto sono stati espletati tentativi fino a poco tempo fa.
Scriveva, nel 1977, Franco Mosino, lo studioso reggino cosi vicino al ROHLFs
delle cui teorie ¢ valido sostenitore: «Quante volte io ’ho pregato di scrivere i
suoi ricordi calabresi o almeno di dettarli al magnetofono! Ma egli mi ha
risposto che non ha tempo per queste cose, che i lavori da scrivere lo incalzano e
cosi pure i viaggi di studio e i congressi in Italia, in Grecia, in Spagna». Solo di
recente, alla fine dell’inverno 1980-81, il RoHLFs si € deciso di dare una mano a
me che desideravo interessarmi alla sua vita. Nell’ottobre precedente egli non
aveva compiuto il viaggio autunnale in Calabria a causa «di una brutta artrosi
alle ginocchia», ma anche per poter portare a termine il Dizionario dei cognomi
e dei soprannomi del Salento, per il quale — come scriveva a Mosino® — «ho
lavorato in questi ultimi viaggi, non sapendo quanto tempo mi rimaneva
ancora». Erano stati, quelli, giorni di scoramento notevole, giorni nei quali la
seconda moglie si ammald e fu poi necessario si sottoponesse ad un (felice)
intervento chirurgico al cervello. E gli anni facevano sentire il loro peso.

In tali frangenti ¢ caduta la mia sollecitante richiesta di dati biografici.
Inviandomi sei fogli di appunti assieme a tante foto, ad estratti di suoi lavoriea
qualche ritaglio, di giornale, mi scriveva:® «Ho fatto il mio possibile per
contentarla [...] E stato un vero lavorone, anzi piuttosto un lavoraccio». Ii
Maestro, dunque, non aveva pronti i dati (scheletrici) inviatimi ed ha dovuto
ricercarli nelle sue carte originali nella quale, credo, esista una specie di diario
dei suoi viaggi. L’esame e 'esposizione dei fatti che hanno materiato la sua vita
ricchissima non fanno parte degli interessi attuali del RoHLrs®; egli sente
impellente il bisogno di completare i lavori intrapresi, non si concede riposo o
distrazione né tantomeno ha velleita di commentarsi. Pertanto, quasi certamen-
te definitiva sara la mancanza di relazioni personali del pit grande viaggiatore
del meridione d’Italia.

Varie sono state le circostanze che mi hanno permesso di ipotizzare in
chiave realistica la redazione di uno studio biografico sull’illustre tedesco.
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Innanzitutto avevo deciso di trattare esclusivamente del soggiorno cala-
brese con i suoi vari risvolti, senza sconfinare nei viaggi ¢ negli studi effettuati
nelle altre nazioni se non nei limiti strettamente necessari. Allo scopo, mi sono
state di non poco aiuto la decennale conoscenza dell’'uomo e la fortuna diaverlo
potuto ricevere, dal 1972 in poi, anche due volte all’anno, nella mia casa di
Locri. In tali incontri, nei quali I'illustre amico fruiva di brevissimo periodo di
relax, mi si sono chiariti molti aspetti del suo animo, della sua opera e, da
medico, anche della sua salute fisica. Credo sia stata una tale familiarita che lo
ha spinto, finalmente, a cedere alle mie richieste ed a trattare sistematicamente,
una prima volta nell’inverno 1980-81 ed una seconda in quello successivo, tuttii
fatti della sua vita, e persino a rispondere non poche volte nel gennaio-marzo
1982 alle domande che sui vari eventi della sua vita io andavo ponendogli. I
rapporti con amici comuni, quali i reggini Franco MosiNo (amico del ROHLFS
dal 1965) e Domenico Comi (vicino al Rourrs dagli anni ’40) e con altri due
uomini ormai scomparsi che ebbero frequenti rapporti con lo scienziato tedesco
(e cioé lo scrittore EmiLio BARILLARO™ ¢ il superiore di Polsi DoNn ANTONIO
PELLE®) hanno favorito il raccostamento di quelle tessere che erano le mie
schede sul RoHLFs per superare quella certa diffidenza verso fatti e persone
troppo lontani nel tempo che fanno da sfondo alla sua vita.

Particolarmente grato sono a Franco Mosino’ il quale ha messo a disposi-
zione i suoi appunti, alcune lettere del RoHLFs e mi ha fornito dati sui quali
solamente egli poteva informarmi. Ho potuto disporre in tal modo di una serie
di notizie notevole, circostanziare talune vicende svoltesi nell’ambiente reggino
e avere contezza di uomini e cose ormai altrimenti irraggiungibili. Numerose
sono le persone che, tuttavia, non ho potuto rintracciare. Perci0, il quadro che
ne ¢ risultato & passibile di ulteriori completamenti per augurabili apporti degli
studiosi calabresi, che con questo scritto vorrei stimolare a testimoniare sulla
presenza del RonLrs in Calabria

2. Impressioni per un ritratto dell’uomo e del ricercatore

Ho conosciuto RouLFs nel 1972, all’epoca in cui, essendo ormai ottanten-
ne, abbandond definitivamente gli impegni universitari e divenne del tutto
libero per le proprie ricerche. Scendeva in Calabria evitando i mesi estivi, dei
quali ora temeva la calura; prediligeva, infatti, viaggiare a fine inverno, in
marzo-aprile, oppure verso la fine dell’estate, a settembre-ottobre. Non ho mai
incontrato il maestro da solo. Raramente con la seconda moglie, qualche volta
con la figlia, per il resto ha affrontato i viaggi in compagnia di fedelissimi e
affezionati discepoli. Una piccola arca, la sua macchina; volumi di appunti,
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scatole contenenti le schede glottologiche o svariati campioni di erbe, pianticelle
0 qualche raro insetto: avrebbe fatto vedere il tutto a decine di informatori per
individuarne la precisa denominazione vernacola. Agli intimi faceva poi notare
un segreto cui ¢ tuttora molto legato durante i viaggi: si tratta di un piccolo sacco
a pelo, custode sicuro della sua salute, nel quale infila i piedi comodamente.

Il sorriso allegro e pieno illumina la sua conversazione aprendola ai toni
familiari di una vecchia amicizia. L’uomo &, in realta, un saggio: i suoi gesti, gli
argomenti del suo discorso non lasciano dubbi.

E un fiorire scintillante di idee quello cui tu assisti, un susseguirsi
piacevole e gustoso di boutades in vernacolo quello che gustosamente ti
rassicura, un succedersi di modi di dire strettamente locali, della tua zona, che,
messi in bocca al momento opportuno a quell’uomo dall’ accento tedesco, ti fa
montare in allegria e ti spinge a ridere e a gioiosamente pensare che le parole
della tua vita quotidiana e il tuo modo di concepire le cose straordinarie sono
anche possesso di qualcuno che le ammira, le studia e le trasforma in vanto della
sua cultura. Ne rimani conquistato. E familiarizzi con lui allorché egli, d’emblée,
rompe P'incantesimo che facilmente si pone — come barriera reale e invisibile —
fra lo straniero e I'uditorio, ed apre senz’altro il colloquio con un ponderato
sorriso bonario e la provocazione dialettale: «Comu siti? Comu stati? Comu vi
chiamati? ...». Scompare cosi 'uomo della Germania e, al centro di una folla
crescente di curiosi, appare il vecchio amico che ritorna. Chi non conosce il suo
modo di accomiatarsi, quando, dopo un dotto dissertare sulle peculiarita
linguistiche trattate, saluta a due braccia e grida verso l'uditorio: «Ndi
vidimu!/»?" Se hai avuto opportunita di averlo a pranzo, ti sarai accorto che il
suo robusto appetito non disdegna la temperanza e il condimento della
conversazione con facezie, ricordi o comparazioni gustose dei cibi locali con
quelli di altri paesi, di altre regioni: e sempre scopri, nel suo linguaggio, una
attenta rilevazione dei dati, di particolari e di significati validi per la cultura e
per la vita.

E cosi che la dimensione scientifica di quest’'uomo si perde dietro le
sopracciglia bianche, dietro il fare modesto, dietro gli occhi di un azzurro chiaro
che non ¢ certamente bruzio, ma nei quali tu ritrovi le memorie e il sapore delle
tue personali cose paesane allo stesso modo che negli occhi e nelle parole delle
persone che a te, in Calabria, sono pill care. Ecco il segreto che ha fatto del
RoHLFs uno degli uomini pilt popolari e pitt amati in Calabria.

Il viaggio per il RoHLFs (Cfr. TABELLA N. 1) & come la lettura di un libro: le
pagine sono i paesi e la gente che studia, il lettore ¢ lui. E, come pud capitare
che si consultino due o pit libri nel contempo, cosi capita a lui con i viaggi, a
volte cosi numerosi e orientati nello stesso anno in nazioni le piu diverse. Si
faccia caso all’anno 1926, uno dei piu intensamente vissuti dal RoHLFs: egli

10



tocca in quell’anno I’Abruzzo, la Calabria e I’ Alto Aragén (Pirenei occidentali).

Dal ’58 ad oggi egli scende tutti gli anni o quasi in Calabria, ma dedica ad
essa particolarmente il periodo ’58-"75 e contemporaneamente porta a termine
12 viaggi in Grecia, non dimentica la Sicilia orientale e nemmeno il Salento.

Nelle varie zone studiate egli pone i suoi problemi scientifici e controlla
attentamente le soluzioni ipotizzate verificandone la consistenza in sifu. L’eco-
nomia dei viaggi, infatti, & governata da un disegno generale immodificabile; le
tappe sono scaglionate in modo tale che I'una sia di chiarimento e di appoggio
all’altra. Per questo, una volta organizzatolo, egli non inserisce pit novita e non
si lascia distogliere da nessuna tentazione, sia essa rappresentata dal comune di
Bova che vuole conferirgli la cittadinanza o (persino) dalla figlia che, attraver-
sando la Toscana o transitando per Reggio verso la Sicilia, inutilmente chiede di
vedere i famosi Bronzi. Il comune di Bova ha atteso tre anni, la figlia (che, pure,
ha la maggiore eta da vari decenni) dal 1972 attende di ammirare da vicino le
statue di Riace. Ed attenderd ancora per molto perché, a quanto scrive il
ROHLFs in questa fine di marzo 1982, una fermata a Reggio non ¢ compresa nel
prossimo viaggio autunnale in Sicilia.

Il viaggio & anche uno scavo (Ausgrabung), uno scavo archeologico, anzi: al
pari di quelli che mettono alla luce i resti della citta, quelli operati dal ROHLFs
fanno altrettanto con i monumenti linguistici di civiltad anche remotissime; i due
tipi di scavo, pertanto, si completano fra di loro e sono complementari.
L’archeologo usa il piccone, il ROHLFs usa il viaggio per inserirsi nel solco della
civilta del paese, della contrada. Scavi linguistici dunque, come scasso profondo
del terreno, come scavo paziente nella miniera della linguistica, stando alle
immagini del poeta-pastore-sindaco di Antonimina (RC), amico del RoHLFs,
Micu PELLE:

E pajisanu, ca nta tant’anni,

jendu e venendu, fandu dimandi,
spijandu a chistu, spijandu all’attru,
canusci ‘nteru lu nostru fattu.

E scugna e scava, nta sta minera
di la linguistica, Calabria 'ntera;
pezzu pe’ pezzu, cu ogni palora
rinovau ’a storia, dassau ’na scola.

Dopo aver redatto queste impressioni, MosiNo mi ha fatto avere I'intervista
di CiBotTo" che mi ha fornito tanti dati e nella quale & pubblicata una foto del
ROHLFS con sotto un interessantissimo profilo del Maestro. Ho creduto opportu-
no riportare il profilo per la sua spontaneitd ed a completamento di cio che io,
indipendentemente, avevo gia scritto.
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Quello che piace in GERHARD ROHLFS, a parte la simpatia del suo volto che
ricorda certi operai solidi, capaci, abituati a fare del lavoro qualcosa di nobile ¢
alto, ¢ la freschezza. La carica di entusiasmo con cui fa tutte le cose, dal
camminare, al discutere, allo scrivere. Ogni tanto, per la verita, si passa una
mano sulla fronte e fissando con occhi sgranati I'interlocutore lascia la parola
allo studioso, che subito esemplifica, puntualizza, chiarisce. Ma anche le volte
in cui sj viaggia all’ombra della filologia, dietro la cortina dell’erudizione, si
avverte il poeta, 'uvomo di gentilezza. Basta sentire come parla dei luoghi,
delle persone, degli episodi che gli sono accaduti nel corso della sua lunga
esistenza. E pill ancora come, in un tempo che sembra travolto dalla musica
delle cose, la sua attenzione & sempre rivolta al valore della tradizione. In
fondo, il segreto della sua sorprendente giovinezza ritengo si debba proprio a
una sapiente assimilazione umanistica, che in lui ha uno dei suoi ultimi, piu
validi e geniali rappresentanti.

3. ROHLFS, esploratore per nascita.

GERrRHARD ROHLFS nasceva a Berlino-Lichterfelde il 14 luglio 1892, in seno
ad una famiglia che per vocazione era aperta alla conoscenza ed all’esplorazione
di nuove terre. Non a caso, infatti, con il nome, ereditd dal congiunto paterno
(GerHARD RoOHLFS, Vegesack, Brema, 1831 — Rungsdorf, Godesberg, 1896),
anche la spinta interiore ad uscire il pit presto possibile dalla terra natale per
conoscere ed amare nuovi popoli e nuove regioni, in linea, del resto, con la
tendenza delle classi colte tedesche a completare la preparazione della persona-
lita individuale, viaggiando all’estero e soprattutto in Italia, compiendo il
famoso italienische Reise, ricco di scoperte e di avventure.

Compi gli studi del ginnasio classico a Coburgo dal 1904 al 1913 scegliendo,
come lingue, latino, francese (il cui insegnamento occupava, ed occupa, uno fra
i primi posti fra le materie di studio in Germania), greco e inglese. Nel
contempo, provvide ad acquisire, per conto suo «e senza maestro»”, anchela
conoscenza non superficiale dello spagnolo (nel 1911) e dell’italiano (nel 1912).
Ottenuta la licenza, nel 1913 si iscrisse alla facolta di lettere presso I'universita di
Berlino, divenendo alunno di HEINRICH MORE, svizzero, un grande maestro ed
un eccellente pedagogo, che sviluppo nel giovane il particolare interesse per la
glottologia italiana. A Berlino gli studi erano concentrati sulle lingue romanze
ed egli, cosi, sviscerd e completo la conoscenza dello spagnolo, dell’italiano e
del francese. A quest’ultima lingua dedico ulteriori studi nelle vacanze estive del
1913 trascorse a Grénoble", in Francia. Nella citta francese, infatti, egli era
stato richiamato dai celebri «corsi di vacanza» facenti parte dell’attivita didattica
espletata da quell’universita e tenuti dagli stessi professori dei corsi ordinari; ad
essi si iscrisse il ROHLFS e ne riportd sempre un felice ricordo.
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Nelle vacanze della primavera del 1914, per preparare la sua tesi di laurea,
intraprese un primo lungo viaggio che compf per tre quarti a piedi a causa dei
suoi limitati mezzi di studente.

Si trattd di un vasto spaziare di orizzonte nel quale comincio ad approfon-
dire lo studio della lingua italiana, a prendere contatto diretto con i costumi €
con i dialetti delle terre d’Italia e a studiare sul posto programmando sul campo
ricerche sempre pili approfondite di filologia comparata italiana, francese,
spagnola e provenzale.

Fu in tale viaggio che si precis0 il suo particolare interesse alle parlate locali
del Mezzogiorno d’Italia. Fu allora che, per la stessa natura del viaggio

compiuto a piedi, comincio ad incontrare 'umile gente dei campi, dei piccoli
alberghi e delle osterie; «conversando con i contadini, fu sorpreso dall'incredi-
bile varietd dei dialetti italiani»”.

Ecco un breve resoconto dei 50 giorni della spedizione. Il giovane
ricercatore, munito di solo zaino, raggiunse dapprima ’Engadina (Svizzera) e,
passato in Italia, per la strada di Chiavenna, raggiunse i tre laghi; poi toccd
Milano e, quindi, vari centri del Piemonte, della Liguria, della Toscana (con
sopralluoghi a Carrara, Pisa, Firenze, Arezzo), dell’Umbria, del Lazio (Roma,
Monti Albani, Anagni, Frosinone, Montecassino), della Campania (Napoli,
Capri, Salerno, Avellino) e, in ultimo, Manfredonia. Qui, di fronte alle strade
aperte verso il «profondo Sud», si fermo, quasi timoroso di dare inizio alla
grande fatica che lo avrebbe visto andare su e giti per il Salento, la Calabria e la
Sicilia per oltre mezzo secolo; in realta — come mi ha scritto di recente — egli
interruppe il suo viaggio per mancanza di tempo: «ero principiante, studente
all’inizio dei suoi studi, né sospettavo ancora 'importanza che la Calabria
avrebbe avuto per me». A Manfredonia prese in treno la via del ritorno, che
fece attraverso Venezia, il Friuli, Cortina d’Ampezzo e I’Austria.

Nel 1966 cosi commentava la spedizione: «Questo mio primo viaggio
attraverso IItalia non fu soltanto un immenso stimolo spirituale, ma decise
virtualmente il mio cammino accademico, in cui gli studi della vostra lingua
hanno sempre occupato un posto di prim’ordine»™. Rientrando, colse i primi
frutti delle nuove conoscenze; e vinse un concorso linguistico indetto dalla
Facolta di Lettere (Berlino) con tema avente speciale riguardo ai dialetti
italiani.

Poco dopo, obbedendo a quello che era un «dovere nazionale», parti
volontario di guerra per la Francia (1914-16). Soldato e ufficiale, sul fronte
francese ebbe modo di non tralasciare del tutto i libri; fu i che poté occuparsi
dei dialetti di Picardia e che nacque la sua passione per la Calabria. A riguardo,
ricevendo il premio Ibico Reggino”, nel 1965, dira: «Fu in un campo di
prigionieri italiani, al quale per motivo dei miei studi io ebbi accesso, che si
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stabill il mio primo contatto con la gente di Calabria. Rimasi sorpreso per il loro
carattere simpatico e per una non aspettata cordiale accoglienza. Ma rimasi
particolarmente stupito per interessantissimi materiali dialettali che in queste
occasioni vennero nelle mie mani®. L’ufficiale ROHLFS partecipo a tutte le
azioni di guerra del fronte ed in una di esse, svoltasi nel corso di varie giornate di
bombardamento nelle trincee poste sulla Marna, incanuti quasi del tutto per la
totale ed improvvisa decimazione del suo plotone. Sul campo rimase fino alla
battaglia della Somma (24.6 / 26-11-1916), nel corso della quale fu colpito dai
gas tossici delle bombe anglo-francesi; e, a causa delle conseguenze riportate, fu
riformato, ritornando a casa nel 1917.

Fu cosi che poté riprendere gli studi e che, due anni dopo, nel 1919,
consegui la laurea in glottologia romanza con un tema lessicale sul latino agerei
suoi continuatori romanzi®. L’anno dopo, esame di stato; lingue di esame:
francese, latino e italiano. In quello stesso anno, nel 1920, compi una nuova
fondamentale tappa nella comprensione del fenomeno linguistico calabrese e,
secondo quanto egli mi ha scritto, cercod di perfezionarsi, studiando i vari dialetti
italiani, in base al celebre volume del PapanTI (a. 1875) «I parlari italiani a
Certaldo», dove la stessa novella del Boccaccio (la numero nove della prima
giornata del Decamerone) & riprodotta in 651 dialetti italiani. Si rendé conto che
i dialetti calabresi, con stranissimi e singolari fenomeni e numerosi grecismi
(ancora poco studiati), offrivano un particolare interesse per un grottologo.
Scelse cosi la Calabria per approfondite ricerche.

4. Il primo viaggio in Calabria (a. 1921)

Il giro esplorativo del 1914 aveva messo il ROHLFs a contatto con la realtd
linguistica dialettale dell'Italia Meridionale; il materiale raccolto sara elabora- -
tore a cominciare dal 1920, subito dopo 'esame di stato. E, fra i primi lavori,
troveremo saggi riguardanti taluni aspetti glottologici della Calabria. La ric-
chezza inesplorata degli idiomi dialettali calabresi e la presenza delle isole
alloglotte nel Salento e nella Calabria operano in Iui una forte azione dj
richiamo.

Nel 1921, ottenuta una borsa di studio dall’'universita di Berlino, si propose
«di visitare estesamente I’estrema Italia, scegliendo per gli studi approfonditi la
terra dei Bruzi, in quell’epoca la Cenerentola della glottologia italiana»”. E si
preparo con attenzione al nuovo lunghissimo viaggio di lavoro avendo desiderio
di affrontare una prima esplorazione linguistica della Calabria in tutta la sua
estensione, dal Pollino all’ Aspromonte. «Avendo bisogno di certi consigli per il
mio viaggio, mi feci indicare dalla segreteria dell’Universita di Berlino uno
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studente italiano in quell’anno scritto alla Facolta di Lettere. Egli fu verso dime
ricco di consigli e mi confermd nelle mie intenzioni. Lo studente si chiamava
Giacomo DEevoro: & Pattuale Presidente dell’ Accademia della Crusca.

Scendendo poi quaggit per IItalia, ebbi la grande fortuna di fare la
conoscenza di Carlo Vossler, il grande Romanista dell’Universita di Monaco di
Baviera, il quale la stessa sera mi accompagno in casa del Ministro di Pubblica
Istruzione: BENEDETTO CROCE. Non potevo sospettare, quel giorno, che io, in
un certo modo, nell’avvenire, dovetti divenire il successore di questi due
personaggi. Nel 1938 alla cattedra di VossLER a Monaco, € nel 1953, dopo la
morte di CROCE, al seggio di accademico occupato da lui nella celebre Accade-
mia di Stoccolma.

Passando per Napoli potei fare la conoscenza del poeta napoletano Salvato-
re Di Giacomo.

In Calabria, poi, diffamata in quell’epoca ancora per il Brigantaggio, con
una lettera personale di BENEDETTO CROCE, ebbi la pill larga, la piti cordiale e la
pit ospitale accoglienza®». Posso precisare anche che con un biglietto dello
stesso VOSSLER si poté presentare a D1 Giacomo il quale gentilmente gli fece
avere una lettera per i suoi amici di Cosenza.

Il RouLFs fu inserito, cosf, in numerose catene di amici illustri e qualificati.
Ad esempio, allorché sara ospite del Barone RAFFAELE LOMBARDI SATRIANI, le
commendatizie erano passate attraverso VOSSLER-CROCE-RAFFAELE CORSO di
Nicotera. Ma, allo stesso modo in cui non tutti i colpi vanno sempre perfetta-
mente a segno, cosi pure, una volta, in seguito, per via di tali lettere, il Nostro
ebbe a correre qualche avventura. Ce lo racconta 'impareggiabile MosiNo inun
aneddoto anche a me noto: «Ai primi di novembre del 1922 RoOHLFS si trovava
tra Calabria e Basilicata per i suoi studi dialettali: aveva una lettera di FRANCE-
sco Saverio Nrrt1 per il Sindaco di un paese lucano. Quando si presento in
Municipio e chiese del Sindaco, per poco non fu cacciato via, perché intanto la
«marcia su Roma» aveva mutato il colore politico dell’amministrazione comuna-
le»?.

La Calabria gli si presentd subito «cosi bella e tanto simpatica — come egli
scrive. Ero I'unico fudiscu che in quell’anno viaggiava per la Calabria. C’erano
pochi alberghi, ma una incredibile ospitalita. Passando da paese a paese, da
famiglia a famiglia ebbi modo di studiare i variati dialetti.

Da meta luglio a meta settembre [girai] per tutta la Sila, gradito ospite delle
migliori famiglie, che avevano le proprieta in Sila e i villeggiavano: Barracco,
Berlingieri, Lupinacci, Lucifero, Arnone, Magliari, Verga, Zurlo, Caputo,
marchesa De Seta e tante altre.

Ebbi cosi larga occasione di studiare i dialetti dei loro guardiani e massari:

15



Longobucco, Bocchigliero, Campana, Cird, Cotronei, Crotone, Savelli, San
Giovanni [in Fiore].

Da settembre a ottobre: Sersale, Cropani, Soverato, Satriano, Chiaravalle,
Simbario, Serra S. Bruno, La Mangiatoreccia [Mangiatorella] (ospite dei
Fazzari), Mongiana, Fabrizia, Giffone, Rosarno, Bagnara, Sinopoli, Nicotera,
Briatico, poi ritorno a Cosenza che in questi sei mesi era rimasto il mio
«quartiere generale»; ritornato a Berlino #» nell’ottobre. E da rilevare che la
scelta di Cosenza come punto di riferimento nelle sue pregrinazioni & dovuto al
fatto che particolarmente felice fu la sua sistemazione in quella citta; tra gli altri
amici, il bibliotecario CarLo Caruso gli forni ogni consiglio e non poche lettere
di presentazione ai singoli comuni della Calabria.

Nel corso del viaggio si formo quella concezione rohlfsiana sulle isole
alloglotte che nel prosieguo si arricchira sempre pit di testimonianze e di nuovi
apporti e consensi, restando pressocché immutata nel suo nucleo originario.
Come egli stesso scriveva®, «in quei mesi era maturata in me sempre piu lidea
che la grecita (della Calabria meridionale) doveva avere delle radici assai piu
profonde (niente grecita bizantina!)». Tali idee, del resto, emergono chiara-
mente dagli scritti pubblicati, subito dopo il viaggio, nel 1922 e nei quali
compare gia anche il concetto di «scavo linguistico». Una interessante sintesi
delle esperienze e delle sensazioni provate in quell’anno e nei successivi viaggi il
RoHLFs presento il 18 marzo 1968 allorché gli venne conferita la cittadinanza
onoraria di Bova *: «Quando, 47 anni fa, io venni per la prima volta nella vostra
Calabria, rimasi colpito dalla fisionomia e dalla particolare distribuzione dei
dialetti della Calabria: situazione che si manifesta in una evidente opposizione
etnica e in uno stranissimo dualismo dei dialetti calabresi. Vien da pensare a una
Calabria latina e ad una Calabria grecanica ossia ellenizzata.» Al tempo dellasua
prima visita, una tale separazione si notava ancor maggiormente e pit visibil-
mente nel costume popolare dei contadini. A nord di Tiriolo, cioé nella Calabria
di Cosenza, i contadini portavano il cappello calabrese, lu cappiellu pizzutu ossia
cappiellu a ccervune. A sud di Nicastro e di Tiriolo si usava invece la beretta
lunga, beretta a forma di un lungo sacco: a berritta longa. » A tali opposizioni di
costume, il ROHLFs associa e, per primo documenta, le opposizioni dialettali:
"abuso del passato remoto sul passato prossimo, la sostituzione dell’infinito con
una preposizione personale, I'ingente percentuale dei grecismi nel lessico, nella
toponomastica (nomi di paesi, di contrade, di fontane, di sorgenti, di fiumi e di
torrenti), nonché nei nomi e cognomi della Calabria meridionale.

Un singolare episodio ha raccontato a FraNco MoSINO®, e si riferisce
proprio a questo suo primo viaggio in Calabria, allorché «egli si aggirava per i
boschi della Sila a raccogliere parole dialettali [e] si imbatté in un vecchio
pastore, vestito con le calandrelle ai piedi, i calzoni al ginocchio, il cappello a
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cono (cappiellu pizzutu o cappiellu a cervune. 11 vecchio gli chiese chi fosse e,
sentito che era tedesco, esclamo: — Allura vui siti tedescu comu a don Teodoru! 11
pastore ricordava di aver conosciuto, alla fine del secolo, un altro professore,
che si aggirava come ROHLFS per le montagne calabresi alla ricerca di antichita:
era Teodoro Mommsen».

In questi ricordi mancano gli accenni ai momenti piut difficili e pesanti che
furono tanti quell’anno e quelli successivi. Gli alberghi non solo erano pochi”
ma spesso mal ridotti; perd, allorché non c’erano neanche quelli, suppliva
Pospitalita cordiale di occasionali amici di ogni ceto ai quali si sarebbe legato da
profondi legami in seguito. E, dimorando a lungo nei boschi, non disdegnd di
associarsi con gli umili pastori nei malridotti fienili. Le difficolta ed i sacrifici
affrontati saranno contemperati dalle manifestazioni di stima della gente da una
parte e dalla ricchezza delle scoperte dall’altra, sicché, con il tempo, nel ’66, era
«gia un divertimento»® tornare nel Sud e lavorare.

5. Ricerche e viaggi del 1922

Si tratta, & vero, di osservazioni sviluppate meglio negli anni seguenti ed
anche recenti, ma gia le pubblicazioni del 1922 gli fecero ottenere una notorieta
immediata. In quell’anno il ROHLFS consegui per concorso la libera docenza in
Filologia Romanza con la redazione originale in tedesco del libro Greci e
Romani nel Mezzogiorno d’Italia, volume che vedrd la luce nel 1924 nella
stesura definitiva.

Nello stesso anno®, il ROHLFs ¢ nominato esploratore per I’ Atlante linguisti-
co d’ltalia e della Svizzera italiana®. 1incarico gli venne conferito dai romanisti
svizzeri KARL JABERG e IacoB Jup” e durd dal 1922 al 1928. 1l principio
jaberg-judiano di correlazionare i fenomeni linguistici a quelli etnografici posto
alla base della realizzazione dell’Atlante linguistico rivalorizzo® davanti agli
occhi del giovane ricercatore la gia operata scoperta dell’ Aspromonte sud-
orientale e di tutto il meridione italiano come una zona ideale e fertile di
ricerche.

Commentava egli stesso (nel 1934) una tale fortunata condizione di studio
affermando che «i risultati di un lavoro d’indagine di tale specie potranno
essere, naturalmente, tanto pitu preziosi e chiarificatori quanto pit conservatrice
e arretrata sia la zona che vien fatta oggetto di studio»®. Probabilmente,
scrivendo cio, il ROHLFSs si riferiva alla Calabria e ai Greci di Bova in particolare.
Le sue fortune scientifiche si prospettavano, dunque, ormai, a ragione, legate a
quella terra; sta poi nella dimensione umana del RosLFs il fatto che, dopo una
lunga permanenza in essa, nel 1981 abbia potuto affermare: «Mai un brutto
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ricordo della Calabrial». Infatti, egli ha realizzato non solo un’opera di
prelevamento (seppur di materiale linguistico) in Calabria, ma si & legato con
vincoli affettivi ai suoi abitatori il cui linguaggio ha assunto come testimonianza
(e fattore) di una vecchissima civilta. Non esclusiva e arida ricerca di parole e di
termini, pertanto, ¢ stata quella del Ronrrs*. Dalla Sicilia a Roma furono
studiati i dialetti e indagate le condizioni degli abitanti dal punto di vista
folclorico ed etnografico, scegliendo le zone piu significative.

Limitandoci alla Calabria, ricorderd che le ricerche calabresi per I’Atlante
linguistico furono esemplificate per la provincia di Reggio Calabria nei centri di
S. Lorenzo (San Pantaleone), Ghorio di Roghudi, Benestare e Polistena; per la
provincia di Catanzaro in quelli di Briatico (fraz. Conidoni), Céntrache, Melissa
e Serrastretta e, per la provincia di Cosenza, in quelli di Acquaformosa, Acri,
Guardia Piemontese, Mangone, Oriolo e Saracena.

Ricerche e viaggi si integrarono di continuo a cominciare da tale anno, in
base alla necessita di ritrovare direttamente, in seno alla lingua parlata dal
popolo, i documenti per quanto andava dimostrando nel corso di uno «scavo»
senza precedenti. Il viaggio calabrese del 1922 fu programmato, dunque, sia per
la precipua realizzazione dell’Aflante Linguistico che per gli approfondimenti di
altri lavori in corso; occasionalmente, venne avviato dal Barone Paolo Mantica,
che, a Roma, lo invit0 a visitare attentamente Bagaladi e la provincia di Reggio
Calabria. Il viaggio duro da agosto a settembre e rimase legato alla memoria del
Rohlfs per I’affabile ospitalita ricevuta da due medici, ’uno di Condofuri, I'altro
di Palmi. In quest’ultima esercitava la professione sanitaria lo studioso DoMENI-
co Tora; con lui il ROHLFS si intrattenne in dotte conversazioni ricevendone i
richiesti ragguagli. In realtd, il ricercatore tedesco ha sempre privilegiato gli
incontri con i medici calabresi e di loro dirad a me e a RENTROP che «sono stati i
miei migliori informatori»*. E anche vero che simili incontri, allorché si
tramutavano in un rapporto fiduciale reciproco, erano lo spunto per un rapido
check-up clinico, nel mio caso. '

Dal 1922 al 1924, lavorando esclusivamente per ’Atlante, passd 14 mesi in
Italia, ma gli studi relativi (che approfondivano, nel contempo, i suoi problemi
conoscitivi di dialettologia suditaliana) richiesero la conduzione di inchieste
aggiuntive negli anni 1925-1928.

6. Ricerche e viaggi del 1923

Ormai i legami con la Calabria erano strettissimi. I Calabresi avevano gia
appreso che uomo e che scienziato fosse il ricercatore di Berlino; e questi curera
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sempre pil i rapporti con una crescente rete di amici disseminati in tutta la
Calabria. Nella primavera del 1923 conobbe a Berlino il sidernese Fortunato
Lupis-Crisafi, e da questi venne ospitato nel successivo mese di ottobre in
Siderno, dove giunse in treno. Dopo aver fatto le sue interviste nel territorio
sidernese, inizid un faticoso viaggio a piedi attraverso I’ Aspromonte. Si tratto di
una pesantissima spedizione, che ROHLFs conservera sempre tra i suoi migliori
ricordi. Rievocandolo nel 1926, egli utilizzera una frase richiamante il «pede-
strian tour» dello Strutt e parlera «di una peregrinazione podistica [...] attraver-
so i burroni piu difficilmente accessibili della parte sud-est dell’ Aspromonte»™,
Dalla marina di Bianco, il ricercatore tedesco passo a Caraffa, Casignana poi a
Samo e ad Africo, dove fu ospite degli ufficiali postali del luogo, e a Ghorio di
Roghudi, dove I’accolse I'arciprete. Attraverso un sentiero difficile, 1i si portd a
Condofuri; e, attraversata nel corso di varie interviste la sottostante vallata,
raggiunse la vicina stazione ferroviaria di Melito Porto Salvo per recarsi in
Sicilia®.

Sarebbe troppo lungo raccontare minutamente le grandi esperienze scien-
tifiche vissute dal RosLrs in quell’ottobre. Egli cerco di utilizzare in tutti ghi
aspetti possibili quelle occasioni straordinarie nelle quali veniva a contatto
diretto con una realta stratificata e che sembrava cosi lontana nel tempo, allo
stesso modo che lo era nello spazio. Si trattava di uomini («gente pastorale»)
privi di qualsiasi contatto con i centri abitati, pressocché ignari di tante costu-
manze del consorzio civile, uomini dei quali descrive da una parte la ricchezza
~ del linguaggio e dall’altra la poverta estrema di masserizie e accessori domestici.
Frano «generalmente pecorai e caprai»® ai quali veniva condotto da gente
esperta che teneva i contatti con Pinterno a fini di commercio (minuto) o per
rapporti parentali. Spesso erano i datori di lavoro, proprietari di latifondi o di
armenti dati a soccida o a meta, quelle persone di cui il RoHLFS ricorda i nomi
per estrinsecare riconoscenza ¢ gratitudine.

Nell’italiano ancora un po incerto di quei primi anni, cosi egli presentava le
memorie di un sopralluogo alpestre e talune considerazioni relative:

Ricordo, come rimasi colpito, quando una mattina, sulle falde del monte
Cavallo, uno di quei caprai caratteristici, dai calzoni corti e dalle «cioce» di
pelle, mi indicO una ventina di termini diversi usati per indicare la distinzione
delle capre riguardo al manto, alle corna e alle poppe. Questa ricchezza di
terminologia, la quale, per quanto io sappia, non ha nessun paragone fra i
popoli neolatini, solo si pud confrontare alla terminologia ricchissima usata fra
i pastori dell’isola di Creta e che ultimamente fu esposta dal Xanthudidis in un
ampio e lucido studio®.

19



7. Ricerche, viaggi e pubblicazioni fino agli anni *30

Il materiale raccolto nei viaggi attuati dal 1921 al 1924 ed i rilievi operati in
forma cosi originale nel corso del 1922 e del 1923 furono fondamentali per
inquadrare la realta linguistica e di vita dei Greci di Calabria. Gli scritti di tali
anni costituiscono gli annunzi del volume Griechen und Romanen in Unterita-
lien* che usci nel 1924, a Ginevra, per I’Olschki.

Esso costitui I'ufficializzazione scientifica ed organica di quanto egli andava
scrivendo in piccoli saggi ed insegnava, come libero docente di Filologia
Romanza, all’Universita di Berlino. Gli anni successivi 25, "26 e "27 furono anni
di rielaborazione del materiale raccolto, € non solo pausa per studi di linguistica
spagnola e francese; inoltre, nel 1926, ebbero inizio i nuovi impegni universitari
a seguito della nomina di professore nella cattedra di Filologia e Glottologia
Romanza a Tibingen. Un altro fatto importante nella vita del RoHLFs avviene
proprio nel 1926: egli sposa una sua ex-alunna di Berlino, Rure HeLsiG. E,
sposando il matrimonio al lavoro, parte per un viaggio di nozze in Abruzzo e
Calabria; per poco non fini con il tramutarsi in una tragedia, quella luna di miele
e di studio: «in zona di Briatico — mi scriveva egli stesso — mia moglie, presa da
dissenteria amebica, stando a morte, fu salvata dal medico di Conidoni, dott.
CoLroca®».

Con quanto ho detto non ho esaurito I'esposizione delle attivita rohlfsiane
del 1926. Quasi non avessero per nulla intaccato la sua potente fibbra le fatiche
sopra descritte, in quello stesso anno 1926 porto il suo interesse linguistico alla
zona confinale tra la Francia e la Spagna, nei Pirenei occidentali, e si occupo del
dialetto guascone nei suoi rapporti con la lingua Basca e con i dialetti dell’Alto
Aragdn. _

Il mondo scientifico assisteva alle prime decise adesioni e alle meno
NUMeErose ma non meno impegnative opposizioni alle teorie rohlfsiane.

Nel luglio del 1927 cosi descriveva una tale situazione GIORGIO PASQUALI®:
«L antica teoria ¢ stata ripresa ora da un glottologo modernissimio, il cui libro
ingegnoso ha avuto grido in Germania specie tra i filologi classici, e la
discussione & ancora assai viva; io personalmente inclino a credere che il ROHLFS
abbia ragione».

Nel 1928 il RoHLFs pubblicd un nuovo lavoro, Autochtone Griechen oder
byzantinische Grdzitdt?, per rispondere alle confutazioni fattegli da Carro
BattisTi* e da NUNZIO MACCARRONE®.

La Calabria prendeva parte sia a favore che contro le vedute del grande
viaggiatore e ricercatore: erano, in realta, molto pili numerosi i convinti
assertori della fondatezza delle sue affermazioni, ma vi facevano piu frastuono
quei pochi, due o tre, che dalle vedute del RosLFs dissentivano. Una prima

20



dimostrazione ricevette in Cosenza, cittd presso la quale non saprei indicare
opposizioni significative alle affermazioni rohlfsiane se non a livello fascista: in
merito il ROHLFS racconta ancora qualche aneddoto di carattere politico. 11 24
maggio 1927 I’Accademia Cosentina lo nomind suo socio corrispondente: ancor
oggi P’anziano filologo ricorda il fatto con vivo piacere unitamente ai nomi di
tanti amici i conosciuti con gli anni, fra i quali VITTORIO BUTERA, il poeta di
Conflenti. Questa amicizia sorse verso la fine degli anni ’30, nel 1938, e venne
fermata fra i ricordi personali dal BUTERA stesso in questo sonetto del 1952,
inviato all’amico tedesco per i suoi 60 anni:

RICUORDI
(Al Prof. Gerhard Rohlfs)

Quattordici anni arrieti, cchi ssirata
Fu chilla che nne simu canusciuti!

Te ricuordi cchi llonga chjacchjarata?
E pparze ca durau ccinque minuti!

Ccu ttutti i mali tiempi ch’hamu avuti,
Chir’amicizzia nostra ’u’ ss’é mutata;
Ad unu ad unu Panni su’ ffujuti;

Ma illa cumu tannu édi ristata.

E cchi bbene, cchi bbene t’ha bbulutu
’Stu core miu, de quannu dire 'ntise
Ca de tantu luntanu eri vinutu

Ppé studiare ’a parra ‘e’ stu paise;
Chi tu, ppé antinati ch’hadi avutu,
Chiami «Nobbile lingua calavrise».

Numerosi erano anche gli amici del RoHLFs in Reggio, e facevano parte
della classe colta, per non parlare dei popolani delle campagne nelle quali lo
scienziato registrava ammiratori in numero incredibile. In seno a Reggio,
tuttavia, si alzd la voce discorde di NicoLa Putorti, uomo dalle solide basi
culturali che dissentiva un pd da tutti per talune sue aspirazioni. Egli discordava,
del resto, anche dal grande PaorLo Okrsi che, pure, come archeologo e
resuscitatore delle nostre antichitd, migliore non avrebbe potuto augurarsi la
Calabria. Per questo egli, pur insegnando nell’Universita Calabro-Sicula di
Messina, come amava chiamarla, e pur essendo Direttore del locale Museo
Civico, anelava alla Soprintendenza alle antichita tenuta dall’Orsi ed era
piuttosto isolato nelle sue vedute. Alla fine degli anni 30 egli avvid la
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pubblicazione di una rivista espressamente dichiarata a disposizione del regime
fascista, «L’Italia Antichissima», destinata a celebrare la grandezza di Roma
imperiale e delle antichitd romane nel Sud. Veramente, quanto PUTORTI scrisse
nel maggio del *29, licenziandone il primo numero, sembrava volesse accennare
alla rinascita degli studi greci, perché magnogreco fu Pambiente storico nel
quale nacque e si diffuse inizialmente il nome d’Italia, ma una tale interpretazio-
ne ¢ fugata subito, ché egli intendeva il termine antichita come simbolo della
romanita fascistamente intesa. Scriveva, infatti, che «il titolo della pubblicazio-
ne giova, nel presente risveglio nazionale per I’antichitd dovuto alle nobili
direttive di S.E. il Capo del Governo, a ricordare che quaggii sorse e da qui
stesso poi s’estese a tutta la penisola il sacro nome della Patria»”. Ringraziava,
poi, e senza mezzi termini, il gerarca dott. comm. GIUSEPPE BOSURGI «per
Pincoraggiamento dato all’opera cui mi accingo mercé un generoso suo contri-
buto»®. Forse a tutela scrupolosa di tali intendimenti, sulla rivista comparve la
sola firma di PuTorTi, eccettuate due sole volte nelle quali fu consentito
Paccesso ad un suo discepolo e ammiratore®”, GiovaNNt ALEssIo, di Molochio.
Nel saggio Il governo dei Romani in Regium Iulium con cenni al resto dei
- rutti” il PUTORT ripeteva idee gia esposte nel 1923 circa la profonda romanizza-
zione del Bruttium da lui difesa al oltranza con testimonianze archeologiche.
Nel 1930 ritorno sull’argomento con una comunicazione al I Congresso Nazio-
nale di Studi Romani® unitamente al suo pupillo, " ArLEss1o. Questi nel 30 era
ancora alle prime armi nell’agone culturale, ma nell’aprile di quell’anno fu
presentato al Congresso romano e vi lesse, dopo il suo maestro, la comunicazio-
ne A proposito di una polemica sui Brutti: necessita d’integrare i dati linguistici
con le fonti storico archeologiche”. Si trattava di una presa di posizione netta
contro le teorie rohlfsiane e si rimproverava il RoHLFs che si ostinava a non
citare € a non tener conto delle affermazioni di Purorii.

Poco dopo ALEssIo prese contatti® con due antirohlfsiani: FrRANCEScCO
RiBezz0™ ¢ CARLO BATTISTI™.

Le adesioni reggine si accentravano attorno a LuiGi ALiQuo LEenzi, Diret-
tore della Biblioteca Civica, e attorno alla persona di BRUNO ToOMASINI, un
giovane studioso oriundo di Lodrone (Trento), accasatosi nella cittd dello
Stretto”.

ToMASINI strinse amicizia ben presto con il ROHLES per via della conoscenza
del tedesco che, tra I'altro, insegnava al Liceo Scientifico «Michele Bianchi»,
oggi intitolato a Leonardo da Vinci. L’amicizia si sarebbe notevolmente svilup-
pata fra i due con gli anni; poi il trentino si ammalo gravemente ed il RoHLFs lo
fece sottoporre a particolari cure in Germania. Tramite Tomasin, il saggio
rohlfsiano del 1928 fu accolto con grande entusiasmo a Reggio. BRUNO TOMASINI
ne prepar0 una traduzione della quale wuscivano wvasti estratti sulla
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rivista FOLKLORE® nel gennaio del 1930; nello stesso anno e presso la stessa
tipografia, poi stampd per intero il lavoro del RoHLFs con il titolo Grecismo e
Romanesimo nell’Italia meridionale, ma, prima che venisse ultimata e vedesse la
luce, Popera «fu modificata e assunta in edizione»* dal RoHLFs sotto altro titolo
e con piil ampia veste.

Nel 1932 trovo Rohlfs in Calabria, intento da una parte a proseguire nelle
sue indagini e dall’altra a divulgare le sue idee in merito alle origini della grecita
locale. La sera del 18 marzo®, venerdi, era a Reggio e teneva una conferenza nel
Liceo Campanella. Sul quotidiano reggino-messinese «La Gazzetta» comparve
un articolo firmato da Mars (Marte!), probabile pseudonimo di N. PuTor1l al
quale, comunque, si deve I'impostazione di tutto il suo contenuto. Nell’articolo
& riportata non tanto la cronaca della serata, bensi viene esposta la posizione del
RoHLFs nei confronti dei suoi critici, viene rilevato che egli non faceva visita al
Museo civico dove erano raccolte iscrizioni romane e che nemmeno interloquiva
con il Purortl. Si rimproverava al RoHLFS, poi, che non curava gli studi
archeologici per dare un fondamento alle sue ricerche e lo si accusava di «voler
annullare linfluenza della gran Madre Roma estesa per tempo anche su le
regioni estreme d’Italia»®. L’articolista lamentava, in fine, «I’inopportunita
[senz’altro politica] degli spunti polemici della conferenza del Rohlfs ed i rilievi
voluti fare contro l'incuria di chi lascia perire il dialetto greco arcaico [...]. E
tutto cid — prosegue Mars — mentre le persone colte di Bova stessa, con a capo
attuale Podesta, dottore comm. Pietro Larizza, dicono e stampano il contrario
di quel che afferma il dotto e persistente filologo germanico»®.

Si trattd, come si vede, di una strombazzata in favore del regime per il
quale & risaputo che Putortl, fresco del giuramento di fedelta al regime,
lavorava in Reggio senza veli. Del resto era quello il momento della grande
propaganda fascista, successivo all’autunno del "31. La base ideologica fascista
(erroneamente timorosa che venisse sminuito il ruolo della grande Madre
Roma) trionfa decisamente nel corsivo di chiusura in cui si dice che «la Calabria
invece [che greca, come afferma il Rohlfs] si gloria di essere stata romanizzata
dalla gran Madre che & oggi la Capitale d’Italia»®. Con simili spiriti, qui precisati
per dare una fedele descrizione dei fatti e delle vicende del Nostro in Calabria,
rientra nella sua reale dimensione originaria 'opposizione di qualche reggino
alle idee rohifsiane. I tempi successivi faranno giustizia e renderanno al ROHLFs
quelio che nel ’32 per motivi pseudoscientifici alcuni non gli diedero. Quanto al
RoHLFs, & bene ricordare che a voci talfatte egli faceva orecchio da mercante: ed
in ¢id i due avversari trovavano un ulteriore motivo di irritazione. Un
atteggiamento del genere rimarra costante nella vita del Ronvrs, anche di fronte
ad ORroNZO PARLANGELI e a qualche suo allievo, GruseppE FALCONE, ad
esempio.
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La profondita delle sue vedute e la relativa ricchissima documentazione, in
realtd, allora e di recente, pili che motivo di sussiego, erano in RoHLFs un
elemento di tranquilla opposizione e di una estrema fiducia nel futuro chiarifica-
tore. Nel corso di una disputa con il PARLANGELI su taluni etimi di Gallipoli, ad
esempio, egli si ¢ limitato a ricordare all’avversario la mole dei documenti
lessicali raccolti a favore della sua tesi ed ha esposto il suo tranquillo convinci-
mento facendo leva sulla serieta della documentazione e limitandosi ad un solo
commento: «Il glottologo si fa coi piedi e gli Italiani lo vogliono fare con la
testa», frase il cui spirito coincide con il contenuto dell’intervista registrata dal
CiBOTTO.

Il primo aprile di quello stesso anno il RoHLFs avrebbe dovuto parlare a
Cosenza su «Grecismo in Calabria»®, ma un piccolo incidente politico glielo
impedi. Cionostante, le adesioni degli studiosi calabresi, in realta, crescevano di
continuo. Dal 1927 al 1933 i ripetuti viaggi furono destinati a completare le
ricerche riguardanti i dialetti calabresi e i dialetti italogreci in Calabria e nel
Salento, sempre in amichevole contatto con gli studiosi locali: il barone Ray-
FAELE L.OMBARDI-SATRIANI a S. Costantino di Briatico, FiLippo De NosiLl a
Catanzaro, RarFrFAELE Corso a Nicotera, ANTONIO JULlA ad Acri, VITTORIO
Burera a Conflenti, VINCENZO SEVERINI a Morano, GIUSEPPE MUZzZZILLO a
Cosenza, i baroni PaoLo e FrRancEsco MaNTica a Reggio Calabria e a Melito
Porto Salvo, il medico BrRunoc ATTINA a Condofuri, DoMENICO PANNUTI €
DomeNico Nucera-ABeNavorl a Chorio di Roghudi, il parroco DoMeNico
SouiLLace a Roghudi, G.B. Marzano a Laureana di Borrello, Luict Corapri,
I'industriale PeLLI a Giffone e tanti altri che sarebbe lungo ricordare®. I plausi
crescevano ancora a seguito della pubblicazione del’EWUG®, il dizionario eti-
mologico della grecita suditaliana, e con la pubblicazione in dispense effettuataa
proprie spese del primo volume (lettere A-L, a. 1932) del Dizionario dialettale
delle Tre Calabrie in Germania presso Niemeyer a Halle e messo in commercio
presso Hoepli a Milano®. Le ricerche, negli anni 1930-1934, 1o portano nella zona
pirenaica® per approfondimenti supplementari.

Ed intanto rielabora aggiorna ed amplia 'opera del 1924 affidandola, cosi
come era manoscritta in tedesco, al ToMASINI per la traduzione italiana. Sotto gli
auspici dell’amico UMBERTO ZANOTTI-BIANCO, che da anni seguiva con partico-
lare interesse le sue ricerche nel Mezzogiorno, 'opera usci nel 1933 con il titolo
Scavi linguistici nella Magna Grecia® e nella Collezione Meridionale Editrice
diretta dall’illustre meridionalista. La fama del RoHLFs corre lontano. Nel 1934
I’ Accademia Basca di Bilbao (Spagna) gli conferisce un premio per un lavoro sui
latinismi nel basco™ e tre anni dopo 1'Universita di Atene, che celebra il suo
primo centenario, gli conferisce la laurea ad honorem in lettere per le sue
ininterrotte ricerche sulla grecitd nell’Italia Meridionale.
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Nel 1938 RoHLFs succede a KArRL VossLER nelia Cattedra di- Filologia
Romanza a Monaco di Baviera. E il caso di ricordare brevemente quale fu Viter
universitario del RoHLFs. Egli rimase a Monaco fino al 1958 allorché ando, su
propria domanda, in pensione e fece ritorno a Tiibingen, «cittd piu tranquilla,
ideale per gli studi, con eccellente biblioteca»”. A Tiibingen divenne professo-
re onorario presso quell’universita dandovi uno o due corsi all’anno fino a tutto
il 1971.

L’anno dopo si rese «libero per le proprie ricerche»™ soprattutto in Puglia,
Calabria e Sicilia.

8. Dagli anni 40 al Premio «Ibico Reggino» (a. 1965)

La fine degli anni ’30 trova il RoHLFs nel Salento, dove riprende le ricerche
in preparazione di un vocabolario dei dialetti salentini. Durante gli anni della
guerra non scendera pitt nel Sud, ma si limiterd a toccare, nel ’40-'42, alcune
zone della Toscana (Garfagnana, Lunigiana e Versilia). La guerra, infatti,
creava dei problemi anche per lui. Egli dimorava in Monaco e, per sostenere la
famiglia, nei periodi pit cruciali, divenne un bravo allevatore di conigli, e
racconta di averne tenuti insieme fino a 26.

Dopo la guerra, nel 1947-48, fu ospite dello Svenska Institutet di Stoccol-
ma” e, subito dopo, riprese le sue ricerche nel Mezzogiorno d’Italia visitando
Calabria, Salento e Sicilia. Il 17 agosto del *48, dopo averlo desiderato da
diverso tempo, giunse al Santuario della Madonna di Polsi in Aspromonte.

La frase da lui scritta nel registro dei visitatori ci descrive il percorso fatto
per raggiungerlo™:

Dopo tanti anni, avendo avuto spesso I'intenzione di giungere a Polsi,
questa volta, in un mio nuovo viaggio attraverso le Tre Calabrie, venendo da
Roccaforte del Greco, S. Lorenzo, Bagaladi, passando per Pantanizzi ¢ Mon-
talto, sono arrivato il 17 agosto 1948 al Santuario della Madonna della Monta-
gna, luogo meraviglioso per la sua quiete, il suo sito e la sua devozione.

Partird domani mattina per S. Luca e Bovalino guardando™ ** del conven-
to e del paesaggio un ricordo indimenticabile.

GERHARD ROHLFS

Nel 1949 ¢ di nuovo in Calabria, ma si tratta di un viaggio brevissimo in
questa regione, come lo sard ancora per vari anni, fin tanto che non avra
ultimato le ricerche avviate in Salento nel 49 e concluse con la pubblicazione
(1956-61) dei tre volumi del Vocabolario dei dialetti salentini”. Al periodo delle
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ricerche salentine ¢ legata la morte della prima moglie del RoHLFS, avvenuta per
cancro nel 1952. Quello stesso anno il ROHLFs celebra il secondo matrimonio
con una sua alunna di Tibingen, MARIANNE VOGT, e compie il viaggio di nozze
sempre nel Salento. Con questa compagna il ROHLFS verrd cinque volte in
Calabria fino al 1968, scendendo in macchina.

Nel 1964 lo scienziato tedesco ricevette un alto riconoscimento scientifico a
Pisa. In quella citta, infatti, la prima domenica di ottobre, ogni anno, i Clubs
d’Italia del Rotary International danno luogo ad una manifestazione culturale
che si propone di premiare personalitd del mondo della scienza che si sono
distinte per aver dedicato la loro vita all’illustrazione dell’Italia tramite i loro
studi. Il premio conferito va sotto il nome di Premio Internazionale Galileo
Galilei; a ROHLFS venne assegnato quell’anno il premio per la storia della lingua
italiana™.

L’anno dopo & la volta della Calabria a rendere omaggio ai meriti del
RonLrs.

Infatti, nella prima edizione dei Premi Ibico Reggino, istituiti nel 1964 dalla
locale Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo” e assegnati per la prima
volta I’anno dopo, la cittd di Reggio Calabria ha inteso cogliere 'occasione per
esprimere al ROHLFS un grazie ufficiale e sentito per la sua opera di linguista e di
filologo di valore dedicata al meridione d’Italia. Ed alla volonta pubblica ha
fatto riscontro la presenza di una prestigiosa rosa di nomi nella commissione
giudicatrice. Questa, nella sua relazione finale, si disse chiaramente onorata di
premiare tre personalitd che, diverse tra loro, appaiono unite dalla grande
riservatezza del costume e di nobile dignita di vita”. II premio, che non
segnalava la singola opera di autore, bensi il complesso delle sue attivita, venne
assegnato per la narrativa a GIUSEPPE RaiMonDI, a LiBerc DE LiBERO per la
poesia e a GERHARD ROHLFS per la saggistica.

Vale la pena di riferire integralmente il testo della motivazione formulata
dalla giuria per I'assegnazione del premio al RoHLFS™:

GerHARD RoHLFs ha praticamente indagato ogni settore di ricerca nel-
Pambito della filologia moderna. I suoi interessi si sono estesi in tutti i campi
della filologia romanza in cui ha lavorato soprattutto nel dominio linguistico,
specie sulla Guascogna e sulla toponomastica. Ma la sua impareggiabile
vocazione di linguista ha fatto campo di ricerca assidua e penetrante la

_ dialettologia italiana, e in particolare quella meridionale, alla quale ha rivolto
continue indagini dirette (con inchieste costanti e personali sui luoghi) a partire
dai materiali relativi all’Italia Meridionale ed alla Sicilia, che furono il primo
fondamento per le successive sue esplorazioni delle zone linguistiche greche del
nostro Meridione. Nell’ambito della dialettologia meridionale rimangono
esemplari modelli nel loro genere il «Dizionario dialettale delle tre Calabrie» e
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quello dei «Dialetti salentini», che sono, senza dubbio, i migliori dizionari
dialettali che possiede I'Italia. Grazie a tali ricerche si pud affermare che non
esiste regione che non sia stata studiata, dal punto di vista linguistico, con
P'intensita con la quale il Rohlfs ha studiato il Meridione d’Italia. Ed & questo il
riconoscimento pitt grande che in questa sede ed in questa occasione, si possa
fare di un’opera: quella di Gerhard Rohlfs al quale il nostro Paese deve altresi
la sua pitt grande «Grammatica storica» nella quale rifluisce una diretta e
magistrale conoscenza dei dialetti italiani.

Il premio consisté in un assegno in denaro da lire un milione ed in una
riproduzione aurea della stele di Ibico scolpita in Reggio dal GUERRISI.

La cerimonia ebbe luogo il 21 giugno nel Teatro Comunale «F. Cilea»,
nella cornice delle varie manifestazioni della «Primavera Reggina». ROHLFS,
giungendo quella sera in aereo, trovd vecchie care facce che lo accoglievano
assieme ai prestigiosi nomi della cultura italiana, e tutta una stupenda cornice
celebrativa.

Nel discorso di ringraziamento, non poté nascondere il suo «motivo di
particolare gradimento del Premio», dati i suoi lunghi rapporti con la Calabria
che proprio in quegli anni giungevano al cinquantennio; concludeva com-
mosso: «Se conto bene, in pitt di 24 viaggi, ho passato pit di 50 mesi della mia
vita nelle tre Calabrie, visitando personalmente per i miei studi 93 paesi in
provincia di Cosenza, 95 in provincia di Catanzaro e 82 paesi in provincia di
Reggio Calabria. E dopo tanti anni, ormai vecchio, bianco per antico pelo,
nonostante altri interessi scientifici, posso dire che nel campo dei miei studi, la
Calabria continua ad occupare un posto importante e centrale, data la mia
singolare posizione storica e linguistica®».

Chiuse la serata uno spettacolo di danze classiche diretto da VIrrorio
Rossi, con la regia di PETER VAN DER StoLtL.

La vasta eco giornalistica® non ha tracurato nessuno dei molteplici aspetti
della premiazione. L’articolista de «Il Mesaggero® rilevava che non migliore
scelta la giuria dei premi poteva operare per lo studioso da segnalare nella classe
della saggistica [e da scegliere in campo europeo]; anche perché Reggio, e la
Calabria tutta, avevano un antico debito di riconoscenza da saldare con
GerHARD RoHLFS per ’amore costante e la profonda autoritd con la quale ha
studiato P’antica eredita dei dialetti locali [...] mettendo in luce i fondamenti
greci e sostenendo con poderosa autorita la tesi secondo la quale le colonie di
lingua greca del nostro Mezzogiorno rappresentano in gran parte relitti della
grecitd dorica anzicché bizantina». Cosl pure, ANTONIO ALTOMONIE, sulle
colonne de «IL TEMPO»®, riconosceva al ROHLFS, uomo «mezzo tedesco e mezzo
calabrese», la funzione di «esordio pieno di promesse della ricerca filologica» da
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lui portata avanti nei confronti della cultura regionale e del mezzogiorno in
genere. Gli si riconosceva, giustamente, quella funzione di stimolo e di ideologo
nella resuscitazione di quella coscienza regionale di popolo portatore di una sua
gloriosa cultura, cosa che, con altri mezzi e con altre argomentazioni, a chiusura
di questo lavoro, io stesso cercher¢ di evidenziare.

9. La cittadinanza onoraria di Bova (a. 1968)

Prima ancora che gli venisse assegnato il Premio Ibico Reggino, la citta di
Bova Superiore aveva deciso di conferire al RoHLFs la cittadinanza honoris
causa.

L’idea, lanciata dagli amici reggini dello scienziato (BARONE MICHELE
NEesci, Maresc. SALVATORE MESiaNO, ecc.), fu recepita dal sindaco di Bova,
PasquatLk Fort, e divenne ben presto deliberato di quel consiglio comunale che,
in data 13-4-1965%, decise il conferimento di una tale onorificenza al vecchio
amico della Calabria. La deliberazione trapela di elevati sentimenti e della presa
di atto della natura e delle finalita cui puo addurre 'opera del Rodvrrs. Ricordo
solo come il Consiglio comunale di Bova non sia stato immemore del fatto che
«'illustre filologo e dialettologo romanista ha, con la sua opera di- altissimo
interesse culturale, inserito la [...] Cittd nel solco della pilt ricca tradizione
linguistica attraverso la ricostruzione del dialetto grecanico». E non dimenticava
di rilevare pure I'operata impresa di salvataggio «del patrimonio linguistico |...]
di incommensurabile valore che consente di ripristinare, nel nome di una
autentica civilta che per Suo merito pud perennarsi nel tempo, le glorie e le
fortune del passato ad incentivazione di nuove prospettive.»

La notizia di tale decisione venne accolta con gioia dal RoHLFs, anche
perché -un tale riconoscimento faceva armonioso pendant con quella stessa
onoranza che Calimera del Salento gli conferiva anche quell’anno: le due isole
alloglotte, quella salentina e quella bovese, infatti, prendevano ufficialmente
atto, cosi, dei risultati conseguiti dalle annose ricerche rohlfsiane e, in qualche
modo, ripagavano giustamente il vecchio studioso delle fatiche affrontate, delle
lotte sostenute. E, con il RoHLFS, condividevano una tale soddisfazione molti
calabresi che vedevano riconosciuti, ancora una volta, il valore ed il significato
di lunghi e difficili studi.

Non deve meravigliare che, nonostante simile entusiastica adesione al
deliberato dei Bovesi, il ROHLFES non sia riuscito a far quadrare i piani dei suoi-
viaggi con un pur breve soggiorno a Bova per la relativa cerimonia se non tre
anni dopo. In realta, egli & stato sempre rigidamente legato ad un piano di studi
da realizzare ad ogni costo e con il pit pedante rispetto dei tempi di percorrenza
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delle zone da attraversare. Le tappe dei viaggi del RoHLFs, a giudicare dalle sue
lettere e da quel che sanno tutti coloro che lo hanno frequentato, vengono
programmate anche con mesi di anticipo in modo tale che egli pud annunziare
per tempo il suo arrivo, la sua disponibilita per eventuali conferenze e I'incontro
con persone e luoghi. Tale preparazione minuziosa gli ha permesso e gli
permette tuttora di ricavare quello che si ¢ proposto in quel particolare viaggio.

Si giunse in tal modo al pomeriggio del 18 marzo 1968 allorché, nel corso
«di una semplice quanto significativa cerimonia»®, avendo egli rifiutato il
proposito delle autorita di organizzare una manifestazione piu importante, il
Roudrrs, che era giunto con la seconda moglie, ricevette la pergamena di
conferimento della cittadinanza il cui testo, redatto da MosiNo, vale la pena di
riportare:®

al Chiarissimo Professore
GERHARD ROHLFS

infaticabile raccoglitore e insigne studioso
della lingua grecanica in Calabria
i cittadini di Bova
concordi memori grati
per la geniale e amorosa opera esegetica
dalla quale il dialetto della loro piccola patria
& stato inserito nel contesto della cultura internazionale
solennemente esprimono
la gioia e I'onore di accoglierLo oggi
Cittadino Onorario
rivolgendoGli il saluto familiare e fraterno:
«Ela ce cathie ode, gapimeno,
xé simero esi ise o caglio Vutano»(*)

Bova, 18 marzo 1968
(*) «Vieni e siedi qui, o carissimo,
da oggi tu sei tra i migliori Bovesi».

Fu una grande festa.” Erano presenti il prefetto della provincia reggina, i
sindaci dei paesi viciniori, moltissimi amici e studiosi: c’era anche I'ingegnere
greco ALEXANDER ALEXIOU, sindaco di Paleon Faliro, cittadina che, successiva-
mente, avrebbe celebrato un gemellaggio con Bova. Qualcuno ha voluto vedere
in una tale presenza Pespressione di una ricercata straordinaria coralita del
mondo greco (la Grecia moderna e la grecita bovese) alla base della concessa
onorificenza; e forse non si & sbagliato, facendo caso all’intenso fervore per la
rinascita della grecitd che oggi anima il bovese.*
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Il Ronrrs lesse una relazione di rilievo, pubblicata in varie occasioni negli
anni successivi; in essa si vede come egli abbia visto in quel riconoscimento una
«soddisfazione» non solo «personale» ma «soprattutto scientifica».

La cerimonia si svolse nell’aula magna delle Scuole Elementari. Subito
dopo, il RoHLFs «ricevette in Municipio la visita dei vecchi greci della zona [che
aveva conosciuto nel corso dei suoi viaggi, sin dagli anni 20 e *30]. Di tutti egli si
rammentava ricordando dove abitavano e le circostanze nelle quali si erano
conosciuti. Alcuni gli presentavano i loro figli: Uiommu, mio figlio.»" Per tale
motivo, la cerimonia ¢ rimasta negli annali dei fatti memorabili di questa gente.

- 10. Gli anni 70, 11 «Bergamotto d’oro» del Lions Club di Reggio (a. 1977) ela
cittadinanza onoraria di Candidoni (a. 1979)

Nel settembre 1969 il RoHLFs completd la pubblicazione dei tre volumi
della Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti:*® 1a fonetica era
uscita nel ’66, la morfologia nel ’68, la sintassi e formazione delle parole nel ’69.
Nata da un accurato aggiornamento dell’edizione tedesca del *49-°54% I’opera
ebbe la fortuna di numerosissime revisioni e rifacimenti anche durante la
stampa; e, per il RoHLFs, fu un lavoro immane, spesso di radicale rifacimento,
che egli sapeva definitivo. Per questo motivo, il secondo volume, che doveva
uscire ai primi mesi del ’67, fu dato alla luce nel ’68. Del terzo volume, la cui
traduzione era in gran parte pronta gia alla fine del *66, il ROHLFs stesso aveva
annunziato® la presenza in libreria «verso la fine del "68».

Do tutti questi particolari per dire come lo scienziato, sugli anni settanta,
abbia avvertito sempre pit breve la durata della propria giornata e desiderava
rivedere in forma definitiva le sue opere e completare quelle in gestione. Si
imponevano, dunque, data la vastita della ricerca linguistica e dato il suo
desiderio di raggiungere una completezza esemplare, nuovi viaggi per approfon-
dire aspetti prima trascurati e per accertare altre problematiche sospese. Ui
RoOHLFs si convinse percio di lasciare definitivamente 'universita e di darsi
esclusivamente ai suoi amati studi e viaggi. In pratica, nonostante gli innumere-
voli viaggi e la profonda conoscenza di luoghi e persone, molto restava da
indagare. Il saggio Nomi di strade in Italia e i loro segreti, comparso nel 1969 su
«Forum Italicum»” rappresenta un elemento di giudizio a tale riguardo. In esso
appare che, su 214 voci esaminate, appena 14 sono calabresi o contengono
richiami a voci della Calabria. Evidentemente il ROHLFS non aveva approfon-
dito ancora lo studio di questo gruppo di termini. Egli aveva camminato di
preferenza nelle campagne e non nei centri abitati; e, quando vi ha soggiornato,
si ¢ «preoccupato soprattutto di raccogliere, il piti completamente possibile, il
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lessico della cultura rurale, cio¢ la terminologia dell’agricoltura, della pastori-
zia, della vita domestica, degli artigiani, della gente di mare e la ricchissima
nomenclatura che si riferisce alla flora ed alla fauna».” Un esame contenutistico
del Dizionario Toponomastico e Onomastico della Calabria, uscito nel 1974, ci
dimostra che la lacuna dei nomi delle strade & parzialmente colmata a causa
delle sopraggiunte ricerche. Cid conferma quanto si legge nella prefazione di
tale volume: «Nuovi e prolungati soggiorni (1971-1973) hanno dato all’autore la
possibilita di mettere riparo a molte lacune e a numerosi dubbi, accertando la
pronunzia genuina del luogo.»”

Viaggiando per tali ricerche, il RoHLFS aveva modo di rivedere il volume
Neue Beitrdge zur Kennitnis der unteritalienischen Grdizitif* sviluppandone e
profondamente rielaborandone i capitoli. Nel 1971, dietro consiglio di F.
MosiNo, ne affido la traduzione italiana ad una sua compatriota connaturata in
Reggio Calabria, la signora Lucia FEDELE DEINERT, la quale ebbe modo di
entrare in amicizia con lo scienziato nel corso di un viaggio di studio a
Delianova: qui poté vedere come gente di ogni ceto mostrasse di conoscere
Puomo che veniva dalla Germania quasi fosse un vecchio congiunto che faceva
ritorno al paese. L’edizione italiana dei Neue Beitrige usci nel 1972 a Palermo
con il titolo Nuovi scavi linguistici nella antica Magna Grecia;” e fu la prima del
periodo post-universitario.

Credo che in questo periodo, tuttora in atto, il RoHLFs abbia cominciato a
fruire di una rete molto pil vasta di amici studiosi e informatori disseminati per
tutta la Calabria, mentre nel passato le amicizie erano prevalentemente
deputate a facilitare i contatti con gente e luoghi di Calabria per derivarne le
fonti dirette. Da tali studiosi, sia nel primo periodo che — molto di pit — nel
secondo, egli ha ricevuto una serie di manoscritti e raccolte inedite e tutte quelle
informazioni particolari sulle quali chiedeva ad essi chiarimenti.

Il programma impostosi comprendeva la pubblicazione di tre dizionari
calabresi (Toponomastico e Onomastico: a. 1974; Dialettale, nuovo: a. 1977;
Cognomi e Soprannomi: a. 1979) e di due dizionari salentini (1981: 1°, Cognomi,
2° Soprannomi), per non parlare del programma mai dimenticato e che sara
realizzato nel corso del 1982 del Dizionario storico dei cognomi della Sicilia
orientale. Per portare a termine un cosi pesante lavoro, alla soglia dei 90 anni, il
RoHLFs evitd di partecipare a congressi impegnativi; eccetto che nel 1975, a
Palermo, dove si portd per completare un vecchio lavoro, il Supplemento ai
vocabolari siciliani.* Il ritmo del lavoro & durato pressoché invariato, alternato a
qualche distrazione di giardinaggio e a quello della corrispondenza.”

Nel corso di un brillante meeting, il 1° ottobre 1977, il Lions Club di Reggio
Calabria consegno al Ronvrs il «Bergamotto d’oro 1977», al merito glottologi-
co, per leccellenza degli studi svolti in Calabria. Il premio era stato istituito nel
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1960 con la primaria finalita, «accanto ¢ non dopo quella di rendere omaggio
alla persona degli insigniti, d’individuare e riaffermare i valori che la nostra
gente & capace di esprimere, la sua intrinseca natura, la sua vera anima.» Queste
parole, dette quella sera dall’allora presidente del club reggino, DoMENICO DE
Caripi, furono seguite da altre nelle quali egli, da una parte compiangeva la
grave situazione economica e morale della provincia, e dall’altra sottolineava
come «chi giunga e resta tra di noi, se non sia un frettoloso e distratto visitatore,
abbandona ben presto il bagaglio di prevenzioni e di luoghi comuni, che quasi
sempre lo accompagna, poiché la perversione fa notizia e la laboriosita, la
rettitudine e la generosita, purtroppo non lo fanno, e invece scopre che la realta
¢ radicalmente diversa ed immensamente migliore di quella che gli ¢ stata
prefigurata. Estrema propagine di un continente, racchiusa fra i monti e il mare,
periferia di un mondo solo da poco tempo raggiunta da una grande arteria
stradale, la nostra provincia & sostanzialmente sconosciuta ed &, del tutto, il pit
delle volte misconosciuta.

Pochi, ancora, si spingono fin quaggiti per conoscere quanto di bello ci ha
dato la natura, tuttavia avara di risorse che procurino: prosperita; pochissimi
g’interessano a prendere contatto con le nostre tradizioni, la nostra cultura, il
nostro potenziale umano.

Ad uno di questi pochissimi, che ora indichiamo, viene assegnato quest’an-
no il Bergamotto d’oro ed ¢ un uomo del Nord, un berlinese che, sotto molti
aspetti, sa di noi pitt di quel che sappiamo noi stessi».

Nel Profilo, degno di una antologia di scritti sul ROHLFs € stampato nella
brochure distribuita quella sera, si facevano interessanti considerazioni sull’ope-
ra dello scienziato tedesco. Tra Paltro, vi si rilevava che, per il RoHLFs, «la
ricerca, che ¢ il necessario presupposto dell’elaborazione e dell’approfondimen-
to, & fatta esattamente di contatto con gli uomini», contrariamente a quanto
capita agli altri studiosi ed ai ricercatori che, proprio a causa delle ricerche,
vengono confinati in un isolamento spirituale e sociale».

Ecco come & inteso dall’estensore del profilo il lavoro effettuato dal
RoHLFs:

«Studiare i dialetti, quindi, significa penetrare nella pii intima individualita dei
popoli, non rivolgendosi soltanto ai testi letterari, del resto rari e non sempre
pregevoli in materia, ma prima e soprattutto ai singoli individui, nell’esercizio
delle loro attivitd pit consuete, nelle abitazioni, nei luoghi di lavoro, negli
incontri sulle vie e nelle piazze dei piccoli centri, laddove 'uvomo & pilt
autenticamente se stesso, tra simili che, tutti insieme, piti che mai avvertono la
somiglianza che li unisce.

Per fare ci0, accanto alla severa, minuziosa, paziente fatica da svolgere al
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tavolo di lavoro, occorre penetrare nell’intimita di un popolo, riuscire a viverne
la vita di ogni giorno, conquistarne la confidenza per capirne la genuinita.

Un’opera, questa, che perd ha il suo necessario presupposto in un rappor-
to di comunicazione tra lo studioso e la gente della quale egli studia la parlata,
ed ¢ un rapporto che non pud instaurarsi se da parte del primo non vi sia
interesse, fatto essenzialmente di simpatia.

Sappiamo quanto sia difficile far parlare la nostra gente che ha per suo non
secondario pregio la sobrieta nelle parole, pur coinvolta nella meridionale
fama di loquacita: eppure il tenace ROHLFS Vi & riuscito.»

Queste erano le parole lette in quella tarda serata galante nei sontuosi
saloni del Roof Garden dell’Albergo Excelsior di fronte a pressocché tutta la
Reggio colta e distinta. Ed ¢ valsa la pena di riferirle, sia per sfaccettare questo
nuovo modo di inquadrare il RoHLFs e la sua opera, sia per ribadire come
furono episodiche ed avulse dalla realtad locale le prese di posizione di
Purorti-ALESsI0 e, non ultimo motivo, per ripresentare contro luce, nel
ricordo, questo omaggio reggino raffrontandolo ad un’altra manifestazione
celebrata nell’'umile e campestre ambiente del paesino di Candidoni, ma nella
quale erano non meno sinceri e vivi i sentimenti espressi al grande berlinese.

L’episodio si svolse due anni dopo, nella provincia reggina.

Mentre viaggiava per portare a termine 'ultimo dizionario calabrese, il
vegliardo ricercatore compi un sopralluogo in un piccolo paese posto sui fianchi
del Poro, Candidoni, dove aveva stretto recenti legami di amicizia con gli
abitanti. Il paesino aveva deciso, a sua insaputa, di attuare quello che non aveva
pensato di fare il vicino centro urbanistico di Laureana di Borrello, nel quale G.
B. Marzano, negli anni 20 e ’30, aveva ripetutamente accolto lo scienziato e gli
aveva fatto stampare qualche lavoro. Fu come un idillio campestre piacevole a
ricordarsi, quella giornata.

Dopo la visita dell’ottobre *78, il ROHLFs era rimasto a contatto con uno
degli assessori del consiglio comunale di Candidoni, Ferdinando Mamone, un
uomo interessato ai problemi culturali della sua terra. Allorché il RoHLFs
annunzio il suo ritorno e la sua disponibilita per una conferenza, il Sindaco del
luogo, ‘Avv. Michelangelo Monea, convocd subito, il 6 aprile ’79, la giunta
municipale la quale delibero il conferimento della cittadinanza onoraria all’illu-
stre ospite.” Giuocavano un ruolo di notevole importanza, su tale decisione, la
notorieta e la stima di cui gode il RoHLFs dovunque in Calabria, nei paesi grandi
e piceoli, nelle campagne forse pid che nella cittd. A Candidoni, in realt, la
volonta fattiva degli amministratori comunali di agganciarsi alla cultura e di
incentivarne la diffusione era gia emersa con la realizzazione di una Biblioteca
Comunale; ora si intendeva favorirla maggiormente con I’assegnazione di una
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tale cittadinanza a un grande uomo con il quale fortunatamente si era a
contatto. La cerimonia ebbe luogo il nove di aprile. Il RoHLFS comprese bene il
ruolo che la festicciuola aveva assunto per ’animo semplice e spontaneo dei suoi
ammiratori e, dopo la conferenza e il conferimento della cittadinanza, scrisse su
un grande foglio il pensiero memore che riporto: «Al simpatico comune di
Candidoni (in greco oi Kandidones), cio¢ discendenti di un antico possessore
chiamato Candidus (in greco Kdndidos) in occasione di una mia conferenza sul
tema: L’Italia dialettale, dal Piemonte alla Sicilia. Candidoni, 9 aprile 1979.
Gerhard Rohlfs.»”

Nessuno dei presenti penso di architettare un frastuono giornalistico sul
fatto, che rimase ignoto alla stampa. Appena un trafiletto comparve su
«Calabria Letteraria»™ tempo dopo, mentre su un periodico locale comparvero
alcuni mesi dopo 51 righe su due colonne con una foto:"” nelle quali righe,
tuttavia, non si pensd di far cenno alla cittadinanza conferita, ma solo alla
conferenza. In realtd neanche gli amministratori comunali quel giorno fecero
gran rumore per 'onoranza assegnata, tanto che il ROHLES non ne parla nella
dedica sopra riportata. Ma, oggi, chi fa visita al Municipio di Candidoni, si
accorge che il fatto & stato dimensionato a dovere e che il piccolo centro agricolo
ha scoperto — nella onorificenza concessa — qualcosa di cui gloriarsi e di cui
fregiarsi: un tabellone con le foto dell’avvenimento, la copia a stampa del
conferimento della cittadinanza ed il pensiero memore del ROHLFS sono esposti
per accogliere il visitatore e assicurargli che una si piccola comunita ha
identificato il suo nume e lo venera.

11. La laurea ad honorem presse P’Universita di Calabria (a. 1981)

Gli anni *80 sono appena iniziati, ma hanno gia registrato due riconosci-
menti calabresi alla persona del RoHLFs: la cittadinanza di Tropea e la laurea ad
honorem conferitagli dall’universita calabrese.

Quest’ultima & avvenuta il 13 aprile 1981 a Cosenza con un atto cosciente-
mente significativo, dichiarato espressamente in tutti i suoi contenuti dalle
autoritd accademiche di quell’ Ateneo: i discorsi pronunziati quel giorno, i ritagli
della stampa e la documentazione fotografica della cerimonia vennero raccolti in
un volumetto edito a cura della medesima Universita'” e distribuito quasi un
anno dopo in occasione della visita del Presidente della Repubblica Italiana in
Calabria, al quale, non senza avvedutezza, fu offerto. Nelle sue pagine ¢, cosi,
facile cogliere oggi gli spiriti che animarono I'organizzazione della manifesta-
zione e gli umori che si colsero in quella solenne giornata.

Il Magnifico Rettore, PiETRO Buccr, rilevo come la laurea conferita al
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RonLrs fosse la prima attribuita honoris causa dall’universitad della Calabria;
dello scienziato tedesco, preciso che ha «meritato in maniera egregia nel campo
degli studi e della ricerca scientifica» nel corso della sua sessantennale «dedi-
zione allo studio dei dialetti calabresi. [...] E importante — continuava — che il
nostro Ateneo, che per statuto ¢ al servizio della regione Calabria, premi in
questa solenne occasione uno studioso che tanto contributo ha dato alla
conoscenza di cid che €& l'espressione e cio¢ la vita della regione, perché
esprimersi vuol dire vivere, vuol dire essere, vuol dire manifestarsi; ed in questo
sta 'importanza e la preziosita del contributo che GERHARD ROHLFS ha dato alla
Calabria.»

Nella veste di Preside della Facolta di Lettere e Filosofia, Luici LoMBARDI
SATRIANI, ideatore dell’onoranza al RoHLFs, aggiungeva ulteriori considerazioni
affermando, tra P’altro, che il conferimento «ha inteso sottolineare ’amorosa
investigazione del pensiero, delle cose, oltre che della lingua, della societa
calabrese. E ricordava, inoltre, come, nella prospettiva di operare per la
riscoperta di una Calabria vera, «le ricerche del RoHLFs hanno contribuito in
maniera decisiva alla conoscenza della cultura, nell’accezione antropologica, di
questa societa, contribuendo a sottolineare le stratificazioni storiche sedimen-
tate nel dialetto calabrese e quindi contribuendo ad una operazione di cono-
scenza indispensabile sol che si pensi al destino storico inflitto alla cultura e alla
societa calabrese [...]». E, fra i motivi che lo rendevano particolarmente lieto per
quella cerimonia, il LOMBARDI SATRIANI, affermava: «quale studioso della
cultura folklorica calabrese, ritengo particolarmente opportuno che si sia voluto
sottolineare I’apporto scientifico che GERHARD RoHLFs ha dato alla conoscenza
della lingua cio¢ di tanta parte della cultura della societa calabrese. Come
calabrese, ancora, sono lieto che vengano additati, quale esempio, la dedizione
del Porf. RoHLFs alla nostra regione, il suo impegno scientifico e umano verso la
Calabria.»

Subito dopo la figura e 'opera dello scienziato tedesco vennero ricordate da
altri due oratori, Lorenzo Coverli, dialettologo, e SERGIO RAFFAELLI, storico
della lingua italiana. Seguirono le parole di saluto e di ringraziamento e, poi,
una conferenza del RoHLFs sulla duplicita linguistica (latina e grecanica) della
Calabria.'®

Varie ed illustri personalitd conferirono lustro alla cerimonia; ricordo il
Sottosegretario di Stato agli affari Esteri, in rappresentanza del governo
italiano, ed il Console Generale della Repubblica Federale Tedesca, quale
rappresentante della Germania.

Sulla stampa regionale e nazionale si puo cogliere'™ I’eco suscitata, ed inun
articolo scritto, come mai prima aveva fatto, da lui stesso, il compiacimento del
RouLFs che si fosse celebrato il sessantesimo anniversario del suo primo viaggio
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in Calabria con quella particolare onorificenza. E non senza motivo fu la
soddisfazione del Ronvrrs. Egli, infatti, quel giorno, ebbe modo di constatare
personalmente quale significato profondo i Calabresi coglievano nelle sue anno-
se e profonde ricerche, e cio¢ quello di una testimonianza e di una riscoperta di
molti e validissimi contenuti della loro civilta; in tale prospettiva poteva ben
vedere trasformarsi la sua monumentale opera di raccolta scientifica in una
vitale e stimolante opera di rinascita, pur restando immune da ogni tronfio
sussiego rispecchiante ’oraziano «exegi monumentum aere perennius».

12. Il RoHLFs e la formazione di una coscienza regionale in Calabria

G. RoHLFs ha avuto sempre presente quel costante carattere fin troppo
individualista degli Italiani'® a causa del quale essi sono inclini a preferire le
ricerche particolari ai temi generali, a cid spinti anche dal fatto che non amano
peregrinare di paese in paese ad indagare «in situ, cioé in intimo e continuo
contatto con Poggetto studiato», ma preferiscono le piti comode ricerche in
biblioteca. In tale chiave, dopo averne indicato le ragioni etniche e storiche, il
RonLrs spiega anche il fenomeno della straordinaria ricchezza dialettale
italiana. A tale proposito, egli ha detto: «Il frazionamento dialettale [dell’Italia]
mi si presenta in sostanza come I’espressione linguistica di un grande individuali-
smo nazionale, di un alto sentimento per 'importanza storica e culturale della
piccola patria.»" Con simili vedute egli ha lavorato sulla composita immagine
della Calabria formatasi in lui nel corso di lunghissime visite e che si puntualizza
nel duplice aspetto latino al Nord e greco al Sud, con sprofondamento della
situazione etnica ed economico-sociale nelle pendici di Sud-Est dell’ Aspromon-
te, 1a dove sono le popolazioni grecaniche. E si badi, come gia rilevato,'” che
nulla del patrimonio etnico e culturale era sfuggito al suo occhio attento; se non
bastasse, citerd il giudizio di uno scienziato della portata di Karl Jaberg che
defini il RoHLFs «audace e impaziente conquistatore di nuove terre € nuove
lingue.»® E, anche, in fondo, quello che ho sentito e si sente ancora sulla
bocca di tutti coloro che si interessano del- RosHLFs, sia in Calabria e nelle
Puglie!® che altrove. Riesce chiaro, a questo punto, anche il motivo per cui il
RouLFs rifiuti per sé una definizione di scienziato in senso naturalistico e si‘'senta
«legato piuttosto alla compagnia degli storici al servizio di una linguistica che,
inquadrata nella storia sociale e culturale, si trasforma in storia.»"

In molti scritti recenti e non recenti'' le ricerche del ROHLFs sono additate
non solo come svolta importante nell’analisi linguistica, ma anche come pietra
miliare nella stessa interpretazione della cultura di cui la lingua greca di Calabria
¢ stata veicolo. Si vedano, ad esempio oltre a quanto si ¢ detto a Cosenza in
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occasione della laurea h.c., le parole della giuria del Pegaso d’oro «Giugno
Locrese»; secondo quest’ultima, infatti, gli studi del ROHLFS «sono alla base
della riscoperta della Calabria».”™ Non si vuole misconoscere che questo secolo
sta portando numerosissimi apporti qualificati per una sempre migliore com-
prensione della problematica delle minoranze etnico-linguistiche e per la
reimpostazione di tutta la questione meridionale in Calabria. Ché se, poi, si
volesse precisare che il RoHLFs non ha militato direttamente, con opere a cid
destinate, alla ricostituzione di una coscienza regionale, basterebbe ricordare
non tanto che egli ne ha scritto continuamente, quanto che il suo modo di fare,
la sua parola, le brevi frasi trapelanti di tali sensi e — quel che pitt conta — il
significato profondo della sua opera vanno intesi anche in una giusta prospettiva
sociale. Gia nel 1928, il Ronres lanciava un grido di allarme dalle pagine della
rivista «Anthropos»."* Vale la pena di riferirlo, ricordando che esso venne
pubblicato come parte finale di uno dei primi lavori che diffondevano le idee
rohlfsiane sull’ascendenza magnogreca del greco di Calabria:

Quale sara il destino di queste popolazioni greche, che, benché in iscarsi
avanzi, fino ad oggi si sono potute mantenere nel mezzogiorno d’Italia? La
situazione € desolata. Da cinque secoli per mezzo delle cronache e di altre
notizie storiche possiamo seguire a un di presso la lotta disperata che questi
popoli stanno combattendo contro la latinita che li invade da tutte le parti. [.. 1
Da molti anni queste popolazioni son divenute bilingui, e gia si puo osservare
che la nuova generazione si serve preferibilmente dell’italiano. Scompariranno
irrevocabilmente anche questi ultimi avanzi del greco italico, se non interviene
il governo d’Italia. Esso, che ha creato i parchi riservati, che protegge i
monumenti nazionali, che con fervido ardore provvede alla continuazione degli
scavi archeologici, non avrebbe anche I’alto compito di conservare e di tutelare
queste minoranze linguistiche, questi ultimi discendenti di una popolazione che
a Roma diede una volta la sua cultura e la sua tradizione artistica? Forse quei
paesti greci hanno meno diritto di essere dichiarati monumento nazionale che i
«trulli» di Alberobello e le pitture bizantine?

In aggiunta a quanto non prolissamente, ma espressamente egli ha fatto con
gli scritti, si deve parlare del ruolo non secondario della sua diuturna presenza in
Calabria, del ruolo di orientatore di coscienze che la sua popolarita gli ha
conferito. Sarebbe significativo identificare coloro che si sono mossi sulla scia
della sua conoscenza nel campo culturale ed, attualmente, ancora fruendo della
sua amicizia, operano a pro della riscoperta di una Calabria avente propria
dignita di popolo e di destino. E, infatti, molto diffuso il mito dello studioso pit
conosciuto in Calabria, del tedesco popolarissimo che lascia dietro di sé una
lunga traccia. Allorché nell’aprile 1981 scese in Calabria e, prima di ricevere la
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laurea ad honorem a Cosenza, si portd a Gerace per una conferenza, a Locri
venne trattenuto da oltre 500 giovani del locale Liceo-Ginnasio per una
spontanea manifestazione di simpatia nella quale si poté cogliere I'entita della
grande notorietd di quest'uomo. Non commosse allora 'animo dell’ormai
canuto ricercatore la ripetuta affermazione che la Calabria «a lui [...] deve,
forse, quanto a nessun altro studioso italiano o straniero»," quanto la dimostra-
zione della genuina estimazione che quei giovani ed il corpo docente gli
tributavano. Simili dimostrazioni di pubblico assenso sono state numerosissime.
Ed una simile presenza operante e stimolante & seminare la semenza della
cultura, della cultura con certi contenuti. A ragion veduta ritengo che molti
studi e molte scelte di vita non sarebbero state fatte in Calabria a favore della
grecita e della revisione della civilta regionale tutta se questo estremo lembo
d’Italia non avesse avuto la fortuna della assidua presenza e della fondamentale
opera del ROHLFS.

La minoranza etnicolinguistica dei Greci di Calabria non ¢ stata raggiunta
dagli effetti della contestazione giovanile del ’68, né tantomeno ¢ stata
interessata da quelle pregnanti forme di tutela giuridica che ha toccato, del resto
di recente, talune minoranze site presso la linea del confine settentrionale
nazionale." Non si pud fare a meno, tuttavia, per motivi cronologici, di inserire -
negli spiriti di quelle rivendicazioni anche il movimento di rinascita per la sorte
delle minoranze grecaniche calabresi. E unanimemente risaputo che la prepa-
razione culturale di fondo nei confronti della Grecia calabrese e della ripresa
morale dei suoi popoli ellenofoni, in quanto omogeneo gruppo etnico e
linguistico avente pari dignita rispetto alle piu rappresentative popolazioni
eterofone, va rivendicata all’azione esercitata negli oltre 60 anni di prestigiosi e
continui studi e viaggi del RourFs. La pil svariata tipologia di ascoltatori e di
informatori si & trasformata, dunque, dal 1921 ad oggi e nel contesto di un
immenso territorio, in una palestra di esposizione delle sue idee magnificanti il
popolo, la sua lingua e la terra di Calabria. Fece molto senso la dedica

A VOI
FIERI CALABRESI
CHE ACCOGLIESTE OSPITALI
ME STRANIERO [...] DEDICO QUESTO LIBRO
CHE CHIUDE NELLE PAGINE
IL TESORO DI VITA
DEL VOSTRO NOBILE LINGUAGGIO."™

Essa comparve nel 1932 in apertura del Dizionario Dialettale delle Tre
Calabria ed & ricomparsa, con qualche variante, nell’edizione riveduta del 1977.
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L’origine rohlfsiana dell’interesse per i grecofoni bovesi si documenta
facilmente in FrRaNco MosiNo, in DoMENICO MINUTO, in Giovannt A. CRUPI, in
ANSELMO VACALEBRE, in DoMENICO NUCERA ¢ in tutti quei giovani che si sono
mossi attorno agli uomini su ricordati a partire dal 1968, e cio¢ dall’anno del
conferimento della cittadinanza onoraria di Bova al RoHLrs e dopo che egli —
ricevendo quell’onoranza — denuncid la condizione di «agonia che precede la
morte» della lingua greca di Calabria."” «Alcuni mesi dopo, diversi chierici del
Pontificio collegio greco di Roma, guidati dall’ieromonaco Padre Giacomo
Engels, del monastero benedettino di Chevetogne, iniziarono un’attivita pasto-
rale per Galliciano, Roghudi e Chorio di Roghudi, che & continuata fino ad oggi
[a. 1974]. Essi si soffermano due o tre volte I’anno, riportando il rito greco.
Nell'inverno del 1968 inizid la sua attivita il circolo culturale «La Jonica» dei
Greci di Calabria, che pubblica un bollettino «La Jonica» in lingua greca,
inserito dal suo settimo numero nella rivista «Calabria Turismo»'® e, dal 1978,
nella Rivista «Calabria Sconosciuta», diretta da G. PorLimeNI. Fortunatamente
altre iniziative maturavano in campo nazionale in quell’anno; ricordo solo la
costituzione della Sezione dell’AIDLCM, e cio¢ il Comitato Federale per le
comunita etnolinguistiche e per la cultura regionale in Italia. ROHLFS era vicino
un po a tutti. Non conosciamo molti particolari a riguardo, ma dalle pagine del
Bollettino, quando ancora si ciclostilava, veniamo informati che «Simero o
maistro Rohlfs mas éstille 10.000 lire ce ecamame tundo giornali» e cioe «Oggi
[6-11-1973] il Prof. RoHLFs ci ha mandato 10.000 lire e abbiamo fatto questo
giornale.»'”

Sarebbe interessante appurare altri fatti, aneddoti e notizie di cronoca a me
sfuggiti essendo disperse in un lunghissimo arco di tempo che comincia con gli
anni ’15-'16, allorché, sui campi di guerra francesi, egli scopri la ricchezza dei
dialetti calabresi da una parte e la nobilta d’animo dei loro parlatori. Il Premio
Ibico Reggino, le varie cittadinanze, onoranze e la laurea h. c. conferitegli
hanno operato un primo saldo del vecchio debito della Calabria verso un uomo
che tanto ha dato per la rivalutazione dell’intera regione e che cosi profonda-
mente ad essa ha legato il suo nome.

A conclusione, vorrei ribadire il significato inestimabile dell’opera del
RoHLFs per la Calabria. Innanzitutto, la sua opera ha un valore epistemologico:
mai prima di ROHLFS si era giunti alla conoscenza tanto completa del dialetto di
una regione in Italia. La Calabria, inoltre, ha fatto, con ROHLFs, 1 passi
fondamentali che potranno portare alla rilettura della sua storia, partendo dai
proposti rapporti di continuita fra il periodo magno-greco e quello romano e
medievale della storia calabrese. La portata della tesi del RoOHLFs & rivoluzio-
naria. Nata in una terra ed in un’epoca in cui dominava il culto della razza, la
teoria rohlfsiana tende a ridare nuova luce alla storia calabrese ed al calabrese
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medesimo vivificandoli attraverso le persistenze linguistiche aventi dignita
almeno pari a quella dei reperti archeologici.

13. Per gli anni di ROHLFS

ROHLFs & stato onorato varie volte da scrittori singoli o da sillogi di scritti
offerti in volume nelle ricorrenze dei suoi anni, a cominciare dalla sesta decade.
In Germania egli ha ricevuto tre volte una Festschrift, cio¢ una miscellanea di
scritti in suo onore. Varie iniziative personali di tale tipo di omaggio ho potuto
registrare in Calabria, e puo darsi che la mia ricerca sia incompleta, soprattutto
per la letteratura in lingua tedesca che non ho compulsato per questo fine.

In ordine cronologico, abbiamo il seguente elenco di scritti in onore di
GERHARD ROHLFS:

1. Per i 60 anni: a. 1952
V. Butera, poesia RICUORDIL.™

2. Per i 65 anni; a. 1957

ROMANICA, Festschrift fiir Gerhard Rohlfs, Halle (Saule) 1958, pp. 558: con
contributi di 39 autori e una bibliografia degli scritti di G. Rohlfs, per gli anni
1920-1957, n. 1-262.

3. Per i 75 anni; a. 1967

SERTA ROMANICA, Festschrift fiir Gerhard Rohlfs, Tibingen 1968, pp. 330:
con contributi di 22 autori e una bibliografia degli scritti di G. Rohlfs, per gli
anni 1920-1967, n. 1-342.

4. Per gli 85 anni; a. 1977

a. RoMaNia CaNTaAT. E una raccolta miscellanea composta principalmente
di canti popolari e letterari di tutte le lingue romanze, con interpretazioni e
composizioni musicali. Tre volumi, Tiibingen, 1980.

— Vol. I, contiene le composizioni musicali: 272 numeri di 143 composi-
tori; pp. 401.

— Vol. 11, contributi di 76 autori, pit la bibliografia degli scritti di G.
RonLrs degli anni 1967-80; pp. 692.

— Vol. III, ancora in corso di stampa.
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b. F. Mosino ha dedicato una raccolta di suoi articoli apparsi fra il 1961 e il
1975, NOTE E RICERCHE LINGUISTICHE.'*!

¢. S. GeMmeLLI ha dedicato articolo A proposito del toponimo geracese
tracd e di un luogo della tabella 15 dell’archivio dell’ Olympieion locrese.'*

5. Per i 90 anni; a. 1982

Scritti linguistici offerti a GERHARD RoHLFs nonagenario dalla Deputazione
di Storia Patria per la Calabria. «Rivista storica calabrese», N. S., III (1982),
nn. 1-2.

E probabile ed augurabile che la ricorrenza sia di stimolo ad altri omaggi
del genere.
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TABELLA N. 1

VIAGGI DEL ROHLFS,

CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA CALABRIA

ANNO E MESE

TAPPE-METE

1914

1921, IV-X
1922, VIII-IX
1923, X
1922-24
1927-33
1939
1940-42
1948
1949-56
1958-75
1962-74
1974-77
1978-81

1981, IX-X
1982, 1

I primi 50 giorni con lo zaino: dalle Alpi a Manfredonia. -
Dal Pollino all’Aspromonte.

Aspromonte e paesi grecofoni.

Aspromonte e paesi grecofoni; poi in Sicilia.

Viaggi e inchieste per U'Atlante Linguistico: da Roma alla Sicilia.
Viaggi in Calabria e Salento.

Viaggi e ricerche nel Salento.

Viaggi e ricerche in Toscana.

Ritorno in Calabria (Salento e Sicilia).

Proseguono le indagini nel Salento.

Viaggi e studi prevalentemente in Calabria.

Viaggi annuali in Grecia e isole greche.

Viaggi e ricerche in Sicilia orientale.

Anni particolarmente dedicati al Salento.

Ricerche in Sicilia orientale.
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TABELLA N. 2

BIBLIOGRAFIA PRINCIPALE CHE RIGUARDA L’ITALIA E PARTI-
COLARMENTE LA CALABRIA, IN CUI SI TIENE POCO CONTO
DELLE PUBBLICAZIONI IN TEDESCO E DELLE CENTINAIA DI

1926

1928

1932-39

1933

1934

1937

1941

1956-61

1962

oy
\O
[}
W2

1964

1964

1965

1966-69

STUDI E ARTICOLI PUBBLICATI IN RIVISTE.

La terminologia pastorale dei Greci di Bova. - In «Revue de ling. romane», vol.
11, pp. 271-300

La Grecia italica. In «Anthropos» (Vienna), vol. 28, pp. 1021-36

Dizionario dialettale delle tre Calabrie, in tre volumi, pubblicato in puntate a
proprie spese (in commercio a Milano, presso Hoepli)

Sotto gli auspici dell’amico Zanotti-Bianco esce nella Collez. Merid. Editrice la
rielaborazione di un libro pubblicato nel 1924 a Ginevra in tedesco: Scavi
linguistict nella Magna Grecia, 303 pp.

Problemi etnografici-linguistici dell’Italia meridionale. - In «Revue de ling.
romane», vol. IX, pp. 16, con 41 illustrazioni.

La struttura linguistica dell’Italia, Lipsia, 27 pp.
L’italianite linguistica della Corsica. - Vienna, 35 pp.

Vocabolario dei dialetti salentini. Tre volumi, 1197 pp. - Pubblicato negli Atti
dell’Accademia Bavarese di Monaco.

Nuovi contributi al grecismo della Sicilia nordorientale. - in «Boll... Siciliani»
(Palermo).

Primitive costruzioni a cupola in Europa, Firenze (riguarda il tipo dei trulli).
L’antico giuoco degli astragali. Firenze, 13 pp., 14 tavole.

Lexicon Graecanicum ltaliae Inferioris (Dizionario etimologico, in tedesco).
Tiibingen, 629 pp.

Latinita ed ellenismo nei nomi di luogo in Calabria. -In «Klearchos», vol. in
memoria di Zanotti-Bianco, Reggio Cal., pp. 115 - 129.

Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, tre volumi,
pp- 520, 401, 575 (era stato pubblicato negli anni 1949 - 1954 in tedesco a
Berna).
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1966-67 Vocabolario supplementare dei dialetti delle Tre Calabrie (comprende anche il

1972

1972

1974

1975

1976

1977

1977

1977

1979

1979

1980

1981

1982
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dialetto greco-calabro di Bova), pubblicato dall’Accademia Bavarese di Mona-
co, pp. 621.

Nuovi Scavi linguistici nell’antica Magna Grecia (riguarda particolarmente il
Salento). Palermo, Istituto Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici, 234 pp.

Studi e ricerche su lingua e dialetti d’Italia (Miscellanea di 30 saggi). Firenze,
414 pp.

Dizionario toponomastico e onomastico della Calabria. Ravenna, 431 pp.

Scavi linguistici nella Magna Grecia. Nuova edizione rielaborata (vedi anno
1933 per la prima edizione).

Vocabolario dei dialetti salentini. Tre volumi, 1197 pp. - Ristampa fotomecca-
nica dell’edizione pubblicata dell’ Accademia di Monaco di Baviera (anno 1956
- 61), per concessione dell’Accademia germanica.

Grammuatica storica dei dialetti italo-greci (Calabria, Salento). Nuova edizione
interamente rielaborata (la prima edizione in tedesco fu pubblicata nel 1950
dall’Accademia di Monaco), con traduzione del man. tedesco di Salvatore
Sicuro. - Monaco, 251 pp. '

Nuovo dizionario dialettale della Calabria, con repertorio italo-calabro. Nuova
edizione, interamente rielaborata, ampliata ed aggiornata. Ravenna, 945 pp.

Supplemento ai vocabolari siciliani negli «Atti» dell’Accademia Bavarese,
139 pp.

Dizionario dei cognomi e soprannomi in Calabria. Ravenna, 483 pp.

Toscana dialettale delle arce marginali. In Studi di lessicografia italiana.
-Firenze, Accad. della Crusca, pp. 83 - 262.

Calabria e Salento. Saggi di storia linguistica. Ravenna, pp. 207 (Miscellanea di
15 articoli pubblicati in riviste).

a) Dizionario storico dei cognomi del Salento, Galatina, pp. 282.

b) Dizionario dei soprannomi nel Salento, Galatina, pp. 432.

Dizionario storico dei cognomi nella Sicilia orientale, con una appendice di
Soprannomi siciliani. -



TABELLA N. 3

CONFERENZE TENUTE DAL ROHLFS NELLE SINGOLE NAZIONI

(fino all’anno 1981 compreso)

10.

11.

. In Italia.

1.a. In Calabria: Cosenza (2), Castrovillari, Cassano Jonio, Crotone, Paola,
Catanzaro, Nicastro, Vibo Valentia, Rossano, Soverato, Siderno, Ge-
race (3), Palmi, Candidoni, Pizzo, Bova, Reggio C. (2), Mormanno
Calabro, San Demetrio, Locri (2).

1.b. Nelle altre regioni italiane: Roma, Firenze, Pisa, Milano, Torino, Ge-
nova, Siena, Napoli, Nocera Inferiore, Taranto, Bari, Lecce, Maglie,
Padova, Mesagne Ostuni, Palermo, Lucca, Galatina, Galdtone, Galli-
poli, Trieste, Ravenna, Forte dei Marmi, Nardo, Brindisi.

. In Spagna: Madrid, Barcelona, Zaragoza, Segovia, San Sebastian, Granada,

Sevilla, Vitoria.

. In Portogalio: Lisbona, Porto.
. In Grecia: Atene, Tessalonike.
. In Svezia: Uppsala, Stokholm.

. In Inghilterra: Londra, Oxford, Manchester.

In Francia: Bordeaux, Strasburgo.
In Albania: Tirana.

In Jugoslavia: Zagabria, Dubrovnik.
A Malta: La Valletta.

In Romania: Bucarest.
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TABELLA N. 4

INTERVENTI DEL ROHLFS
(I) al Congres de linguistique romane €

(1) al Congresso per I'Atlante linguistico mediterraneo.

SEDE

ANNO 5 =
1928 Dijon

1930 Roma

1934 Bordeaux-San Sebastian

1953 Barcelona

1956 Firenze

1959 Lisbona

1962 Strasburgo

1965 Madrid

1966 Venezia
1968 Bucuresti

1969 Malta

1972 Dubrovnik
1975 Palermo
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ABBREVIAZIONI

App. autob. Appunti autobiografici, redatti dal RoHLFs in due tempi, inverno
’80-81 e inverno *81-’82, sempre per me. Si segnalano sotto tale sigla anche le lettere di
risposta a particolari quesiti da me posti all’illustre scienziato su tempi, persone e luoghi
della sua vita. A volte ho avuto I'impressione che il RoHLFs abbia ripreso da un ipotetico
diario d’epoca tali appunti, che sono sempre schematici e ricchi di contenuti.

ASCL «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania».

BIHL Liserorte BinL, Verzeichnis der Schriften von Gerhard Rohlfs, Zusammen-
gestellt von LiseLorre Binr, Tiibingen. La bibliografia ¢ comparsa in tre successivi
aggiornamenti e tappe: nel 1957, per i lavori apparsi fra il 1920-57; nel 1967, per quelli
editi fra il "20-’67; e nel 1980, per quelli usciti fra 1967-1980. Cfr. in questo scritto il
paragrafo Per gli anni di RoHLFs.

CIBOTTO CBotro G. A., Il «complesso» dialettale della grammatica italiana,
intervista comparsa su «<LA FIERA LETTERARIA» del 24-11-1966, p. 22 (una pagina
intiera).

DCSC Dizionario.dei cognomi e dei soprannomi in Calabria, Longo, Ravenna 1979.

DTOC Dizionario toponomastico e onomastico della Calabria, Longo, Ravenna
1974.

Fasc. AAST-RC Fascicolo pubblicato dall’ Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo
di Reggio Calabria, 1965 (Tiferno, Citta di Castello pp. 73); cfr. n. 77.

NDDC Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria, Longo, Ravenna 1977,

RLiR «Revue de Linguistique Romane» Lyon.

48



NOTE

! L’elenco tiene conto della serie delle conferenze qui edita (TaBELLA 1. 3), dei titoli dei lavori
editi da BisL, oltre che dei dati biografici da me raccolti.

2 CiBotro.

* F. MosiNo, Rohlfs tra noi, «Calabria Turismo», TX {1977), v. 31-32, pp. 5-6. E questa una
delle fonti pit preziose di informazioni aneddotiche sul RokLFs. Si veda anche Iarticolo Rohlfs e i
Calabresi («Calabria Sconosciuta», III 1980, n. 9 pp. 13-15), nel quale MosiNo presenta il DTOC.

* Lett. del 21-9-1980.

* Lett. del 2-3-1981.

® Nell'inverno 1981-82, verso il completamento del presente lavoro, il RoHLFS mi ha fornito
ulteriori dati autobiografici, che cito sempre con la solita sigla (App. autob.) fondendoli con i primi.
In questa seconda fase di collaborazione, varie lettere dell'illustre scienziato mi hanno fornito
chiarimenti, altrimenti introvabili, su persone e fatti della sua vita, nel solito stile schematico, ma
denso di notizie. Alcune volte le mie ricerche hanno permesso al RosLFs di precisare meglio i suoi
ormai lontani ricordi. Vaste incompletezze esistono persino nell’unico serio articolista biografo del
Ronrrs, H. WEINRICH. .

7 E. BARILLARO, Incontro con Gerhard Rholfs, «Quaderni Calabresi», marzo 1968; estratto di
pp- 8. Contiene solo pochi dati inerenti ai riconoscimenti ricevuti dal ROHLES.

® II superiore del Santuario di Polsi, in Aspromonte, mi ha fornito il racconto del viaggio di
RonLFs a Polsi, e mi ha dato informazioni fondamentali sulla presenza dello scienziato in Calabria
nel secondo dopoguerra.

° Di F. MosiNo, docente di lettere classiche nel Liceo «Campanella» di Reggio Calabria,
ricordo tre opere: Ibico. Testimonianze e frammenti, Az. Aut. Sogg. e Tur., Reggio C. 1966, pp. 137
(contiene testimonianze e frammenti trasmessici dall’antichita, con la loro traduzione, notizie sulla
vita e opera di Ibico, I'indice delle parole, un saggio di iconografia e la bibliografia a cominciare dal
sec. XVI). Note e ricerche linguistiche, prefazione di G. Bonfante, Ed. Historica, Reggio C. 1977,
pp. 248 (contiene nella prima parte «Note e ricerche linguistiche» pp. 13-199; nella seconda parte
fondamentali ricerche e documenti «Per la storia dei Greci di Calabria» pp. 207-246). Le origini del
volgare in Calabria, Historica, Reggio C. 1981, pp. 204 (contiene: pp. 7-13, "Le origini’; 15-189,
"Glossario volgare per i secc. XI-XIV’; 191-193, *Frammenti volgari’ dei secc. XIII-XIV; 195-197,
“Indice lessicale e onomastico dei frammenti volgari’; 199-204, "Mantissa: il volgare prima dei
Normanni’, a. 1060). Intensa ¢ la sua opera a sostegno della cultura regionale: Componente della
Deputazione di Storia patria per la Calabria, della Redazione del «Bollettino per la storia medievale
in Calabria» e della «Rivista storica calabrese»; fondatore, insieme a Maria MARIOTTI e a DoMENICO
Minuro, nel 1969, degli Incontri di Studi Bizantini, incontri che, dal 1970, ogni due anni, vanno
sviscerando i piill vari aspetti della vita civile e religiosa di epoca bizantina in Calabria. In armonia
con tale iniziativa, € in prima linea con D. MiNUTO per le attivita che stimolano Ia rinascita della
grecitd nel bovese.
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" «Pianadomani», periodico della Piana di Palmi, Ottobre-Nov. 1979, articolo: Gerhard Rohlfs
nella Piana.

" CiBoTTO.

2 Grande Dizionario Enciclopedico, X1 (a. 1960), p. 39, s.v. RouLrs GERHARD, Cfr. anche
quanto il Ronirs mi ha scritto il 14-2-1982: «Mia madre ha scelto il nome Gerhard per me per
ricordare il grande esploratore africano (era medico) GERHARD ROHLFs, cugino di mio nonno,
riuscito (come primo europeo) a traversare nel 1865 I’Africa settentrionale da Tripoli a Lagos».

3 CiBoTTO.

14 Va intesa in questo senso I'espressione «G. RouLEs [...] ha studiato|...] a Grenoble [...]» che
si legge in F. SABATINI, L’opera e la personalita di Gerhard Rohlfs», che sta in Calabria e Salento,
Saggi di storia linguistica (Longo, Ravenna 1980, p. 10) di G. RoHLFs.

5 App. autob.

16 Fasc. AAST-RC, 32.

7 Ibidem.

18 {Jna tale confessione chiarisce e corregge V'affermazione di G. Tacuaving (Enc. Italiana,
Treccani, Roma 1949, Agg. 1938-48, p. 727) secondo cui il RoHLFS avrebbe compiuto «lunghi viaggi
di studio» esclusivamente «quale inquisitore per I'Italia centromeridionale» dell’ Atlante Linguistico.
Al viaggio del 21, che non fu richiesto dalla redazione dell’Atlante, perché ad esso anteriore, fecero
poi seguito quelli del 27-33, quelli del ’48 e quelli annuali successivi al 1958 fino ad oggi.

" Biuw, 1: Ager, Area, Atrium, Eine Studie zur romanischen Wortgeschichte. Con una carta.
Berlin, Phil. Diss., Borna-Leipzi, pp. 69. Questo ¢ il primo lavoro a stampa del RoHLFS, presentato
come tesi di laurea.

2 Fasc. AAST-RC, 32.

2 Ibidem.

2 MosiNe, ROHLFS TRA NoI, 0.c., 6.

3 App. autob.

* Ibidem.

5 G, RoHLFS, Studi e ricerche su lingua e dialetti d’Italia, Sansoni, Firenze 1972, 357 (B,
392).

% MOSINO, ivi.

¥ App. autob.

% CIBOTTO.

» G. RouLes, Primitive costruzioni a cupola in Europa, Leo S. Olschki, Firenze MCMLXIII,
Prefazione, p. 7 (BiHL, 301).

% Sj tratta dello Sprach-und Sachatlas Italiens und der Siidschweiz, di JABERG e JUD. 1 volumi
sono usciti fra il 1928 al 1940 in otto volumi.

3 App. autob.

3 Cfr. nota 18.

3 . RouLFs, Problemi etmografici e linguistici dell’ltalia meridionale, con 4 ill.; RLiR, Tomo
IX, Niemeyer-Vermag, Halle 1934.

3 A tale proposito e senza nulla togliere alla globalita delle ricerche effeituate nell’Italia in
toto, ma riferendole particolarmente alla Calabria perché in questa si sono accentrati studi e fatiche
del RoHLFs, voglio ricordare le note parole che Piliustre scienziato GIULIANO BONFANTE pose a
prefazione della silloge di MosmNo, Note e ricerche (Cfr. nota 9), p. 7:

«Idea nobile e bella quant’altre mai & avuto il nostro carissimo amico Franco Mosino di
dedicare a Gerhard Rohifs una raccolta di suoi articoli. Mi fa venire il rimorso di non averlo fatto io!
Certo nessuno meritava tale onore pitt del nostro Rohifs. Degl’Inglesi che vivevano in Irlanda si
diceva un tempo che érano diventati ipsis Hibernis Hiberniores; cosi possiamo dire del Rohifs (e
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basti ricordare cid che & scritto ripetutamente, ancora nel 1972, della Corsica) che & ipsis Italis
Italior, per 1o meno di molti. A dedicato al nostro paese, alla sua lingua, ai suoi dialetti, alla sua
cultura, alla sua storia il pil e il meglio dei lunghi anni di una vita giunta vivace, végeta, attiva e
meravigliosamente giovanile a eta veneranda. E ancora continua impertérrito, malgrado i molti anni
che non sémbrano pesargli, a salire sui monti e negli anfratti pit impervii delia Calabria a raccogliere
forme e parole e modi di dire che senza la sua infaticabile attivitd sarébbero persi per sempre. Dire
che ¢ amico dell'Iialia 2 dire ben poco. E un grande studioso, che 2 fatto grandi scoperte. Egli
merita imperitura gratitudine di ogni vero Italiano».

* Eravamo a Gerace, nell’aprile 1981, nell’'Hotel La Rupe, dove ci intrattenemmo a lungo
dopo cena, assieme al senatore Dr. G. B. FIMOGNARI.

% Rouvrs, RLIiR, II, 272; cfr. nota seguente, n. 37.

¥ Delle persone che particolarmente gli furono ospitali nella Calabria reggina fece menzione ii
RoHLFs in un lavoro del 1926, La Terminologia pastorale dei Greci di Bova (Calabria), RLIR, 11, p.
273, dove cosi scrisse: «Non voglio pubblicare questo studio senza esprimere anche da queste pagine
Ja mia pilt profonda riconoscenza ai numerosi amici che in quel lembo ospitale con la massima
cordialitd hanno voluto sempre aiutarmi nei miei studi e nei miei soggiorni. Fra essi serbo
particolare gratitudine al compianto Comm. avv. Giuseppe Muzzillo di Cosenza, ai baroni Paolo e
Francesco Mantica di Reggio Calabria e Melito Porto Salvo, al Dott. Bruno Attina di Condofuri, al
Cav. Domenico Pannuti ed al Sig. Domenico Nucera-Abenavoli di Chorio di Rochudi, al parroco
Domenico Squillace di Rochudi, al parroco Antonio Asprea di Galliciand, all’ufficiale postale
Domenico Martelli di Samo, al maestro D’Amico di Canolo, al segretario comunale Giuseppe
Martino di Cataforio, al segretario G. Rossi di Cardeto, al Sig. Fortunato Cefali di Cortale, al Cav.
avv. Giuseppe Marzano di Laureana di Borrello ed al barone Raffaele Lombardi Satriani di S.
Costantino Briatico».

¥ Cfr. n. 36.

¥ Ibidem.

“ Cfr. B, nn. 16, 19, 23, 24, 26, 28.

4 BisL, 32.

2 App. autob.

® G. PasQuaLl, Pagine stravaganti, 1, Firenze 1968, p. 11; vi si riporta P'articolo Domenico
Comparetti, che era apparso in «Aegyptus», luglio 1927.

“ CarLO BATTISTI, Appunti sulla storia dell’ellenismo nell’Italia meridionale, RLiR, III, 1-91.

# NUNzI0 MACCARRONE, Romani e Romaici nell'ltalia meridionale, «Archivio glottologico
italiano», N.S., 1926.

‘6 VitToRio BUTERA, Poesie inedite, s.15.,1978, p. 25.

“. Premessa firmata da N. PutorTi e datata «Reggio Calabria, maggio del 1929 - VII», stampata
dopo la porta interna del primo fascicolo di «Italia Antichissima»; della rivista era editore fo stesso
Purorri («Editore Prof. Nicora Putort - Reggio Calabria»). Del «generoso contributo» il PURTORT
parla anche nel necrologio del Bosurcr (1 31-12-1935) pubblicato nel fascicolo del 1937. Nel
necrologio si parla anche dei sussidi dati dal BosurGt per un’altra rivista fondata dal PuTort,
«Ricerche di storia medievale ¢ moderna in Calabria».

*® «Italia Antichissima», ivi.

# Ttalia Antichissima, fasc. VII, 1932, p. 61.

¥ «Italia Antichissima», I, 76-97.

3 «Mouseion», T (1923), p. 257.

2 N. PutorTi, Ancora su la romanizzazione di Regium Iulium, Atti Il Congr. St. R., Roma,
24-29.4.1930.
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$3 Atti IT congr. Naz. St. R., Roma 24-29.4.1930, 478 e ss.

¢ ASCL, I, 553-568, Recensione di G. ALgssio a G. Rourrs, EWUG, p. 555, n. 1.

5 RIGI, a. IX, fasc. I-II, p. 141

% Cfr. n. 44

7 Scheda personale del Prof. Bruno TomasiNi, Archivio Liceo Scientifico «L. da Vinci»,
Reggio Calabria. Ringrazio il Preside Prof. F. Crea ed il segretario del Liceo che hanno
cortesemente effettuato per me le ricerche presso il loro archivio.

8 BRUNo TomasiNi, La questione delle origini del grecismo calabrese in un nuovo saggio di
GErArDO RonLFs: Greci autoctoni o grecita bizantina? Estratto dalla rivista «Folklore», A. XIV,
1930, n. 1-2-, Laureana di Borrello, Stab. Tip. "Il Progresso’, pp. 40. Bixr, n. 83.

9 | ’opera & elencata assieme all’estratto di «Folklore» nella scheda personale (Cfr. n. 57) nella
quale esse sono indicate come le due uniche opere (traduzioni) pubblicate dal ToMASINL

8 (Jtalia Antichissima», fasc. VII, p. 60; «La Gazzetta», 2-4-1932, Grecismo e romanita in
Calabria, articolo firmato da Mags, p. 5.

o «La Gazzetta», ivi.

8 Ibidem.

6 MaRrs («La Gazzetta», ivi) lamentava pure che ROHLFs preferisse, agli incontri scientifici dei
congressi, le pubbliche conferenze. Per contrastare le accorsatissime conferenze dello scienziato
tedesco, il Putortt utilizzava la pilotata colonna del quotidiano e 'hortus conclusus di «Italia
Antichissima» nella quale ripubblicava quello che lui e ALESSIO avevano detto due anni prima al
congresso romano. In una al suo articolo («Italia Antichissima», 1932, pp. 57-60) egli, persino,
giungeva a lamentarsi con PaoLo Orsi che 15 anni prima si era espresso a favore di una
latinizzazione della Calabria, mentre in Le chiese basiliane della Calabria (Vallecchi, Firenze, 1929,
p. 5) parlava di un «non ancora spento ellenismo continuato soprattutto nella lingua di molte zone
campestri ¢ montuose» da Bisanzio.

& Quotidiano «Cronaca di Calabria», 31-3-1932: «Conferenza. Domani venerdi primo aprile,
nel teatro del Dopolavoro, alla ore 18, il Prof. Rols [leggi Ronvrrs] deli'universita di Tubinga,
parlera sull’importantissimo tema: Il Grecismo di Calabria. il Prof. Rols [c. s.], come tutti sanno, &
un profondo conoscitore della nostra Calabria ed attende attualmente all’opera, interessante per
noi, del vocabolario di tutti i dialetti calabresi. Certamente alla conferenza interverranno quanti in
Cosenza amano la cultura e sono appassionati delle nostre tradizioni luminose».

& Cfr. n. 37.

s Etymologisches Worterbuch der unteritalienischen Grdizitdt, Halle, Niemeyer, pp.
XLVII-393-1 carta: BiaL, 81.

6 Per il vol. I, Cfr. BiaL, 97; il vol. II delia parte prima (lettere M-Z) usci nel 1934 (Bar, 117),
il vol. III (e cio¢ la parte II riportante il repertorio italiano-calabro, un’appendice di aggiornamento
alla parte calabro-italiana e l'indice degli etimi) usci net 1939 (Bpar, 145).

8 App. autob.

¢ BiuL, 113.

™ Le Gascon. Etudes de philologie pyrénéenne. Avec 2 cartes, pp. 189: BinL, 123. Cfr. anche
BHL n. 109.

" App. autob.

 Ibidem.

7 «Informazione scientifica», X (1964), n. 453, p. 27.

™ Registro visitatori, . 39", Archivio Santuario di Polsi. Qualche variante & in La Madonna di
Polsi, Numero speciale nel centenario dell’incoronazione, a. 1981, 14.

™-bis Cioe «riportando».
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” Parte I (A-M), 1956 (BiuL, 253); Parte II (N-Z), 1959 (Bint, 269); parte III (Supplemento,
repertorio italiano-salentino, indici), 1961 (BinL, 286).

™ Rivista «Rotary», A. LVII (1981), n. 11, 72-74.

7 1’Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di Reggio Calabria ha pubblicato un
opuscolo nel quale sono raccolti i documenti costitutivi dei Premi Ibico Reggino, i nomi dei
componenti del Comitato Organizzatore dei Premi (Avv. G. CaLArco, presidente; componenti:
Prof. A. SpiNELLL, Avv. D. DiLmNo, Dr. A. DEGLI Atn) e della Commissione Giudicatrice per
l'assegnazione dei Premi (Per quell’anno: Prof. U. Bosco, presidente; componenti: S. BATTAGLIA
dell’'Un. di Napoli, G. Marian1 dell’Un. di Messina, E. MasciLL1 MIGLIORINI per la stampa, G.
PeTRONI del Sindacato Italiano Scrittori, M. Prisco dell’Assoc. Int. Studio Lingue e Letteratura
Italiana, e D. VaLEr: dell’ Accademia dei Lincei), i discorsi e le motivazioni dei premi assegnati,
una serie di riconoscimenti ed un ricco florilegio dei giudizi pubblicati sulla stampa locale ¢
nazionale.

™ 1 rilievo & di «Telestar» (22-6-1965); cfr. Discorso del Chiar.mo Prof. UmBERTO Bosco,
Presidente della Commissione Giudicatrice dei Premi, in Fasc. AAST-RC, p. 26.

? Fasc. AAST-RC, pp. 29-30.

% DD. Ivi, pp. 31-32: Discorso di G. RoHuLFs, Premio Ibico Reggino per la saggistica.

¥ Si ricordano le seguenti testate in ordine cronologico e segnando il giorno della comparsa
degli articoli: 16 e 17-6-1965, «La Tribuna del Mezzogiorno»; 19-6-1965: «L’Unita»; 20-6: «Il
giornale d’Ttalia»; «I1 Messaggero»; 21-6: «La tribuna de] mezzogiornoy», «La Gazzetta del sud»;
22-6: «Il messaggero», «La tribuna del mezzogiorno», «La Gazzetta del Sud», «Il tempo», «La
gazzetta del mezzogiorno», «Telestar»; 23-6; «La tribuna del mezzogiorno», «Il giornale d’Italiax,
«L’Unita»; 25-6: «L’Italia turistica», «II giornale d’Italia»; 26-6: «Il corriere di Reggio»; 3-6:
«L’avvenire di Calabria». I ritagli relativi sono in Fasc. AAST-RC, pp. 50-73.

Il Messaggero», 22 Giugno 1965.

8 N. del 22-6-1965.

5 Delib. N. 48 del Reg. Deliberazioni del Comune di Bova, del 21-4-1965. Oggetto:
Concessione cittadinanza onoraria al Prof. GERHARD RouLFs. OMISSIS.

IL CONSIGLIO

Ricordato che il Prof. GERHARD Rouvrs, illustre filologo e dialettologo romanista ha, con le sue
opere di altissimo interesse culturale, inserito la nostra Citta nel solco della pit ricca tradizione
linguistica attraverso la ricostruzione del dialetto grecanico;

Riconosciuto che I'insigne Maestro attraverso lunghi anni di indagini nella nostra terra ha
raccolto e salvato dalla sicura dispersione del tempo un sacro patrimonio linguistico che fu orgoglio
dei nostri padri, fissando il frutto delle sue fatiche in opere immortali grazie alle quali il dialetto di
Bova ¢ stato inserito nel contesto della cultura internazionale;

Considerato inoltre che il grande studioso con le sue ricerche e le sue fatiche ha restituito a
Bova un patrimonio di incommensurabile valore che consente di ripristinare, nel nome di una
autentica civilta che per Suo merito pud perennarsi nel tempo, le glorie ¢ le fortune del passato ad
incentivazione di nuove prospettive;

Ritenuto che tale opera, curata con rigore scientifico e con amore filiale, merita il consenso ¢ la
gratitudine della Citta tutta che, attraverso il suo Consiglio Comunale, intende ascrivere tra i suoi
cittadini questo insigne uomo studioso;

Ad unanimita,
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DELIBERA

di annoverare il Prof. Dott. GERHARD RoHLfs fra i cittadini benemeriti conferendogli la
CITTADINANZA ONORARIA DI BOVA.

5 «Gazzetta del Sud», 19-3-1968, p. 5: Solenne cerimonia ieri pomeriggio a Bova: il Prof.
RoHLFS cittadino onorario.

% Testo edito nell’invito inviato dall’ Amministrazione comunale per 'occasione..

% Ta cronaca si pud leggere nei dettagli nella «Gazzetta» sopra citata.

8 T rapporti con la Grecia moderna sono attualmente intensi e si intessono di viaggi e attivita
culturali molto significative coinvolgenti gli studiosi del reggino, le molto sensibili autoritd
municipali di Bova e una buona schiera di abitanti.

87 «Calabria Turismo», IX (1977), n. 31-32, p. 6: F. Mosmvo, Rohlfs tra noi.

8 Edizioni Einaudi, Torino. ;

% Historische Grammatik der italienischen Sprache und ihrer Mundarten, 1° e 2° vol., Franke,
Berna 1949; 3° vol., Franke, Berna 1954.

% CIBOTTO, iVi.

9 Rivista di Buffalo, NY.

%2 NDDC, 8.

% DTOC, 385.

% Verlag, der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, Miinchen 1962.

5 1f vol. usci fra i Quaderni dell'Istituto Sic. di studi Bizantini e Neoellenici.

% Verlag der Bayerischen Akademie der Wissenschaften, Miinchen 1977.

97 Lett. del 22-1-1978, a me inviata: «[...] Per la mia salute non mi posso lagnare. Fortunata-
mente sto abbastanza bene. Lavoro come un cane, anche nel mio giardino. Ma con i miei 85 anni,
per necessitd, devo concentrare le mie forze. Per ora devo lasciare la toponomastica, lasciando ad
altri studiosi di completare le raccolte: il terreno & vastissimo specialmente per i nomi dati ai fundi’.
...

% Registro delle deliberazioni del Comune di Candidoni, Delibera n. 63, ratificata con delib.
consigliare n. 52 del 26-6-1979. «Deliberazione della giunta municipale; oggetto: conferimento
cittadinanza onoraria al Prof. Gerhard Robhifs. L’anno millenovecentosettantanove, addi sei del
mese di aprile alle ore 18 nella sala delle adunanze del Comune suddetto, si € riunita la Giunta
Municipale nelle persone seguenti: Monea Avv. Michelangelo sindaco-presidente, Gatto Prof.
Nicola assessore effettivo, Mamone Rag. Ferdinando assessore effettivo, Vinci ins. Maria Carmela
assessore supplente, Orimo ins. Elisabetta assessore supplente (assente). Assiste il segretario
comunale sig. Misiti dr. Michele. 1l sindaco-presidente, constatato il numero legale degli interve-
nuti, dopo avere dichiarata aperta la riunione, li invita a deliberare sull’oggetto sopraindicato.

LA GIUNTA MUNICIPALE

SENTITA Ia relazione del Sindaco in merito all’oggetto;

PREMESSO che il Prof. Gerhard Rohifs, insigne studioso del dialetto, della storia e delie
tradizioni Calabresi, nonché autore di molteplici e autorevoli pubblicazioni ricercatissime & stato
ospite di questo Comune nell’autunno dell'anno 1978, presso la locale biblioteca;

CONSIDERATO che lo stesso & stato invitato per il giorno 9 p.v. a tenere una conferenza sul
dialetto, la storia e le tradizioni Calabresi ed in particolare di questo Comune;

CONSIDERATO che da alcuni anni il Prof. Rohlfs, per alcune sue ricerche etnografiche e
linguistiche ha preso come base di studio il piccolo centro di Candidoni, diffondendo cosi negli
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ambienti culturali europei la sua origine greca, non tralasciando la lingua, i cognomi ed i
soprannomi;

CHE lo stesso studioso ha fatto omaggio alla biblioteca comunale di numerose sue pubblica-
zioni;

CHE, pertanto, questa Amministrazione interpretando il pensiero della popolazione Candido-
nese ritiene opportuno dover conferire al Prof. Rohlfs la cittadinanza onoraria, per premiare lo
studioso che tanto bene ha fatto per questo Comune; .

CON voti unanimi palesi'e con i poteri del Consiglio ai sensi dell’art. 140 T.U. 4-2-1915, n. 148,

DELIBERA

DI CONFERIRE, come conferisce, e per i motivi di cui in narrativa, al Prof. Gerhard Rohifs —
insigne studioso del dialetto, della storia e delle tradizioni calabresi, la cittadinanza onoraria di
Candidoni;

DICHIARARE a voti unanimi la presente deliberazione immediatamente esecutiva ai sensi
dell’art. 37 legge regionale 27-12-1973, n. 22.

PORTARE la presente alla ratifica del Consiglio Comunale.

® Cfr. la foto della pergamena scritta dal RoHLFs.

% Calabria letteraria, A. XXVI, nn. 7-8-9 del 1979, rubrica Notizie e rassegne.

' «Pianadomani», Ottobre-novembre 1978, Gerhard Rohlfs, lillustre filologo in visita a
Candidoni.

2 Universita degli studi della Calabria, Laurea honoris causa a Gerhard Rohlfs, 13 aprile 1981,
Di Mauro, Cava dei Tirreni, Gennaio 1982, pp. 73. Indice: Testo degli interventi (pp. 9 - 36 ¢ 39),
Motivazione per il conferimento della laurea honoris causa a GERHARD ROHLES (p. 37); rassegna
della stampa (pp. 41 - 55); documentazione fotografica della cerimonia (pp. 57 - 66); quattro
cartoline relative non proprio a «Il primo viaggio in Calabria di G. Rohifs» (pp. 67-72), bensi ai
primi viaggi del RonLFs, e cioe a quelli del 1923 e del 1924, ed inviate al barone RAFFAELE LOMBARDI
SATRIANI.

"% Antica latinitd e neolatino in Calabria (Calabria latina, Calabria grecanica), Ivi, pp. 29 - 36.
La conferenza ¢ corredata da ampie note, ma non & priva di refusi tipografici.

" «Paese sera», 9 aprile 1981, Un fedesco che ama il nostro dialetto, di L. LOMBARDI SATRIANI;
«Gazzetta del Sud», 14 aprile 1981, Conferita la laurea honoris causa @ Gerhard Rohlfs; «L’Unita»,
15 aprile 1981, Dal Prof. Rohlfs a lezione di calabrese, di A. PRrETTI; «Paese Sera», 15 aprile 1981, I
dialetto calabrese, ecco come 'ho scoperto, di G. RoHLFs: «L’Unione», 30 aprile 1981, Uno studioso
tedesco laureato dall’universita della Calabria.

%5 Crsorro, Ivi.

196 Ibidem.

7 Cfr. paragrafo n. 3 di questo lavoro.

1% «Vox Romanica», IV (1939); cit. da F. SaBaTINI, L’opera ¢ la personalita di Gerhard Rohlfs,
sta in Calabria e Salento. Saggi di storia linguistica — Studi e ricerche, Longo Ed., Ravenna 1980, 10.

® «Corriere del giorno», quotidiano di Taranto, martedi 27-3-1979, pag. 3 dedicata tutta a
Roxrrs, contenente i segg. articoli: A. PERRONE, G. Rokhlfs, pellegrino della cultura; A. Marsorano,
Parla in dialetio forse meglio di noi; G. JACOVELLL, Sul piano del metodo scientifico e su quello della
riflessione culturale; e, non firmato, L’omaggio di Taranto.

U0 G. Rourrs, Studi e ricerche su lingua e dialetti d’Italia, Sansoni, Firenze 1972, p- IX
(prefazione).

1D, Minuro, I Greci di Calabria, sta in Le mille culture, di V. BErnarDI, Coines, Roma
1976, 184-191; A. PIROMALLL, La letteratura calabrese, Guida, Napoli 1977, 14-19; F. MosiNo, Note
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e ricerche linguistiche, «Historica», Reggio Calabria 1977, 143-146; G. Ross1 TaiBei - G. CARACAUSI,
Testi neogreci di Calabria, Palermo, 1959, Prolegomeni; J. U. CLAuss, Isole linguistiche nell'Italia
meridionale, in «Calabria Sconosciuta», aprile-giugno 1979, 61-73.

2 Trentanni, Scena illustrata, Roma 1975, volume celebrativo dei 30 anni dalla fondazione (a.
1945) dei premi culturali «Giugno Locrese» per la cultura, il folklore, Parte e lo sport.

18 La Grecia Italica, sta in «Anthropos», rivista di Vienna (a. 1928, vol. 23, 1021-1036); la
citazione & alle pp. 1027-1028.

M «Gazzetta del Sud», martedi 21 aprile 1981, Giovanni Favasuul, ‘G. Rohlfs parla agli
studenti di dialetti e grecismi in Calabria, la frase citata & dello studioso V. NADILE, che presentd il
Ronrrs in quell’occasione.

115 A, PiroMALLI, Inchiesta attuale sulle minoranze etniche e linguistiche in Calabria, Brenner,
Cosenza 1981, 7.

s NDDC, 5, nota alla dedica del volume.

7 D. MiNuTo, Nelle scuole grecaniche’ si studierd la lingua madre?, art. apparso su «Giornale
di Calabria», 12-9-1974, p. 7. Una nota del 21-4-1981, riportata dalla «Gazzetta del Sud» e dal titolo
«Chiesto pin spazio per la cultura grecanica», ci informa che I'insegnamento desiderato non si €
ancora realizzato, anche se PIRoMALLI, (Ivi, passim) ci informa di tentativi sporadici in tal senso.

18 MiNuTO, opera citata nella n. precedente.

9 «La Jonica», Notizie dei Greci di Calabria, n. 11 - 6-II-1973: si tratta di 4 {f. con testi in
lingua grecanica e di altrettanti in traduzione italiana; il riferimento al RoHLFs ¢ in calce a p. 4.

2 Poesie inedite, s.l.s. 1978, p. 25.

121 Cfr. nota n. 9.

2 Historia, A. XXXI (1978), n. 1, pp. 24-29.
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TAVOLE






1. Gerhard Rohlfsin unafoto di G. W. Bachert (Monaco), a. 1979.




2. Santuario di Polsi in Aspromonte, Registro dei visitatori, fol. 39; autografo del Rohlfs, a. 1948.
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Bova, a conferimento della cittadinanza onoraria. Foto Palumbo, a. 1968.

Rohlfs al lavoro, a. 1973.




5. Conferenzadel Rohlfsa Gerace, a. 1973.

6. Conferenza del Rohlfs a Gerace, a. 1973. A sinistrail Prof. G. Romano, a destrail Dr. S. Gemelli.




Rohlfs al lavoro, a. 1974.

Conferenza del Rohlfs a Locri, a. 1979.







WILLEM J. AERTS

SOME REMARKS ON GEMINATE (DOUBLE CONSONANT)
PRESERVATION IN MODERN GREEK
PERIPHERAL DIALECTS. SOUTH ITALIAN AND CYPRIOTIC

Nobody will deny that our view of the study of the South-Italian Greek
dialects has drastically changed since 1924 when Gerhard Rohlfs published his
"Griechen und Romanen in Unteritalien’. Until then the ideas of G. Morosi on
the origin of these dialetcs in the periods of the Byzantine occupation of
South-Italian regions were generally accepted.

In his many publications Rohlfs made himself the advocate of the Magna
Graecia theory, i.e. the opinion that the South-Italian Greek dialectes of to-day
essentially descend from the Ancient Greek colonies which were founded from
the 7th century B.C. onwards and enjoyed political independence until they
fell under Roman domination after the 2nd Punic war.

Beside his all-important influence on this theoretical viewpoint, Rohlfs’
collections of material on these dialects are really fundamental and will be so
for the decades to come. Indeed, if the tokens do not deceive, much of the work
of Rohlfs will provide perhaps the only evidence for certain phenomena in these
dialects, which may demostrate either ancient and/or Byzantine presence in
South Italy. It is a pity, however, that Rohlfs’ work in general is too much
pervaded by the wish to propagate the Magna Graecia theory at any cost. Too
often this theory is supported by demonstrably unsound arguments, as e.g. in
the case of the provenance of the perfect and pluperfect formations', -LKOG
endings in names of places, infinitive preservation, irrealis constructions etc.>.
It is the more deplorable that evident mistakes of this kind not have been cor-
rected in the Grammatica storica dei dialetti italogreci (Calabria, Salento)
(1977), being labelled a revised edition of the Historische Grammatik der unter-
italienischen Grizitit (1950)°.

Within the same framework I expressed my doubt of the validity of the
argument brought into the discussion by the Greek scholar Caratzas®, namely
the argument that the double pronunciation of a double consonant (geminate)
would point to a very old, i.e. pre-Byzantine tradition of pronunciation, as
preserved also in some peripheral dialects, e.g. in Cypriotic®. Caratzas used the
argument especially against the position of Parlangeli — who gathered a number
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of reports on immigration from Greece-into the South of Italy during the
Byzantine period —, to show that the places from where these immigrations
took place did not belong to the areas where the geminates are (still (?)) in use.
He cites (p. 105 sqq.) a number of Greek inscriptions taken from the Inscriptiones
Graecae and dating from the pre-Byzantine period, in which geminates have
been spelled, and he states (p. 114) that «son caractere autochthone (of this
pre-Byzantine archaism sc.) en Italie, en dehors des témoignages historiques,
ressort des faits suivants:

1. Sa généralité dans les deux flots, qui ne peut s’expliquer par la théorie
byzantine soutenant que les colons sont arrivés de pays divers a époques .
diverses.

2. Le fait que les inscriptions nous font voir que le grec de I'ltalie méri-
dionale n’a pas suivi la tendance, développée dans la Kow1, a simplifier les
géminées.

3. Le fait que l'isoglosse de cet archaisme présente aujourd’hui une relative
cohérence géographique, dans la zone marginale du territoire grécophone; ce
qui indique que la tendance a simplifier les géminées, manifeste au 3e Siecle
avant J.-C., a, peu a peu, couvert les parties centrale en septentrionale du
territoire grécophone et était, au e siecle apres J.-C., certaiment accomplie.

The reasoning looks rather sound, but the trouble is that the criteria are
weak and not explicit enough. '

To begin with: Caratzas (p. 105 sqq.) gives a list of words (mostly names)
taken from inscriptions from Reggio, Naples etc. and dating from about the
ﬁrst centuries of our era, like ITomidMog, Béttiog, *Amolhogdvng, ‘Innd-

] (= ‘Immivov), Kétt, Zuittiov, Zvppdyov, YQOWUOTEOS, BaABuirog,
us)»)»ov teoodowy, "Eoevviov[®], ITwAlimvt etc. The notes added refer to exam-
ples taken from Meisterhans-Schwyzer Attische Inschr., Schweizer Pergam.
Inschr., Nachmanson Magnes. Inschr., where the same or similar words have
been spelled with one consonant  Amohogdvov, Adowrog etc.).

\ccepting these facts, one might still ask how relevant they are to a proof
of the continuity of the South Italian dialects? 1. One should, e.g., indicate
the percentages of the misspellings: if in general e.g. 10%, 20% against in
Italian inscriptions never, then that would perhaps provide us with an argument.
But even then it is not yet proven that this gemination survived between the
2nd.or 3rd century A.D. and the 6th, not even that the Greek language sur-
vived in Southern Italy. 2. Most of the names cited are Latin names, which
have also in Latin orthography the double consonants (Popillius, Vellius,

Cottius (?), Balbillus); in t© péAdov the double AA is discriminative against

16 péhov; as to tecodowv, this form has been borrowed from the koine (!),
tétopeg being the correct dialectal form; so that one may even ask whether
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“the -00- of TecoGowy represents a geminate or an orthographic borrowing of
a word that was in fact (already) pronounced with simple 0. 3. It seems rather
obvious that in a region where the Latin names were common (showing, in addi
tion, the Latin impact on the Greek communities), misspellings will be rarer than
in those (Pergama, Magnesia etc.) where the Latin element was strange in any
case. 4. When Caratzas states that the simplification of the geminates in northern
and central Greek was completed as late as the 9th century A.D., then there
is, theoretically speaking, still sufficient room for geminating colonists to arrive,
even from e.g. the Peloponnese. The situation looks more complicated after
all, if one takes into consideration the notation of geminates in the Chronicle
‘of the Morea. Most of the notations are, of course, conventional as KG\hiov
(1445), Tlehombvveoov (1447), Ghhov (1453), Bardoocou (1454), Eueldev
(1582), &uélhetov (1582) etc., but in cases of borrowing the geminates have
generally been maintained: dmmhxedm (1306 a.o0., < Lat. applicare), Bagxérta
(745, < It. barchetta), Bovxkive (5201 a.o., < Lat. buc(c)ina), deonérro
(5653 H, < It. dispetto), xafoldong (passim, cf. Lat. caballus), xamelavoc
(7795, < Lat. capellanus) etc.

Are these notations also indications of a ’strong’ pronunciation of these
geminates, or purely (ortho)graphic. reproductions? And what to do with
Beoyéta (1042 P, against Booxétta), Beoyita (1042 H, against ooyitto 4920),
Teu(p)movtoéto (852 a.o., < Fr. trébuchet, against Bagxétra), Koviothiégng
(2329 P, < It. cancelliere, against kameAAdvog), Tagoopeilw (7461 < Fr.
paroffrir, against d@ixiov 144 a.0. < Lar. officium) etc. In a number of cases
the notations in the mss. seem simply to be incorrect: 1538 T OM\ovg, 1524 P
ToAG. Against common QOVOGGTOV (1431 etc.), T notes povodro, (8991, 8994,
see ed. Schmitt p. 597). Without bringing full evidence, these examples at
least leave open the possibility that also in the Peloponnese of the 15th century
geminate pronunciation was in use for loan-words, especially Italian (Latin)
loan-words.

Leaving aside the intrinsic weakness of Caratzas’ theory on the South Italian
geminates, one may ask whether the comparison with the peripheral dialects
ever could provide the desired evidence.

One of the main witnesses for the geminating pronunciation is the Cypriot
dialect, which has the additional advantage of being traceable in several states
of evolution. There is, however, also a great disadvantage: ancient Cypriotic
was noted in syllabic writing until the time of the koine. And the syllabic
system of Cyprus did not produce any notation of geminates®, though there
ire traces of it in compensatory lengthening of vowels preceding (theore-
ically) assimilated consonants e. g ka-po-ti (= ka(m) mo6L), ve-po-me-ka
= Féno(u) péya)’. This phenomenon seems, however, to be relatively young?®.
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Apart from the notation there is little or no relationship between the
ancient and ‘modern’ Cypriotic’.

Ancient Cypriotic was superseded in the early Roman empire by the
koine. The works of Leontios of Neapolis'® can be considered the best, though
late, example of this Cypriot koine. Even taking into account that Leontios
as an educated man used the common spelling of Greek words, it is striking
that almost no trace of a ’special’ geminating pronunciation is present, though
his work is full of new words and expressions and shows a considerable number
of linguistic modernisms’.

The only uncommon examples of gemination are oOvvw (Vita Sym. Sal.
ed. R. 145,27), 4gotMhag (< Lat.<arula < ara, Vita Joh. El. XIX 44 ed. F.)
and dedpaxguuuévolg (ms. V. in Vita Joh. EL XVIII 56). As to the first exam-
ple one may feel some just doubt, the mss. wavering between offevviwv and
opo(v)vwv. The consideration that oftv(v)wv could be a modernisation of
the text (involuntarily) brought in by a scribe, or could be based on a mistake
of anticipation (the v of the second syllable, written already in the first), has
led Festugiere to adopt the reading ofevviov instead of Ryden’s ofvvvav.

The second example is a loan word whose double A might perhaps have
been influenced by other words of Latin origin (coxé\ha, aonuhhdeLy, see
Fest. Index des notes). The third is no more than a variation in one of the mss.

On the other hand there are also some examples of striking simplifications,
like Vita Sym. S. 139,21 "Edeoq, idem 157.3, Vita Joh. El. 23,14 voupuiv
(< Lat. nummus), @ohegdv besides QOAhLG (p6Mha, cf. K. Chatziioannou
p. 56;< Lat. follis).

We may conclude that there is not any significant indication that either
in classic or in koine Cypriotic the geminates were and remained in use.
This conclusion disposes in fact of the most important witnesses of Caratzas’
theory.

It would be far beyond the framework of this article to go into the whole
problem of the geminates in Cypriotic. 1 will therefore restrict myself to a
small number of observations.

As far as I can see there is a development in the use of the geminates
since the oldest specimina of Cypriotic dialect, i.c. the Assises of Jeruzalem™.
In the Assises, too, examples of specific geminated consonants are almost
totally absent. There are many more of them in the Chronicle of Leontios
Machairas'®. Beside the geminates in classical words and their derivations
(these geminates, it should be said once more, are not relevant, because, if
gemination is indeed a post-koine phenomenon, it is obvious that also these
words adopted (again) a geminating pronunciation”), there is a considerable
number of them with ’spontaneous’ geminates and geminates due to assimi-
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lation. Of the first category one may cite e. g. (taken from Dawkins’ glossary)
the verbes on -dvvw, -avve (&dxedvvopou, Avayvidvve, GropooTivve,
Baotdvve, yavve etc.) and words like amotCaxkito, elocodog, dMAiyoc,
povttn etc., of the second e.g. &06vuito, nebBepd, mhiBOagévoe, dttov
(Lat. actum) etc’®. Most of the geminating words are, however, of foreign
origin: dmokotmmioev'’, duedAng, doowdLy, dodrma (Fr. trappe), BouAla,
Yoo, kGvva ( < Lat. canna), kootéAhv and many other words ending
in -6A\v, -é\ha, -EMhov, -{AAa etc. In some cases gemination did not occur
contrary to what should be expected, as e.g. in Begetotviv (arrow, bolt, Izal.
verettone), Brrov(y)ohia (victuals, prob. Iral. vittuaglie), dotCo ( Fr. assise).

In some cases the text of Machairas notes simple consonants where double
ones would be common: dgikiv with derivations ( Lat. officium), dowotia
(-00- oftener simplified in Cypriotic’s, Engogrdvovta (against -dvvm),
maviéng (cf. old fr. bannier), naowétty (old fr. bassinet), onkdvw (always
with -v-).

The notation in the manuscripts remains a difficult matter. In the edition
of the ’Poémes d’amour’ from a XVIth century manuscript by Mrs. Th. Sia-
pkaras-Pitsillides’®, the spelling has been adjusted to the common Cypriotic
rules, but in a considerable number of cases the manuscript shows simple
consonants where the editor has adopted geminates in the text; I give an
arbitrary selection: 20,1 mukgaupévoc, ms. -u-, 20,8 Ohipuévog, ms. -u-,
20,12 &v va, ms. € va, 21,14 ayyéhood, ms. avykeloa, 26,10 pmoivvouy,
ms. Vievowy, 26,11 @uidvveig, ms. gtiovio, 27,8 auue, ms. aue, 27,9 ToAAUSU-
HOTOC, ms. morhopatog, 27,12 G pe ms. o pe, yevaw, ms. Yevow etc. It seems
that for scribe, at least, there did not exist clear criteria for simple or double
notation of the consonants.

One thing is clear however: neither in Machairas nor in these XVI™ century
poems are there indications of intensively pronounced double consonants at
the beginning of words. As appears from examples from the Anuddn Kvmoiakd
"Avopora® the Cypriotic pronunciation of Turkish loanwords has a special
impact on their notation, to indicate the fact that Turkish voiced consonants
become voiceless in Cypriotic and that Turkish voiceless consonants generally
undergo gemination. Thus e.g. maolRdems <Tu. bag + edpmc, TOOUAG
<Tu. basma, mottdAng <Tu. battal, TelAéhv <Tu. dellal, tegéusmeng
<Tu. dere-beyi, téptiv <Tu. derd etc., besides of kkeheQukkettiv <Tu. kel-
bereketti, kkepéory <Tu. kemer, kkL60kLv < Tu. kosk, kkiopértiy <Tu. kismet,
nraods <Tu. paga, mmwodooviac <Tu. pusula, TroyotAv <Tu. tahrilli,
Trokipy <Tu. takim, traiMv <Tu. tahsil, trensiytv <Tu. tenbih etc.

It should be said, however, that this kind of notation is not always used:
€.g. 1eQYloKkig <Tu. tiryaki, tdytv <Tu. taht, tattdeng <7Tu. tatar, and
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the unvoicing of voiced consonants applies also to other loanwords e.g. ndvto
<Ital. banda, mapnéong <ven. barbier, mattiya <argb. battikh etc. It seems
however, that this tendency towards unvoicing and, as a consequence, the
gemination of unvoiced consonants is a rather recent development, indicating
that gemination is and was the result of a continually growing process rather
than being based on a preservation of geminating pronunciation from the
times of Antiquity.

With all reservations as to the imperfectness of the different notation-
systems, the conclusion is justified that the traces of gemination in ancient
Cypriotic are factually non-existent. The same holds true for the koine texts.
There is every appearance that the geminating tendency developed during
either the period of the first Arabic occupation or in the first centuries of
Frankish rule in Cyprus. Since then, it seems that the phenomenon acquired
an increasing impact on the Cypriotic pronunciation of certain (groups of)
consonants. '

Returning to the South Italian situation, one should reckon with the
possibility of a similar development. The permanent presence of the Romane
language environment -the pronunciation of geminates has been preserved
especially in central and southern Italy-*' can offer a ready explanation for
(the development of) the geminating tendency in the Greek dialects, too.

This is, however, not my point in this article. My point is that the Magna
Graecia theory can not be supported by comparing the geminating pronunciation
of consonants in the South Italian dialects with (other) peripheral dialects
(as Cypriotic) showing the same phenomenon.

If my observations in respect of the Cypriotic are correct, a comparison
with this dialect makes clear at most that the phenomenon can have had its
evolution in post-koine times; it can in no way contribute to the propositions
that a) ancient geminates were preserved in (some) peripheral dialects,
b) South-Italian geminations must have been preserved since Antiquity.
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NOTES

! See W. I. AERTS, Periphrastica. An investigation into the use of lva: and Eewv as auxia-
liaries or pseudo-auxiliaries in Greek from Homer up to the present day (Amsterdam 1965),
chaptersIC2and II C.

% See W. J. AERTS, Magna Graecia of Byzantium? Openbare les R.U. Groningen (Amsterdam
1968).

3G, RoOHLFS, Grammatica storica dei dialetti italogreci (Calabria, Salento). Nuova edizione
interamente rielaborata ed aggiornata, Miinchen 1977. Second edition of the Historische Grammatik
der unteritalienischen Grizitit (Minchen 1950). E.g. Gramm. storica p. 198 note 117, being in fact
the same assertion as in Hist. Gramm. p- 218 note 1, shows not a single trace, either of the
’re-elaboration’ or of the ‘aggiornamento’ promised in the title. Not even the relevant literature
has been mentioned!

* Stam. C. CARATZAS, L’origine des dialectes néo-grecs de I'ltalie méridionale, Paris 1958.

* CARATZzAS, L'origine 79 sqq., 267 $qq.

® A. THUMB - SCHERER, Griechische Diglekte I §273, 3: Doppelkonsonant wird einfach
geschrieben 3%, A.po.Jo.ni = *AméAovi. See also §273, 7°. M. LEJEUNE, Traité de Phonétique
grecque, p. 61, n. 5 le syllabaire cypriote ne note jamais de géminées.

” THUMB - SCHERER, o.c. §274, 16°.

8 Ibidem.

° THUMB - SCHERER, o.c. §270, MONDRY BEAUDOUIN, Etude de Dialecte Chypriote
(Paris 1884) p. 18.

' E.g. L. RYDEN, Das Leben des Heiligen Narren Symeon von Leontios von Neapolis
(Studia graeca Upsaliensia. Stockholm-Géteborg-Uppsala 1963); id., Bemerkungen zum Leben efc.
(ibid., 1970); A. J. FESTUGIERE, Léontios de Néapolis: Vie de Syméon le Fou et Vie de Jean
de Chypre (= Jean I’ Auménier, Paris 1974).

" See RYDEN, Das Leben etc., Worterverzeichnis: &veikdotoc, avubneedopor (corr. of
avbneetopon), dvrevedm, dméoync, drmoxatégyomat, drootéve (&mootaive) etc.

? Ed. K. N. SatHas, Bibliotheca graeca Medii Aevi VI (Paris 1877, repr. Hildesheim 1972).

® The geminates are mostly of conventional origin: 5,11 fapgotvres; 5,25 dgpafiva;
6,19 éxxhnotag; 6,28 Qohdoong etc. With single consonant, against later double notation 8,25
agriver; 10,1 yavouv; 11,4 xéveron; 25,29 8hovg (et passim); 304,15 AaBdver etc. A notation
like 8,2 ®odGvykov might point to geminating pronunciation.

Y Bd. R. M. DAWKINS, Leontios Makhairas: Recital concerning the Sweet Land of Cyprus
entitled *Chronicle’ 1 and 11, Oxford 1932.

© Authors on Cypriotic phonetics are accustomed to stating that double consonants are
preserved  from Antiquity, without any argument, however. Thus e.g. K. A. Pravaxis,
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SupBohi} ot uéhetn Tig pewnTkiic 00 Kumguakod (dudpatog, in Kungiaxed Zmovdai, 32,
1968 p. 126.

16 The text of Machairas does not note possible geminates, due to assimilation at word
boundaries.

7 DAwWKINS, o.c. I (glossary) 238 signals that xoOno ’on the ground’ is a word from
Asia Minor. )

8 See K. A. PiLAVAKIS, o.c. p. 137.

19 TygmiS SIAPKARAS - PITSILLIDES: Le Pétrarquisme en Chypre. Poémes d’amour en
dialecte chypriote d’aprés un manuscrit du XV siécle. Athénes 1952.

0 Anuady Kumorakd *Awopata, 9. ©. IMomadomotihov. Anpootedpato tob Kévigov
Exwotpovikdv "Egevv@v, Asvkwoia (Nicosia) 1975.

2 G. H. LAUSBERG, Romanische Sprachwissenschaft II Konsonantismus §491, p. 67.
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GIULIANO BONFANTE

L’ACCENTO ITALIANO

Non credo di poter onorare meglio il nostro carissimo Rohlfs che inte-
grando un capitolo della sua magnifica Grammatica storica della lingua italiana,
ora tradotta anche in italiano a cura di T. Franceschi (che a anche fatto piccole
aggiunte e correzioni), Einaudi, Torino, 3 voll., 1966 - 1969 (all’accento &
dedicato ivi un capitolo della Parte Terza, vol. I, pp. 436 - 446).

In genere, come ¢ noto, litaliano resta fedele all’accento latino di
pentltima lunga; sono scarsissime le parole (tutte di origine non latina) che
anno Iaccento sulla terziltima sillaba mentre la pendltima & chiusa: Albizzi,
polizza, Otranto, Taranto, Sollcmto, Lévanto, Lévanzo, Lépanto, Agordo,
Scarpanto, Lagosta, Borgo Erizzo, arista (‘schiena o lombo del maiale’, v. il
Voc. del Battaglia), e pochi altri (si noti che sono quasi tutti nomi di persona o
di luogo, in parte greci).

C’¢ una sola eccezione (giacché #énebra e tenébra era forse oscillazione gia
latina, Leumann, Lat. gramm., 1, 1977, pp. 343 s., cfr. lo Sp. tiniéblas; it. intéro
e intiero, dotto, it. dotto ténebra, palpebra, Rohlfs cit., p. 441); ed ¢ il tipo
pariétem > paréte, aréslam > aiudla, filiclum > ﬁghuolo muliérem >
mogliéra (e cosi nelle altre lingue romanze: fr. paroi, filleul, auiolum > aieul,
Sp. mujer, pared ecc.); tale mutamento era perd gia latino, almeno nella lingua
-parlata (Leumann cit., p. 243); ie, uo danno i, uo e poi é - 6 (Stazio a
ariétibus). E curioso che parietem dia * parétem, fr. paroi, it. paréte mentre
si a figliuolo, aiudla, mogliéra (ariete & semi-dotto); evidentemente c'era
oscillazione gia in latino. Dal punto di vista fonoldgico il trapasso filiélum >
figliolo & normalissimo: la vocale pit aperta (e quindi pid lunga) attira
accento su di sé; gli Spagnoli scrivono austriaco e prondnciano austriaco.

L’accento delle parole greche in italiano pone invece problemi difficili. In
latino seguivano I'accento latino (Leum., pp. 244 ss..). E opinione diffusissi-
ma (e impossibile, pare, da sradicare) che le parole greche in italiano séguano
egualmente I'accento latino, sempre. Ma non & cosi. Anno accento latino, di
régola, le parole dotte introdotte prima del XVI sécolo: Omeéro, Policléto,
Epitteto, Milziade, commeédia’, tragédia ed anche alcune popolari molto an-
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tiche: bottega < apothécé, tappéto < tapétum (Plauto); ma in linea di
massima le parole scentifiche introdotte dal XVI sécolo in poi anno I’accento
greco (anche le parole recenti): filantropo (prima attestazione nel Muratori),
pitecantropo (XIX seécolo), misantropo, diagnosi, prognosi (Varchi), afono
(Vallisnieri, 1733), megafono (D’Annunzio), microfono, telefono (1879).
Oscillano i nomi in -osi (ecchimosi, artrosi, osmosi ecc.); si ode spesso
ecchimosi osmosi, ma anche ecchimosi, osmosi. Purtroppo il brutto vizio
degl’italiani di non segnare I’accento sulle sdriicciole provoca questa confusione
in parole che appartengono pit alla lingua scritta che alla parlata. Io preferirei
nettamente Paccento greco (ecchimosi ecc.).

E generale I'uso di accentare e in Atréo’, Morféo, Orféo, Teséo,
seguendo P'accento greco (I’accento latino, tentato da qualche pedante, vor-
rebbe Téseo, Orfeo ecc.). Tutta la nostra tradizione poética, che non conviene
rovesciare, & per Orféo, Teséo, Briaréo ecc., fin dai tempi di Dante e di Petrarca
(v. i rimarii di questi due autori, e dell’Ariosto). Come diceva poi Dante in
latino? Orphéus, Monarchia?

Noi diciamo perd tutti idolo e cosi credo pronunciasse il Tasso, Gerus., 1I,
st. 50:

ché non convien né nostri tempii a nui
glidoli avere, e men gl'idoli altrui.

Sicurissimi non siamo, spece quando si tratta di prosa, perché i nostri
antenati non segnavano neanche loro 'accento sulle sdriicciole (e spesso
neanche sulle tronche; le bisdriicciole e le bibisdricciole sono rarissime in
italiano, e facilmente comprensibili: feléfonami, teléefonamelo).

Ci soccorre perd in questo caso un testo latino medievale scritto «negli
ultimi decennii del secolo IX» (?) e che trovo in G. Vecchi, Poesia latina
medievale’, Parma, 1958, p. 74 (con la nota a p. 454):

Nonne deo perhibente patet: «pro crimine magno
serutis dudritidae | i d J1d cordé colit?»

Chi scrisse questi versi era certo un italiano; ma sia I’¢poca sia il luogo sono
incerti; alcuni propéndono per «i secoli della decadenza imperiale»; per il luogo
Roncaglia pensa a Ravenna (!), il Traube a Napoli. Queste discussioni non
diminuiscono perd 'importanza di quell’idola.

Anno poi senza dubbio accento greco filosofia (lat. philosdphia),
astronomia, astrologia, entomologia, farmacia ecc. ecc. e tale accento si & poi
esteso — fatto molto importante! — anche a parole di origine latina o germanica
(Rohlfs, III, p. 398): allegria, borghesia, compagnia, cortesia, gelosia ecc.
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(astratti), signoria, baronia («idea collettiva di una condizione sociale»
Rohlfs). Ma, aggiungo io, anche a negozii: panetteria, drogheria,
salsamenteria, pizzicheria, salumeria, macelleria ecc.. Giustamente osserva il
Rohlfs che certi nomi di nazione ci véngono per il tramite del greco: Albania,
Bulgaria, Ungheria, Romania, Andalusia, Turchia, Grecia (salentina),
Lombardia (quest’ultimo per ovvio influsso bizantino; cfr. inversamente il
nome Romagna da Romdnia, con accento latino ma senso greco; v.
Bonfante, Lat. e Germ.?, p. 23). Invece Normandia, Tunisia, Algeria verranno
dal francese (nel che discordo dal Rohlfs). Anno accento latino Grécia, Sicilia,
Germania (e quelli nuovi, come Cecoslovacchia).

Quanto o scritto di Lombardia e di Romagna e Vorigine di quel verso
latino (secondo il Roncaglia) mi fanno pensare che per questi casi di accento
greco si debba risalire a Ravenna (dove si parlava certo e si studiava il greco; cfr.
p- es. il Brachylogus iuris civilis) o all’Italia meridionale.

Come si vede, ¢’¢ una qualche incertezza e confusione fra accento greco e
accento latino (nella parole greche, s’intende); né io posso, né so se altri possa,
chiarirne le cause. Io 6 esposto in ogni modo i fatti quali mi si presentavano®.
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NOTE

! Ma Dante accenta comedia con |'accento greco {(che la mia comedia cantar non cura).

2 Ma Carducci accenta Promeéteo in La guerra (Rime Nuove), v. 1: Cantano i miti — fuse
Promeéteo (I'ultimo verso di ogni strofa ¢ sdrticciolo).

3 Sull’accento italiano e latino, e gli spostamenti (pochi!) avvenuti, v. ora P. Tekavcié,
Gramm. storica dell’it., Bologna, I, 1972, pp. 299 ss.

Naturalmente, come ¢ noto, l'italiano tende ad accentare sulla peniltima i nomi di cui ignora
laccento (p. es. Hirohito, Nagasaki, Akihito, Hirosima ecc.), e cid perché la grande maggioranza
delle parole italiane ¢ piana. Ecco perché p. es. Dante accenta certo Tamiri (Purg., 12, 56), benché
I’accento sia latino sia greco richieda Tamiri (cfr. Il., I, 595).
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CESARE COLAFEMMINA

CRISTIANI NOVELLI A TARSIA
E A MOTTAFOLLONE NEL 1511

Nel novembre del 1510 Ferdinando il Cattolico ordinava agli ebrei di uscire
dal regno di Napoli. L’ordine del re concerneva anche i cristiani novelli, cioé gli
ebrei passati al cattolicesimo.

La conversione evidentemente non veniva considerata sincera, e tale non
doveva essere se si tengono presenti i mezzi iniqui adoperati quasi sempre per
ottenerla. Anche i cristiani novelli presero dunque la via dell’esilio. Ce n’erano
un po’ dappertutto, specialmente in Puglia e Calabria, e la loro partenza lascio
dei vuoti nelle popolazioni, che si trovarono a dover sopportare il peso fiscale
degli assenti'. Di qui il ricorso alla Camera della Sommaria perché le famiglie
assentatesi fossero cancellate dal novero dei fuochi cittadini.

Le risposte della Sommaria riportano spesso il numero ¢ i nomi dei nuclei
partiti insieme con il numero dei fuochi complessivi dell’Universita che aveva
chiesto lo sgravio fiscale. Tali risposte sono dunque assai importanti, fornendo
esse una documentazione che per quel periodo ¢, per molte localita, pressoché
inesistente. Nella presente nota vengono presentati i dati riguardanti due
localitd di Calabria Citra: Tarsia e Mottafollone.

A Tarsia i cristiani novelli nel 1511 erano cinque. Di essi conosciamo anche
i nomi: Dominico Bono Inventie, Angelo Ienco seu Boye, Altobello Romano,
Ioanne Christiano, Berardino Bono Inventie. I cinque neofiti partirono da Tarsia
nel marzo del 1511. L’Universita si affrettd a chiederne lesonero, che fu
concesso dalla Sommaria in data 16 settembre 1513%. Al tesoriere di Calabria
Citra fu ordinato di esigere i contributi fiscali per 235 fuochi e non per 240,
incominciando dall’anno della seconda indizione, cioé dal settembre 1513°.

Inoltre, avendo I'Universita di Tarsia pagato fino a quel momento anche
per gli assenti, la somma versata — in tutto 23 ducati, 6 tari e sei grani e mezzo —
doveva essere detratta dal conto del successivo pagamento fiscale. E interes-
sante che la concessione della Sommaria & subordinata all’assicurazione che i
neofiti non siano nel frattempo ritornati a Tarsia, come stava accadendo per
molte localita del Regno. La lettera della Sommaria non ottenne comunque
Peffetto desiderato, perché il nuovo tesoriere di Calabria Citra, Domenico de
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Campitello, si rifiutava di mandarla ad esecuzione col pretesto che non era a
lui diretta e che gli era quindi necessario un nuovo ordine. Questo venne spedito
da Napoli il 24 novembre 1515%

La lettera riportava integralmente quella del 1513 e imponeva al tesoriere
di osservarla «ad unguem» sotto pena della perdita della grazia della Cattolica
Maesta e di una multa di 50 once’.

Mottafollone ebbe gli stessi problemi di Tarsia. Anche quella Universita
aveva ottenuto lo sgravio di tre cristiani novelli partitisi da quella terra, che
passava da 108 fuochi a 105°. Il tesoriere provinciale non s’era dato perd per
inteso e continuava ad esigere i contributi come se i tre neofiti dimorassero
ancora a Mottafollone.

Il magnifico Mazzeo Arzella, barone di quella terra, si recd allora a
Napoli e diede la sua parola che realmente i tre ex-ebrei se n’erano andati per
sempre. Di qui una nuova lettera della Sommaria, in data 24 novembre 1513, al
tesoriere di Calabria Citra perché osservi il precedente ordine, deducendo
anche questa volta dal conto la somma indebitamente riscossa’.

I documenti qui riassunti, e dei quali viene data in appendice la trascri-
zione, non offrono molti dati. Essi aprono, comunque, uno spiraglio su alcuni
momenti di storia locale e rappresentano delle tessere per ricostruire la portata
del fenomeno ancora cosi poco conosciuto del marranesimo nell’Italia meridio-
nale.
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NOTE

! Sui cristiani novelli in Puglia ¢ in Calabria, cf. O. Diro, La storia calabrese e la dimora degli
ebrei in Calabria dal secolo V alla seconda meta del secolo XVI, Cosenza 1979 (ed. anast.), pp.
325-44; N. FEroRELLL, Gli ebrei nell'Italia meridionale dall’eta romana al secolo XVIII, Torino 1915,
pp. 206-12; 220-21; V. VitaLg, Un particolare ignorato di storia pugliese: neofiti e mercanti, in Studi
di storia napoletana in onore di Michelangelo Schipa, Napoli 1926, pp. 233-46; C. COLAFEMMINA,
Ebrei e cristiani novelli ad Altamura, in «Altamura» 21-22 (1979-80), pp. 3-28; ID., La «Giudea» di
Castellaneta in «Cenacolo», 9-10 (1979-80), pp. 17-25; G. ConicLio, Ebrei e cristiani novelli a
Manfredonia nel 1534,in «Axchivio Storico Pugliese» 21 (1968), pp. 63-69; B. FErraNTE, Gli statuti
di Federico d’Aragona per gli ebrei del Regno, in «Axchivio Storico Province Napoletane» 18 (1979),
pp. 131-184.

2 Archivio di Stato, Napoli (ASN), Sommaria, Partium 88,58rv.

> Nel 1532 Tarsia sara tassata per fuochi 237. Cf. L. GrustiniaNi, Dizionario geografico-
ragionato del regno di Napoli, IX, Napoli 1805, p. 136.

4 ASN, Sommaria, Partium 92,47r-48v.

* Tarsia evoca negli ebrei moderni un passato di dolore. A qualche chilometro dalla cittadina,
infatti, tra la riva sinistra del Crati e la ferrovia Sibari-Cosenza, ebbe sede dal 1940 al 1943 un campo
di internamento per ebrei, in prevalenza non italiani. Notizie e bibliografia su questo campo in R.
D& FeLICE, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, Torino 1972, pp. 363-64; 407-8; R. Paciricy,
Due giorni a Ferramonti, in Riccardo Pacifici, a cura della Comunita Israelitica di Genova, Torino
1967, pp. 63-66. Gli ebrei deceduti nel campo furono inumati nel vicino cimitero di Tarsia. Nel
cimitero si vedono ancora frammenti delle epigrafi ebraiche apposte sulle sepolture, distrutte in
seguito alle periodiche riesumazioni. Nel corso di una visita da me compiuta nel novembre del 1977
fu motivo di commozione notare mazzetti di crisantemi deposti da mani pietose accanto a quei resti
di lapidi non cristiane.

® Nel 1532 Mottafollone sara tassata per fuochi 115. Cf. GrusTiNiaNI, op. cit., VIII, Napoli
1804, p. 171.

7 ASN, Sommaria, Partium 88,126v.
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APPENDICE

1
1513, settembre 16, Napoli.

Ordine della Sommaria al tesoriere di Calabria Citra perché esoneri I’'Universita di

Tarsia dai pagamenti dovuti per cinque fuochi di neofiti, di cui si danno i nomi, partitisi
dalla citta.
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Archivio di Stato di Napoli (ASN), Sommaria, Partium 88, 58rv.

Universitatis Tarsie.

Thesaurero, vista la informacione per vuy de ordene de questa regia Camera presa
de li fochi de neophidi absentati da la terra de Tarsia per virtu de la regia pragmatica se
trova che da la dicta terra se absentarno li subscripti cinque fochi. czioé¢ Dominico Bono
Inventie, Angelo Ienco seu Boye, Altobello Romano, loanne Christiano et Berardino
Bono Inventie con tucte loro famiglie in lo anno XIIIe indictionis del mese de marczo;
et vista ancho la nova et ultima numeracione facta in dicta terra se trovano li predicti in
quella ascricti et numerati per fochi, czio¢ lo dicto Dominico n. 163, Angelo Ienco n. 162;
Altobello Romano n. 188; Ioanne Christiano n. 89 et Berardino Bono Inventie n. 180, et
perd ne € stato supplicato per parte de la dicta universita et homini de la dicta terra de
Tarsia volessemo providere et-exonerarla de li dicti cinque fochi ut supra absentati per li
quali continuamente hanno portato lo peso et anchora portano in lloro non poco dapno
preiuditio et interesse. Et vista la supplicacione loro essere iusta ve facimo la presente
per la quale ve dicimo ordinamo et comandamo che da li fochi ducentoquaranta in che
tenite taxata dicta universita nel ultimo cedulario de dicta nova numeracione ad vui
traddito debiate meno exigere et deducere li dicti cinque fochi de neophidi ut supra
absentati restando dicta taxa per fochi 235, commenczando dal presente anno Ile
indictionis inclusive in antea, et perche la predicta universita se trova havere pagati li
pagamenti fiscali per li dicti cinque fochi infino al presente per questo ve dicimo che in li
pagamenti fiscali debiti seu primo debendi per epsa universita a la regia Corte debiate
excomputare et fare boni ducati 23, tari 2, grana 6.1/2. per epsa universita pagati in lo 3°
de augusto anni XIIIIe et in lo maritagio imposto in dicto anno et per li anni XVe et
prime indictionis proxime decursi competenti per li sopradicti fochi cinque absentati
como sopra € dicto. Et perche lo regio procuratore fiscale pretende che gran parte de li
neophidi et iudei absentati dal regnio in virtu de dicta regia pragmatica siano ritornati in
le terre da dove partero, vuy venne informerite diligentemente et trovando vuy che siano



tornati in questa terra li sopradicti allora la presente littera la haverrite per nulla; quando
che non siano tornati observarite lo sopradicto. Datum Neapoli etc. 16 septembre 1513,
Hieronymus de Francisco locumtenens. Thomas de Falco rationalis. lacobus Raparius
pro magistro actorum.

2

1513, novembre 24, Napoli.

Ordine della Sommaria al tesoriere di Calabria Citra perché I’Universita di Mottafolione non
venga tassata per i tre fuochi di neofiti partitisi da quella localitd e non piu tornati.

ASN, Sommaria, Partium 88,126v.

Per la universita de Mactafellone.

Thesaurero, li di passati per questa Camera ve foro scripte littere del tenore
sequente: Thesaurero, vista la informacione de ordene de questa regia Camera presa per
vuy, prout tota forma registrata est in Deductionum VII° £.° 87. Al presente per parte de
dicta universita nce ¢ stato exposto como per vuy & constrecta ad pagare per fochi
€entoocto si como era prima taxata non obstante le dicte preinserte littere, presoppo-
nendo che dicti tre fochi de neophidi ut supra deducti siano ritornati, in grave dapno de
epsa universita, supplicando de oportuna provisione. Et perche & comparso in dicta
Camera lo magnifico Maczeo Arczella barone de dicta terra et facto fede como de Ii dicti
neophidi non ce ¢& ritornato alcuno in epsa terra. perd ve facimo la presente per la quale
ve dicimo et ordinamo che ve debiate diligentemente informare de czio et trovando che
verdateramente non siano ritornati ad habitare li dicti neophidi, exigere i pagamenti
fiscali de dicta terra per dicti fochi centocinque iuxta lo tenore de dicte preinserte littere
et tucto quello che ne havissevo exacto de piu de le dicte littere nce llo debiate
excomputare et fare bono in li altri pagamenti debiti seu debendi. Non fando altramente
etc. Datum etc. Die XXIIII novembris 1513. Hieronimus de Francisco locumtenenes.
Thomas de Falco rationalis. Tacobus Raparius pro magistro actorum.

3

1515, novembre 24, Napoli.

Lettera della Sommaria a Domenico de Campitello, tesoriere di Calabria Citra,
perché osservi I'ordine inviato al suo predecessore di non esigere dall’Universita di
Tarsia i pagamenti per i cinque fuochi di neofiti partiti da quella citta.

ASN, Sommaria, Partium 92,47r-48v.

Universitatis Tarsic.

Magnifice vir fidelis regie amiceque noster carissime, salutem.

Recordamone in io anno proxime passato Ile indictionis 1513 del mese de septembre
del dicto anno essereno state expedite littere da questa Camera ad instancia de la
universita et homini de la terra de Tarsia directe al vostro predecessore thesaurero et ad
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Thesee de Raneri allora regente lo dicto officio de thesaurero de quessa provincia de
Calabria Citra del tenore sequente: Thesaurero, vista la informacione per vui de ordine de
questa regia Camera presa de li fochi de neophidi absentati da la terra de Tarsia per virtu
de la regia pragmatica se trova che da Ja dicta terra se absentarono li subscripti cinque
fochi, czoe Dominico Bono Inventie, Angelo lo Gencho ceu Bove, Altobello Romano,
Joanne de Christiano et Berardino Bono Inventie con tucte Horo famiglie in lo anno XIIII
indictionis del mese de marczo; et vista ancho la nova et ultima numeracione facta in dicta
terra se trovano li predicti in quella ascripti et numerati per fochi, czoe lo dicto Dominico
numero 163; Angelo Gencho n. centosexantaduy, Altobello Romano n. 188, loanne
Christiano n. 89 et Berardino Bono Inventie n. 180, et pero ne & stato supplicato da parte
de la dicta universita et homini de la dicta terra de Tarsia volissimo providere exonerarla de
li dicti cinquo fochi ut supra absentati per li quali continuamente haveno portato lo piso et
anchora portano in lloro non poco damno preiudicio et interesse.

Vista la supplicacione loro essere iusta ve facimo la presente per la quale ve dicimo
ordinamo et commandamo che da li fochi duycentoquaranta in che tenite taxata dicta
universita nel ultimo cedulario de dicta numeracione ad vuy tradito debeate meno exigere
et dedducere li dicti cinquo fochi de neophidi ut supra absentati restando dicta taxa per
fochi duycentotrentacinquo, commenzando del presente anno Ile indictionis inclusive in
antea. Et perche la predicta universita se trova havere pagato li pagamenti fiscali de Ii dicti
cinquo fochi insino al presente per questo ve dicimo che in li pagamenti fiscali debiti seu
primi debendi per epsa universita a la regia Corte debeate adexcomputare et fare boni
ducati vintitre, tari duy et grana sey et mezo per epsa universita pagati in lo terczo de
augusto anni XI1lIe indictionis et in Jo maritagio inposto in dicto anno et per li anni XV et
prime indictionis proxime decursi conpetenti per li supradicti fochi cinquo absentati como
sopra e dicto. Et perche lo regio procuratore fiscale pretende gran parte de li neophidi et
iudey absentati dal regno in virtu de dicta regia pragmatica siano retornati in le terre da
dove partero, vuy vene informerite diligentemente et trovando vuy che siano tornati in
quessa terra li supradicti alora la presente littera la haverite per nulla: quando che non
siano tornati observeriti lo supradicto. Datum Neapoli, in eadem regia Camera Summarie,
die XVI septembris 1513. Hieronimus de Francisco locumtenens. Thomas de Falcho
rationalis. Tacobus Raparius pro magistro actorum. Le quale preinserte littere per vuy se fa
dificulta quelle observare per lo advenire per causa che non foro ad vuy directe et che de
presente ne volite novo ordine da questa Camera, supplicance providamo a fa lloro
indempnita de remedio oportuno che dicte preinserte littere per lo advenire se habeano
per vuy de observare et mandare ad debita exequcione iuxta lloro contenentia et tenore.
Pertanto ve facimo la presente per la quale ve dicimo et commandamo et officii regia
auctoritate qua fungimur ordinamo che alla universita et homini predicti de dicta terra de
Tarsia debeate ad unguem observare lo tenore et forma de dicte preinserte littere sincomo
fossero ad vuy directe iuxta lioro forma contenentia et tenore. et non essendo dicti cinquo
fochi de neophidi retornati tucto quello che dicta universita havisse pagato per causa de
dicti cinquo fochi in 1i anni proximi passati II et 1le indictionis nce lo excompoterite et
farriti bono in li pagamenti fiscali per epsa universita debiti et debendi a la regia Corte.
Non fando de cio lo contrario per quanto havite cara la gracia de la Catolica Maesta et in la
pena de once Lta non volite incorrere. La presente tenendonde appresso de vuy copia
autentica volimo per cautela la restituate al presentante. Datum Neapoli, in eadem regia
Camera Summarie, die XXIIII mensis novembris 1515. Hieronimus de Francisco locumte-
nens. Tacobus Raparius pro magistro actorum.

Directa Dominico de Campitello thesaurero Calabrie Citra.



ARISTIDE COLONNA

NOTE LINGUISTICHE ALLA
«COMMENTATIO IN CHARICLEAM»
DI FILAGATO MONACO DI ROSSANO

Fra gli innumerevoli meriti dell’infaticabile studioso di testi classici e
bizantini Bruno Lavagnini si colloca quello assai recente di aver illustrato
la diffusione dello studio del greco in Calabria nei primi decenni del secolo XII,
per opera del monaco Filagato da Cerami', basandosi sul proemio dell’in-
terpretazione allegorica del romanzo di Eliodoro, che il suddetto religioso
(al secolo Filippo filosofo) immagind di aver fatto agli amici Nicola ed
Andrea dinanzi alla chiesa della Vergine fuor della porta di Reggio Calabria,
dove si era dato convegno un gruppo di letterati per discutere sul valore del
romanzo eliodoreo. In realtd questo scritto singolare, giunto a noi, mutilo
della fine, nel codice Marciano greco 410 (numero di catalogo 522), e pub-
blicato da me in edizione critica’, si propone di far intendere a quanti
ritengono il romanzo di Eliodoro una storia di avventure amorose il vero
significato allegorico che si nasconde sotto quello letterale: ciog la storia
dell’anima cristiana elevata e purificata dal’amore. Una sorte curiosa ha
voluto che i primi studiosi di questo scritto, che porta nel codice il titolo
(in due rozzi endecasillabi)

T XopkAelog Eouiivevua Thg odeeovog

£k pwvijg PLAintmov 100 PLAoG6EOU,
abbiano identificato il Filippo filosofo con Filippo di Opunte’, il segretario
di Platone, oppure abbiano tentato di ricondurre il testo, spesso inquinato
da costrutti e forme volgari, alla norma del greco classico’. Ora che Pattri-
buzione del piccolo scritto al monaco di Rossano, cioé¢ ad uno scrittore
cristiano vissuto nel secolo XII, & stata riconosciuta al di 13 di ogni dubbio,
il problema delle forme linguistiche conservate nel codice Marciano si pone
in forma assai diversa, ed io stesso mi sono sforzato, dapprima nella mia
edizione del 1938, quindi in un breve articolo apparso il 1960°, di mantenere
e giustificare molte delle anomalie grammaticali e lessicali che s’incontrano
nell’opuscolo, e che rispondono pienamente alla lingua ed allo stile di
Filagato, quali appaiono nelle Omelie pubblicate recentemente in ottima
edizione critica dal compianto G. Rossi Taibi’, il quale ha notato pit d’una
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volta nelle note critiche consonanze sorprendenti fra luoghi delle Omelie e frasi
del proemio ad Eliodoro.

Percorrendo questa via iniziata con lodevole impegno dal Rossi Taibi,
& possibile talvolta giustificare il testo, senza ricorrere a congetture gia
proposte: cosi alla linea 39-40 della mia edizione, nella frase xai &meldn
v dvBodmwv N giolg < pgv > el doeev kal OfAv uepéorotal, dethg
8t kol xoxiac X.T.A., il ugv da me introdotto appare inopportuno, se si con-
fronta il passo simile dell’Omelia XIX, 3 (I, 128 Rossi Taibi) &mewdf xai
M 1hv dvOgdmwy @iols elc- dopev kol ORAu pepéouoton, Goetflg O Kol
Kokiog K.T.A. 3

Ancor pilt sicuro ed efficace si dimostra l'ausilio, recato al passo ritenuto
corrotto da tutti gli editori della Commentatio al rigo 118-119 ka’tavtiv
d& N Yoyl évioued tod mobovuéve ovvoutheiv e corretto dal Hercher in
gviovpd T To0 moBovpévou ouvouhiq, quindi da me nell’edizione critica
Evipupd T < Th > mobovuéve ovvoulhelv, ed infine nell’articolo sopra
citato (p. 28) évioued i) moBovuévy ouvvowhelv, intendendo “I'anima gode
d’intrattenersi con I'(anima) amata,,. Basta invece porre mente all’espres-
sione dell’Omelia VIII, 16 (I, 59 Rossi Taibi) 1| yag otégnoig t@v ayaddv,
Gv xatatpupdowy of dikaiol, dove il composto xoatoTEUPdw (Tallietars,
godere di””) & costruito con il genitivo ®v, allo stesso modo che nella
Commentatio il composto évipu@dm, simile per il senso, si trova unito al
genitivo 100 ouvvoptheiv, ciod “I'anima gode dell’intrattenersi con I’(anima)
amata»: cosi la lezione del codice Marciano si intende perfettamente € non
ha bisogno di emendamenti.

In altri luoghi dello scritto le lezioni del codice risultano ad un esame
pit attento pienamente legittime; cosi, al rigo 5 la frase mEQLOTQOPELS
negLeokOmOVY wHBev £l & stata corretta dal Hercher e nella mia edizione
in petaoctpagelg k.T.h., ma nel mio articolo (p. 28) facevo notare che il
verbo TeQLOTEEQX pud essere accettato in un autore bizantino, e lo stesso
fa il Lavagnini (p. 764,5).

Qui interviene un fattore determinante a difendere la scrittura del
codice: come ha notato il Brinkmann (p. 442), linizio del nostro scritto
ripete quasi alla lettera il proemio del dialogo pseudoplatonico Axiochos,
dove si legge (nei due codici pilt antichi Parigino greco 1807 e Vaticano
greco 1): dg 8t megLotpagels meQLeokémovy dmébev &in, che corrisponde in
Filagato a (¢ 0% TEQLOTQOQELS TEQLEOKOTTOUY nté0ev eln, quasi alla lettera.

Come si vede, non vi & ragione di credere che Filagato abbia scritto
qualcosa di diverso dal megrotpageig che leggiamo nel Marciano.

Al contrario, nel rigo seguente non mi sembra che possa essere man-
tenuta, come ho fatto nella mia edizione, la forma anomala &miypagta
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del codice, poiché riesce difficile immaginare che Filagato ignorasse il
termine molto usato Paocthikdg Vmoypaets rispondente al latino regius
scriba; naturale quindi correggere (come fa anche il Lavagnini) &rmiyoapéa
in Ymwoypagéa. Infine occorre notare che al rigd 57 nella frase dikawoolvrg
&¢ meguawtol (sic) te MUy dyaBdv tnéderypa Eotwoav, il corrotto megLavTol
va corretto con Hercher in népr avtol, considerando la frase dukatootvng
Ot mégL come una delle molte locuzioni poetiche predilette dallo scrittore
cristiano.

77



NOTE

! B. LavacniNi, Filippo-Filagato promotore degli studi di greco, in “Bollettino della
Badia Greca di Grottaferrata” N.S. XXVIII, 1974, 3-12 (= *Atoxta. Scritti minori di filologia
classica, bizantina e neogreca, Palermo 1978, 760-769).

? Nell'appendice del volume: Heliodori, Aethiopica, ARISTIDES COLONNA  recensuit,
Romae 1938, 366-370.

3 W. A. OLDFATHER, Lokrika (Anhang B), in “Philologus™ LXVIII, 1908, 457-463.

4 A. BRINKMANN, Beitraege zur Kritik und Erklaerung des dialogs " Axiochos”, in “"Rhein.
Mus." N. F. LI, 1896, 441-445.

5 A. CoOLONNA, Teofane Cerameo e Filippo filosofo, in “Bollettino del Comitato per
la prepar. dell'Ed. Naz. dei Classici gr. e lat.” N. S. VIII, 1960, 25-28.

® FILAGATO DA CERAMI, Omelie per i Vangeli domenicali e le Feste di tutio I'anno, a cura
di Giuseppe Rossi Taibi, Volume I, Palermo 1969, LI.
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MANLIOC CORTELAZZO

APPUNTI LESSICALI ITALO-GRECI

Un lessico, come quello neogreco, che ha contratto, assieme al croato, il
debito maggiore verso l'italiano, ha bisogno di una lunga serie di scavi per
indagare, circoscrivere, precisare 'apporto occidentale nelle sue linee di svi-
luppo, nel riconoscimento dei pil importanti centri irradiativi, nella indivi-
duazione dei campi onomasiologici piu di altri sottoposti all’accettazione del
neologismo straniero e definirne il valore semantico e connotativo.

Non che siano finora mancate le ricerche in questa direzione: i nomi di
Meyer, Triandaphyllidis, Hesseling, Kahane, Ramondo lo stanno a dimostrare.

Ma la vastita dell’orizzonte ed il suo progressivo allargarsi nel giro dei
secoli sono tali, che quello che resta da fare & ancora molto.

Con questo nostro breve intervento intendiamo non solo contribuire
alla risoluzione di qualche crux etimologica, ma anche far vedere dove e
quanto rimane scoperto in questo campo.

1. &Mtlepivog s.m. ’pirata algerino’ e 'uomo malvagio e crudele’ a
Zante (Konomos 9), come aveva gia definito il Tommaseo-Bellini algerino:
‘ladrone all’aperto. E, per estens., anche Ladro sottomano e al minuto’ e
"Per celia, Uomo barbaro’. Non ¢ registrato con i sensi metaforici nell’Hist.
Lex. e non ne tratta nemmeno il Tagliavini in- ”Archivum Romanicum”
XVI (1932) 333-383, ma il Prati (sempre nell’ ”Archivum Romanicum” XX
(1936) 204) ricorda opportunamente il parallelo modenese algerén ’monello,
ladroncello’ (Manaresi 16), ancor oggi in uso (algeréin discolo’: Neri 4), sulla
cui origine gia il Galvani 131 aveva scritto: “La conquista di Algeri, proposta
e poi effettuata da Re Carlo X di Francia [ nel 1830 |, avea resa popolarmente
obbrobriosa la pirateria degli Algerini. Si comincid da allora tra noi a chiamare
di questo nome in lingua furbesca i ladroncelli, non d’Africa, ma del paese,
quasi che nuovi Algerini corseggiassero le terre dopo che i vecchi non potevano
pit fare altrettanto sul mare”.

2. dvtovidow v. ‘fare la corte’ a Thera (Meyer 11 con inconsistenti
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ipotesi sul significato del verso: Aot pov va pty 6” &yoast@ kol va uf 6° dvtoviGom).
- Venez. ant. duniar ’donneare’ (Mussafia 153).

3. 4oyafado s.f., sinonimo di teérovhag ’trottola’ (Somavera 57).

Il Meyer 14, che aggiunge una testimonianza da Chio, ampiamente
confermata (Pernot I 223, III 367), si domanda: dal venez. sgambada ’corsa
svelta’?, ipotesi respinta dal Pernot, che si rifa piuttosto al greco comune
oftya ’aspo’, mentre & nome, se non genovese, almeno ligure della 'trottola’
PAIS V 751 testimonia a sgavaudura ad Airole, a ‘sgavatuja a Borgomanero,
a sgavadzura a Calissano. E poi: sgavausura a S. Remo (Carli 225) e gavau-
doula a Nizza (Compan 131). Tl Meyer si chiedeva inoltre, ed ancor ci chiediamo,
se la voce pud servire a chiarire un oscurissimo passo dell’Anonimo Geno-
vese CII 63-67:

Poi che sei stato comenzaor
aviva e alasgavada

ch’e’ tegneva josa in faoda,
e daito m’avei baodor

a dever scrive tutor.

(il secondo verso citato & letto anche, altrimenti: a avri lo sgavada). Né sara

da escludere il sardo isgabbu ’segno che lascia la trottola percotendo col
ferro’, non persuasivamente spiegato dal Wagner DES I 670: dal gallico
*gabilo- 7 FEW 1V 16-17.

4. Bpoutdva s.f., a Chio ’grande pietra posta sul tetto’ (Paspatis 115
con un esempio del 1720), Boovvtdva ’grande pietra che si mette sopra un
muro per proteggerlo dalla pioggia® (Pernot III 377). — Di etimologia scono-
sciuta per il Paspatis, & stato avvicinato a volta dal Meyer 19, mentre al Pernot
sembra di riconoscervi govvtdva influenzata nella sillaba iniziale da Boion.

Se influenza c’¢ stata, sard dovuta a Poovty (cfr. Poovtdie dal venez.
grondal), che ha modificato il genovese grundana (grondann-a in Casaccia 422)
"grondaia’, estesa in una fascia verticale lombardo-piemontese-ligure, che ad
Airole significa tuttora ’sporgenza, parte del tetto che aggetta’ (AIS V 868).

5. devioudva, vievroudvo. s.f. ’specie di arma’ nelle due commedie cretesi
Katlotpumog (1595-1600) e Pogtouvatog (1666 circa). — Le interpretazioni
esplicative sono state diverse: fetto + mane ? (Xanthudidis); guardamano
(Nourney, ipotesi che il Kriaras V 14 accetta, mentre il Tabouret - nel ’Bulletin
de la Société de Linguistique de Paris” LXXIII, 2 (1978) 148 — la definisce
giustamente curiosa, proponendo di sostituirla con un non meno curioso
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dente + — pdva). Pii convincentemente si riconduce la voce ad un venez.
* (spada) de do man, in it. (spada, spadone) a due mani (Tommaseo-Bellini,
ma anche in Citiolini 455 ed in Garzoni 401r). Una spada doman ¢ ricordata
anche nella letteratura schiavonesca (Italia linguistica nuova ed antica 11 276).

6. Gubama s.n.pl. ’insalata’ Germano 203. Pure il Somavera 133 registra
CGdma con i due significati di ‘mescolanza, insalata’ e ’intingolo con aceto’
(anche Quliwa). — Si tratta del genov. ant. inzisame ’insalata’, documentato
nell’ Anonimo Genovese CXV 7-8:

L’aotro sempre ven con fame,
con erbe o lemi o inzisame,

letteralmente ’mescolanza di cose tagliate’, dal lat. volg. *incisamen
(REW 4354.), vivo anche nel catalano enciam, ensi(s)am. La voce a Genova
era gia in decadenza nel XVI secolo, assieme ad altre, ricordate con nostalgia
da Paolo Foglietta:

galere dighemo a re garie,

e fradelli dighemo a nostri fre.

E scarpe ancon dighemo a ri cazé,
€ insalatinna a I'insisamme assie.

(Citato in Belgrano 370).

7. xopmavog s.m. ’salto’ nella commedia cretese Pogrovvatog (1666
circa), ancora vivo nell’isola (Pangalos II 379). - E stato spiegato in maniera
diversa — o da campana (Meyer) o da gambata (Xanthudidis): Nourney — solo
perché il Boerio 124 registra campano col senso esclusivo (e non pertinente,
in questo caso) di ’scampanamento, scampanio’. Ma a p. 816, s.v. zogdr, lo
stesso Boerio riporta la comune espressione zogar al campanon, che & locuzione
veneta diffusa per indicare il gioco del *mondo’ (chiamato anche campana),
caratterizzato, come & noto, dal ’salto’, che si fa da casella a casella, tracciate
sul terreno.

8. ueliva s.f. *medicina, purga’ Somavera 232. — Non ¢ il venez. medesina
(Meyer 51), ma il genov. méxinn-a (Casaccia 513), ricordato anche nell’Anonimo
Genovese LXXXVI 99-100:

e che in ogni gram ruina
sa dar consejo e gram mexina.

CXXX1V 91: ché I’aspera mexina, si & forte.
(Ed altrove meisina, meixina).
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9. potvda s.f. *cambio (di vesti)’ nel KotCoboumog (1595-1600). — Se il
Politis respinge a ragione la spiegazione del Nourney (da moda), a sua volta
non & preciso definendola ’veste muliebre’, sinonimo di x6ta e Péota.
Gia Cristoforo da Canal (sec. XVI) parlava di tre o quattro mude (o vogliamo
dir sorte di panni), riferendosi alle ‘mute (d’abiti)’ dei marinai (BALM V-VI,
1963-64, p. 304).

10. pmdoa, méga s.f. ’pala del remo’ a Nea Artaki, Skiathos, Volos,
Salonicco, Porto Lago, Samotracia, Mitilene, Chio e Psara (ALM 317). — Dal
genov. ant. *para, oggi paa (Casaccia 556), ma persistente ancora, secondo
il materiale egualmente raccolto per "ALM, in Liguria (Bordighera), Corsica
(Bonifacio) e Sardegna (Porto Torres ed Alghero sarda). L’esempio ¢ signifi-
cativo, perché ricostruisce esattamente P’antica area, in Italia ed in Grecia,
di diretto influsso genovese.

11. pmowvti, movei, movvtl s.n. ’poggivolo’ (Somavera 339) e, inoltre, |
dalle citazioni di Meyer 73, ‘muro verso la strada’ (a Thera), "balcone’ (a Chio).
Lo stesso Meyer pone questa ed altre voci sotto srotvta ‘punta, cima’, come
se vi appartenessero, mentre esse dipendono da un derivato del genov.
ponte (che il Casaccia 606 registra anche con il senso di ’impalcatura provvi-
soria da muratori’): punti(n) non sembra avere a Genova il significato di
"loggia (dilegno)’, che ha in parte della Liguria, del Piemonte e della Lombardia
meridionale (AIS V 870; e si aggiunga puni ‘terrazzo’ a Novi Ligure: Ma-
genta 96), un evidente diminutivo di ponte, tuttora vivo, almeno in
Val Graveglia (Plomteux 32) nel suo originario senso etimologico: puntin
’ponticello’.

12. pmpovoéta s.f. ’siringa, sguizzatoio’ (Somavera 255). — E il venez.
*horseta, cui corrispondono le borsettae nel latino maccheronico di Merlin
Cocai (Baldus IV 332-333):

Nunc ea dabandum peradessum mitto, sed illos
tot sine borsettis faciam smaltire budellas,

che il Luzio interpreta come ’ingredienti per il ‘serviziale’. Il chiaro significato *
del neogreco fuga ogni dubbio sui bergamaschi

borseti
di malva e di erbeti

nella scena 19 della Pastoral del Ruzante (ediz. Lovarini 98, Zorzi 121,
Padoan 175) e i borseti ¢ sani e chi me faraf bun pru che su troppo compiegnaz
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della commedia Il Sergio (atto 11, sc. 1) di Lodovico Fenarolo (1562). 11 Mes-
sedaglia I 224 spiega che le borse per clisteri erano formate da una vescica
legata ad una cannella.

13. umouvlouvvépa s.f. tasca, saccoccia’ (Somavera 254). Questa attesta-
zione del 1709 & preceduta da urovf(ov)vdga, nella commedia cretese
KatCobourog, scritta fra il 1595 ¢ il 1600, ma era gia solidamente entrata in
greco, se ha potuto essere documentata nel nome proprio rumeno Stan
Buzunar nel 1563 (Mihdescu 150). Tl Mihdescu, confortato dal parere di
N. Andriotis, suppone che si tratti di un *brofwvdglov cintura larga, sulla
quale venivano attaccate piit tasche’, formazione parallela "agli attestati
brofdvn, tn6lwvov, troldviov e Cwvéouov (da Lovn ‘cintura’). Sebbene la
congettura possa apparire soddisfacente, essa & annullata dalla presenza nel
genov. ant. dell’Anonimo Genovese LXX 37-44 di busnera:

Perzo me son aregordao

d’un sono chi me fo contao;

un omo chi sonava

che tesoro asai trovava,

chi in terra sparpajao era,

e bé ne inpi soa busnera

¢ la borsa e le man soe,
tegnando streite intrambe doe.

Siamo molto probabilmente difronte ad una *bolgionaia, che leggeremmo
anche nella busmaia, espressamente glossata ’scarsella’, della relazione da
Costantinopoli del’ambasciatore veneziano Piero Zen (1530) (Sanudo -
LIV 117). Anche il diffuso sinonimo urovlot (Somavera 254), movCod
(Meyer 73) si puo far risalire a *bolgione, accrescitivo di bolgia "borsa’.

14. voféga s.f. vento a raffiche’ a Corfli e a Rodi (ALM 74). - 1i venez.
nevéra, oltre al senso etimologico di ’turbine con neve, tempo di neve’ (Boerio
441), ha anche quello di "ammasso di nubi, che d’inverno il vento spinge verso
terra’ (Ninni 137). Vi corrisponde il tosc. nevara ‘tempo brutto d’inverno’,
sinonimo di "burrasca’ (Cortelazzo 77).

15. mararotko s.f. ’grosso cappotto invernale per uomini’ a Thera
(Meyer 69) e a Lesbo (Schuchardt 748). — Le spiegazioni date dai due studiosi
(dal franc. paletot, da cfr. con 0OVETOUKOV ’surtout’) non reggono difronte
all’evidente corrispondenza con I’elbano patatucca ’soprabito o cappotto di
panno grosso’ (nel vocabolario inedito di Vincenzo Mellini Ponce de Leon
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(1889), utilizzato da Diodati Caccavelli 118), cui fanno di preciso riscontro
il patatucco dei Livornesi (Fanfani) e dei Tarantini (De Vincentiis). In quanto
alla presunta e ripetuta provenienza veneziana del termine, bisogna ribadire,
col Diz. mar. 596 ¢ 1181, che Veneziani erano chiamati a Livorno gli scaricatori
ed il popolaccio del quartiere denominato Venezia.

16. oiTL - umilL - godovia s.f. ’la bandiera italiana’, in un distico anti-
italiano di tradizione orale (Corfi1, 1943):

&l¢ 10 peovgLov Tdv Kopgpdhv
GUOTOLVE WTOUTTEOVAQ,

THY YeploTny TOV ONUaLdY,
0tCu - umily - ppdovha.

Nel dialetto di Trieste era d’uso dire “risi bisi e fragole fa poche cagole,
locuzione di dileggio verso il tricolore, in voga fra gli austriacanti del passato”
(Pinguentini 92; Rosamani su questo punto tace). E nella Cronaca segreta
di Carlo Leoni & ricordata una battuta sulle due bandiere, I'austriaca e l'ita-
liana, definite metaforicamente dai loro colori:

— O¢, compare, te piase polenta e seppe?
— Mino, fiol d’'un can, a mi me piase risi bisi e fragole.

17. omehtovada, omevrovédo s.f. ’specie di arma’ a Creta nel XVII
secolo, nelle commedie Kapfotowmog (1595-1600) e Pogrovvarog (poco
prima del 1666). — Non dal venez. spentonar (Nourney), ma dall’equivalente
venez. dell’it. spuntonata ’colpo di spuntone’, gia nel Sacchetti (Tommaseo-
Bellini).

18. toafdxa s.f. tetto di casa’ (Somavera 414) a Chio (nel 1760: Paspatis
361). — Non persuade la derivazione dall’it. trabacca ’capanna’, in venez.
‘tenda” proposta dal Meyer 90, mentre il genov. trabacche o sottotetti "soffitte’
(Paganini 215, Casaccia 799) soddisfa pienamente.

19. tpapetdva s.f. tramezzo, tramezzura’ (Somavera 415, una delle parti
della casa, come specifichera a p. 378). — Non dall’it. tramezzo (Meyer 90),
ma pill esattamente dal genov. tramezann-a 'muro di tramezzo, specie di muro
sottile per divider le parti d’un edificio comprese nei muri grossi’ (Paganini
202, Casaccia 800).
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MARCELLO DE GIOVANNI

ANGLOAMERICANISMI
NEI DIALETTI MEDIOADRIATICI

PREMESSA

Questa illustrazione degli angloamericanismi, presenti nel patrimonio lessi-
cale dell’area medioadriatica, vuole, anzitutto, colmare una lacuna degli studi
linguistici relativi ad un territorio, che ha dato un rilevante tributo alla dolorosa
piaga dell’'emigrazione italiana e, in secondo luogo, riproporre un tipo di
indagine che sembrava conclusa da circa un trentennio con i lavori del Tropea sul
siciliano.

Nonostante il ritardo degli studi dialettologici locali ed il divario pluriennale
con le analoghe ricerche in altre zone d'Italia, questo lavoro non manca di essere
attuale se consideriamo il rinnovato interesse, manifestato dalla linguistica storica,
per lo studio dei problemi dell'interferenza ed i sensibili riflussi migratori degli
ultimiventi anni. Basti pensare che nel decennio 1971-1981 , secondo !’ Annuario di
Statistiche Demografiche, vol. XXX, tomo I 1981 dell’Istituto Centrale di Stati-
stica, Roma 1983, si ¢ registrato il rientro di 55.452 emigrati abruzzesi e di 28.432
emigrati molisani, per un totale di 83.884 rimpatriati.

A queste motivazioni di ordine generale dobbiamo aggiungere le esigenze
metodologiche, che ispirano la redazione del nostro Lessico Etimologico dei
Dialetti Medioadriatici (LEDM), in corso di elaborazione da alcuni anni.

TABELLA DELLE ABBREVIAZIONI

Le sigle delle opere consultate, spesso ricorrenti nel testo, sono seguite dal
numero della pagina e vengono indicate all’atto della prima citazione. Non sono
state rese esplicite le sigle Rohlfs VDS e Rohlfs NDDC, del resto molto note. Si
riferiscono rispettivamente a G. RouLFs, Vocabolario dei dialetti salentini, voll.
3, Galatina 1976 e G. Rourrs, Nuovo dizionario dialettale della Calabria,
Ravenna 1977. *

In linea di massima si & rispettata la grafia delle fonti nella citazione delle
voci dialettali. Gli esempi tratti dai lessici del Vignoli e del Minadeo sono stati
normalizzati nella grafia della e che & stata resa con &.
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SIGLE AUTOMOBILISTICHE

AG — AGRIGENTO
AQ - L’AquirLa

CB — CaAMPOBASSO
CH - CuemI

CL - CALTANISSETTA
CT — CATaNIA

EN - Enna

FG - Focaia

IS ~ IserNIA

ABBREVIAZIONI

a., ant. — antico
abruzz. — abruzzese
agg. — aggettivo
agnon. — agnonese
am. — americano
amas. — amasenese
calabr. — calabrese
carp. — carpinese (FG)
castr. — castrese

catal. — catalano
catan. — catanese
chiet. — chietino
eufem. — eufemistico
f. — femminile

fr. — francese

friul. — friulano

genov. — genovese
got. — gotico

ingl., m. ingl. — inglese, medio inglese
introdacq. — introdacquese
iron. — ironico

irp. — irpino

isern. — isernino

it. — italiano

lat. — latino

lig. — ligure

lomb. - lombardo
long. — longobardo
lucch. — lucchese
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ME — MESSINA
PA — PALERMO
PE - Pescara
RC — Recgio CALABRIA

RG - Racgusa
SR - Siracusa
TE - Teramo

TP — TRAPANI

m. — maschile

march. — marchigiano
medioev. —~ medioevale
milan. — milanese
orton. — ortonese
perug. — perugino
pescar. — pescarese

pl. — plurale

prov. — provenzale
regg. — reggino (RC)
ripalim. — dial. di Ripalimosani (CB)
romagn. — romagnolo
roman. — romanesco
s., sost. — sostantivo
salent. — salentino
scann. — scannese
scherz. — scherzoso

sic. — siciliano

sing. — singolare
spagn. — spagnolo

ted. — tedesco

teram. — teramano
tosc. — toscano

trent. — trentino
valses. — dial. della Val Sesia (Ver-
celli)

varr. — varianti

vast. — vastese

ven. — veneziano

volg. — volgare



Il fenomeno migratorio transoceanico

I primi movimenti migratori delle popolazioni del Medioadriatico verso
PPestero iniziarono intorno al 1876'. Si tratta prevalentemente di artigiani, che
pitt di altre categorie lavoratrici avvertono gli effetti della trasformazione
industriale. Essi provengono in massima parte dal Molise e dalla provincia di
Chieti, ove I'economia artigianale era maggiormente rappresentata nei con-
fronti di altre attivita.

Il primato dell’esodo migratorio tra il 1876 e Ia fine del secolo scorso spetta
al Molise, che su un totale di 222.461 emigrati abruzzesi e molisani raggiunge
una percentuale del 56,98% circa pari a 126.751 unita. Dal 1876 al 1881, pin
dell’80% dei 9.434 emigranti, dei quali 6.693 molisani e 2.054 abitanti della
provincia di Chieti, parte per I'America Latina (Argentina, Uruguay e Brasile),
mentre nel 1881 si verifica un mutamento della caratteristica fondamentale
dell’evento migratorio, che da iniziativa individuale assume la fisionomia di
fenomeno collettivo, volto principalmente verso gli Stati Uniti d’America’.

Infatti con i primi anni del 1900 il flusso migratorio acquista le proporzioni
di un vero e proprio movimento di massa: la quota massima di 20.587 unita del
1896 dopo un solo lustro, nel 1901, raggiunge quasi la cifra di 60.000 emigrati e
nel primo quindicennio, tra il 1900 ed il 1914, I'Abruzzo ed il Molise registrano
una media annua di 44.787 unita pari ad un totale di 671.806 espatriati, dei quali
I'80-90% si dirige verso i paesi transoceanici.

Col nuovo secolo & I'Abruzzo che detiene il triste primato dell’emigrazione.
Nei suddetti primi quindici anni ben 493.000 espatri sono abruzzesi, e cioé una
percentuale del 73,39% con una media annuale di 32.867 unita contro i 178.806
emigrati molisani, pari al 26.61% con media annua dj 11.920 unita. Quasi i due
terzi di questi emigrati sono assorbiti dagli Stati Uniti, mentre I’Argentina, i
Brasile ed il Canada ne ricevono percentuali notevolmente inferiori. Durante i
quattro anni del primo conflitto mondiale. il flusso migratorio subisce una netta
diminuzione®, accompagnata da un consistente aumento dej rimpatri, e i 25.000
emigrati altro non sono che donne e bambini muniti del permesso per
raggiungere il capofamiglia negli Stati Uniti.

L’intensita migratoria del periodo prebellico non ha seguito nel primo
decennio del dopoguerra, ad esclusione dell'anno 1920, in cui ben 50.000
abruzzesi e molisani si trasferirono negli Stati Uniti. Le cifre annuali sono di
poco superiori alle 10.000 unita e dal 1922 gli Stati Uniti passano al secondo
posto, dopo I’Argentina, nelle migrazioni transoceaniche. Successivamente la
campagna dell’incremento demografico nazionale e 'emanazione di leggi re-
strittive all’interno ma anche all’estero (si ricordi il Quota Act statunitense del
1924) limitarono in modo incisivo Iemigrazione. Durante il quadriennio dal
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1934 al 1937 si registrano soltanto 11.400 persone espatriate, deile quali 1'89% si
stanzia negli Stati Uniti e in Argentina, a fronte di 5.352 rimpatri. Dopo la
seconda guerra mondiale le zone pit interne e montuose dell’alto Molise,
dell’alto Sangro e della Valie dell’Aterno offrono un particolare tributo alla
ripresa del fenomeno migratorio transoceanico, che oltre I’ Argentina, il Canada
e gli Stati Uniti si dirige anche verso il Venezuela e I'Australia.

Degli 11.352 emigrati del 1950 il 43% confluisce in Argentina, il 24% nel
Venezuela e percentuali minori negli Stati Uniti e in Australia. Nel 1951
Pemigrazione all’estero subisce un mutamento di tendenza, che si rivela in una
consistente percentuale diretta verso I’Europa: dei 24.314 emigrati pia di 8.000
vanno in Europa, 6.478 in Argentina, 4.434 in Canada, 2.043 in Venezuela e
cifre inferiori in Australia e negli Stati Uniti. La tendenza si accentua nel corso
del decennio, con qualche fase di oscillazione che vede soltanto un quinto dei
20.000 espatriati del 1953 diretto in Europa, ma nel 1959 solo il 40% dei 30.000
emigrati attraversava 'oceano con destinazione preferenziale verso il Canada, il
Venezuela e I’Australia. Nel 1960 soltanto un quarto del consistente totale di
40.727 espatri varca I'oceano: 4.089 unita in Canada. 2.893 in Australia, 2.006 in
Venezuela, 1.806 negli Stati Uniti a fronte di alcuni rimpatri da varie nazioni,
dei quali ricorderemo soltanto 525 rimpatriati dal Venezuela, 305 dall’Argen-
tina, 161 dall’Australia, 117 dal Brasile, 107 dal Canada. Nel periodo che
intercorre tra il 1959 ed il 1965 il flusso migratorio ¢ ancora sensibile, poiché in
termini generali supera i 220.000 espatri ma ¢ compensato da ben 116.000
rientri. Nel biennio 1960-61 il fenomeno tocca i 40.000 espatri annuali per
ridursi verso gli ultimi anni del settennio considerato a 25.000, cifre che
confrontate con lelevato numero di rimpatriati si stabilizzano su una perdita
annuale di 10.000 abruzzesi e molisani.

In particolare I’America e I’Australia accolgono quasi il 23% del totale
degli espatriati, ma ad esso corrisponde un cospicuo numero di rimpatriati,
come si pud osservare dal seguente prospetto:

PERIODO 1959-1965

Nazioni Emigrati Rimpatriati Saldo

Australia 13.079 12.258 821
Canada 26.411 26.005 406
U.S.A. 10.245 9.908 337
Totali 49.375 48.171 1.564
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I1 Molise e la provincia di Chieti. anche in questo periodo, forniscono il pii
alto numero di emigrati: i molisani in massima parte si stanziano in Canada,
quelli dell’area chietina in Australia.

Negli ultimi anni la migrazione transoceanica sembra essersi ridotta a
favore sempre piu crescente di movimenti verso I'Europa e verso regioni
italiane, sui quali non ci soffermeremo, essendo sufficiente per il nostro assunto
affermare che da quanto abbiamo fino ad ora esposto emerge una tradizione
migratoria degli abruzzesi e dei molisani, che parte dal 1876 e si protrae fino aj
nostri giorni e che potremmo ritenere ininterrotta sotto il profilo dei rapporti
con i congiunti ed i connazionali rimasti in patria, nonostante le temporanee
battute d’arresto degli espatri.

In un simile contesto acquistano una particolare rilevanza quei rapporti di
varia natura intercorsi con i trasferiti negli Stati Uniti, la principale meta
preferita, al fine di verificare la presenza di anglo-americanismi nel lessico
dialettale medioadriatico.

Rapporti tra dialetti italiani ed anglo-americanismi

Come abbiamo dianzi notato le categorie di lavoratori emigrati all’estero in
prevalenza appartenevano inizialmente al mondo artigianale e successivamente
a quello agricolo e pastorale e comunque a strati sociali, il cui esclusivo codice di
comunicazione orale era nel secolo scorso il dialetto. Questa caratteristica,
valida per tutte le regioni italiane in specie meridionali che hanno contribuito al
fenomeno migratorio, ha determinato, fin dal secolo scorso negli Stati Uniti, la
formazione dell’italoamericano, del quale si & ampiamente occupato il Mena-
rini'* definendolo «un curioso linguaggio... (che)... si presenta come un ibrido
connubio di parlate italiane e di inglese»(M' 152, M* 145). E dunque da
ricercare nella formazione dell’italo-americano la prima occasione di contatto e
di convergenza del dialetto con I'inglese d’America ed una delle cause principali
non soltanto di quell’acclimatazione formale e semantica alle strutture dialettalj
nostrane ma anche della presenza piu rilevante dell’americanismo nei lessici
dialettali piuttosto che nella lingua italiana: una occasione d'incontro condizio-
nata da un lato dalla mai intermessa situazione d’uso del dialetto nell’ambito
familiare dell’emigrato e dei gruppi di espatriati della medesima regione, che
spontaneamente si costituivano, e dall"altro lato dalla necessita di acquisire un
corredo minimo di vocaboli inerenti all'ambiente di lavoro ed alle esigenze
primarie della vita quotidiana. E ovvio che questa temperie linguistica,
particolarmente vivace nel secolo scorso e nei primi anni del novecento e quindi
radicata nelle famiglie emigrate d’antica data, ha progressivamente ceduto i
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passo ad una integrazione linguistica favorevole all’adozione dell’anglo-
americano da parte degli espatriati, stimolati ad inserirsi sempre pil incisiva-
mente nella societa statunitense, a scolarizzare le nuove generazioni, a superare
le barriere derivanti dall’incomprensione linguistica.

Altro fattore determinante della penetrazione dell’americanismo nel lessico
dialettale & riscontrabile in quelle condizioni d’uso del linguaggio dell’emigrato
che ritorni definitivamente, ma anche saltuariamente e temporaneamente nel
paese d’origine. Qui, a contatto con i compaesani, riaffora gradualmente la
parlata originaria accanto all'idioletto italo-americano, che la consuetudine di
colloquio con i familiari e gli amici tendera progressivamente a limitare in un
uso dai confini sempre pit ristretti come quelli della semplice espressione
emotiva, della designazione dell’oggetto o della consuetudine allogena scono-
sciuti in paese, della vanitosa evocazione dell’esotismo, inserito come interca-
Jare nel discorso quale simbolo di una superiorita di conoscenze e di esperienze
precluse ai conterranei rimasti in patria.

E intuitivo che il fenomeno di riappropriazione delle strutture fonetiche,
morfologiche e lessicali del dialetto d’origine, mentre procede con rapidita
quando I’emigrato ¢ tornato a risiedere stabilmente, sia episodico, frammen-
tario e in rapporto proporzionale ai periodi di permanenza temporanea.

Come giustamente ha osservato il Tropea’, anche alla corrispondenza,
sovente infarcita di voci italo-americane del linguaggio quotidiano, si deve
attribuire una certa efficacia in ordine al processo di adattamento dell’america-
nismo nel dialetto. Infine, riteniamo non secondario veicolo di diffusione del
forestierismo quella disposizione mimetica del linguaggio dei residenti mai
emigrati ma che abbiano o abbiano avuto contatti con parenti ed amici
espatriati, ai quali attribuiscono un certo prestigio.

Una disposizione che emerge, come segno di particolari condizioni psicolo-
giche, nella ostentazione di qualche esotismo durante il colloquio con un
interlocutore cittadino o comunque sconosciuto, ma anche col paesano, ai quali

Cimtande lagriarae ~ conferme ?
s’intende 1 £ o i d

lasciare o confermare I'impressione di persona emancipata.
Molto acutamente il Menarini aveva previsto che in futuro sarebbe stata
notata «la presenza, sia pur transitoria, nelle nostre parlate, di queste importa-
zioni esotiche che, come ben dice il Bertoni ‘striano di leggere vene il nostro
patrimonio lessicale’» (M' 112). In verita dopo gli articoli del Menarini del 1939
e del 1940, in cui venivano utilizzati accenni su singole parole fatti dal Vitaletti
per le Marche, dal Frisoni per la Liguria. dal Calvaruso per il gergo della
malavita palermitana, dal Bertoni, dal Wagner e dal Salvioni accanto alle uniche
raccolte organiche sul siculo-americano dello stesso Menarini e sui dialetti di
Castro dei Volsci e di Amaseno del Vignoli. seguirono soltanto gli articoli su
Americanismi in Calabria di Giovanni Alessio del 1942° e Americanismi in
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Lucchesia di Giuliano Pellegrini nel 1944-457, poi menzionati nel citato volume
Ai margini della lingua del 1947. L’anno successivo il Parlangeli pubblica poco
pitt di una ventina di Anglo-americanismi salentini*, in realta raccolti nel solo
dialetto di Novoli (Lecce), e bisognava attendere cospicui materiali siciliani,
studiati dal Tropea e pubblicati tra il 1957 ed il 19597, per avere una conferma
della previsione del Menarini, poi soppressa nel volume del 1947.

In realta il Menarini, in margine alla scarsezza complessiva degli america-
nismi nei dialetti italiani, notava la riluttanza dei lessicografi dialettali ad
accogliere nei lessici questi forestierismi. che richiedono la cernita non sempre
facile dalle voci penetrate per altre vie quali la letteratura. lo sport, la politica, la
pubblicita, etc. Questa fondata osservazione in aggiunta alla mancanza di
sistematiche ricerche dialettologiche concentrate nelle regioni italiane ad alto
tasso migratorio e nelle comunita omogenee degli Stati Uniti hanno in parte
vanificato quella pur ovvia previsione. Essa tuttavia trova una ulteriore con-
ferma, come vedremo in seguito, nell’area medioadriatica, ove risalta chiara-
mente che i lessici dialettali pubblicati tra il 1881, anno in cui Giuseppe Savini
stampa La Grammatica ed il Lessico del dialetto teramano, ed il 1930, in cui
appare il Vocabolario abruzzese di Domenico Bielli. non registrano america-
nismi anche perché massicci rimpatri ancora non avvenivano, ma in altri
dizionari posteriori, e soprattutto in quello compilato tra il 1968 ed il 1980, gli
autori si trovano a schedare con maggiore o minore consapevolezza i termini che
ci interessano.

Anglo-americanismi dialettali e concetto di prestito

Sotto il profilo dell’analisi linguistica, gli americanismi che esamineremo
vanno inquadrati nel vastissimo fenomeno dell'interferenza, cioe di quella
condizione del linguaggio individuale o collettivo dovuta al contatto ed al
reciproco influsso di lingue diverse. In termini pit specifici siamo dinanzi a dei
prestiti, ossia ad elementi che il dialetto ha modellato su corrispondenti
elementi anglo-americani, attraverso un processo di adattamento che oscilla tra
la riproduzione molto fedele della pronunzia del modello straniero, ad es. orrdit
daall right, e quellache identifica la forma alloglotta con materiali indigeni
come ad esempio marchétté da marke t.

Ora ¢ evidente che gli americanismi che s’insinuano nel lessico dialettale
subiscono un’acclimatazione pitt 0 meno sensibile ed una maggiore o minore
integrazione, legate all’uso che ne fanno i parlanti. Fermo restando che nell’uno
e nell’altro caso, rappresentati dagli esempi citati. siamo in presenza di prestiti,
in questo lavoro ci atterremo esclusivamente a quelle voci che si sono integrate a
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tal punto nel lessico dialettale da non essere minimamente considerate dei
forestierismi, ma componenti del codice dialettale quotidiano, il cui uso si ¢
esteso alla comunita senza piu evocare nella coscienza dei parlanti ma non allo
storico della lingua un qualsiasi rapporto di dipendenza dall’esotismo.

Escluderemo, percid, dal manipolo vero e proprio dei prestiti
integrati forme puramente mimetiche del tipo okké da ok ay ‘bene’,
kunnait da goodnight ‘buona notte’, orrdit daall righ t ‘benissimo’
oppure azzorrdit da it’s allright, che sono tipiche dell’italo-americano
appena rimpatriato o di quegli atteggiamenti linguistici individuali, cui abbiamo
accennato in precedenza. Sono voci queste dalla vita brevissima, circoscritte alla
fase iniziale della riacquisizione del patrimonio linguistico dialettale, e dalla
comparsa effimera non infrequentemente legata a momentanee situazioni
ironiche, enfatiche o mimetiche del discorso, che non comportano una scelta
stilistica, una necessita d’uso e quindi vengono emarginate ed espulse rapida-
mente™.

Parimenti non inseriremo nella nostra rassegna degli americanismi medioa-
driatici alcuni adattamenti per i quali & acutissimo — a nostro avviso — il sospetto
della mediazione da accatti lessicali ampiamente noti in Italia. Alludiamo ad
esempi del linguaggio sportivo come fubballé, futtébballé (Introdacqua -
AQ), futtibballé (Vasto - CH) m. ‘gioco del calcio™ da foot ball, che
appartiene a quella massiccia importazione di termini concomitante all'introdu-
zione di sports, oggi molto popolari, e che ebbero soltanto nel primo dopo-
guerra una vasta schiera di ‘amatori’ e pil tardi di tifosi”, ai quali si deve la
larghissima diffusione e penetrazione nel linguaggio comune. Qui anche il
verbo, non soltanto pescarese, Stuppd ‘fermare (la palla)’ ‘bloccare’, anche
riflessivo da t o s t o p ‘fermare, arrestare, cessare’, ben noto nel giuoco del
calcio, da cui I'adattamento italiano stoppare ‘arrestare al volo la palla’ donde
sono tratti i derivati stoppata ‘arresto al volo della palla’, stoppatore ‘giocatore
che ha il compito difensivo di arrestare e rinviare la palla’, ma anche nel
significato generico di ‘calciatore abile nell’arresto al volo del pallone’™.

La mediazione del linguaggio sportivo sembra non sussistere per ragioni
fonetiche e semantiche nel sic. -am. stappi ‘ferma, fermare’, stappari ‘fermare,
finire” (M' 155; M? 156, 157)", nel castr. stuppa ‘finire, cessare’, nel sic. stuppari
(Giardini) ‘fermarsi’, (S. Caterina di Villarmosa) ‘smettere di lavorare’ (T' 85),
nel sic. -am. stappari ‘sospendere il lavoro della giornata’, voce della comunita
italo-americana di Pittston in Pensilvania, raccolta dal Tropea (T? 39 n. 3).

1 successivi adattamenti dialettali, molto probabilmente, trovano la giustifi-
cazione della loro penetrazione nell’influsso del linguaggio pubblicitario oppure
in consuetudini lessicali dell’italiano comune. Pensiamo al notissimo
chewing gum donde ¢ingommé f. ‘gomma da masticare’, con evidente

94



trattamento fonetico della vocale tonica sul modello dei dialettali homime,
yommé, gommé ‘gomma’, contrariamente ai corrispondenti salent. (Novoli)
ciuingam(ma) f. (Parlangeli 84, 85), sic. ccinnca, cciunga, ciunca a Corleone
(PA), citica a Piedimonte E. (CT), ciuga a Nicosia (EN), ciitcca a Canicattini B.
(SR)"™ (T2 48), cciuncummu f. a Presa (CT) (T 172) pit aderenti in varia misura
alla pronunzia di chewing gum o all’it. -am. ciunghe; allavocepitch pine
‘abete resinoso, pino rosso americano’ ‘legno duro d’America’, reso a Pescara
piccipajé m. ‘pino insigne’ e a Chieti con formulazione scherzosa picchjé-
pacchjé m. ‘pino insigne o pino di Monterey’ (G 1549, 1550)" da confrontare
col sic. piscipagnu ‘sorta di pino™, catan. piscipainu, ragus. piccipainu (T' 84 n.
9) pisciupagnu ‘pinopece’ a Frazzanod di ME (1747 n. 16), che il Tropea cita tra i
vocaboli venuti dal dialetto in epoca certamente piu antica e per vie diverse di
penetrazione, al nome del ‘granturco soffiato’, popcorn, passato nell’a-
bruzz. péppécorne (sic!), citato dal Giammarco (Abr. 258)", purtroppo non
localizzabile, anche perché il termine non @& registrato nel suo dizionario;
all’agnon. sandéviccé m. (G 1820, Abr. 258) dasandwich ‘tramezzino’™ e
cfr. ad Acate (RG) sanguicciu ‘panino imbottito’, a Catania ed altrove
sanguicci, sanguevicci (T 47 n. 16), la cui diffusione nell'isola anche il Tropea
attribuisce all'influsso della lingua letteraria, che per il tramite dei giornali e del
cinema accolse negli anni cinquanta molte voci inglesi ed americane; allo scann.
tunnélé m. ‘arco che congiunge le opposte fronti delle case, lungo viuzze e
scalinate, e funge da sostegno’ (G 2254) da t u n n e 1 ‘galleria, traforo’.

Infine escludiamo dagli americanismi veri e propri, anche per motivi
metodologici che ci inducono a prendere atto della perdita totale della fisio-
nomia di prestito, le formazioni autonome ed indigene del tipo bbarrarélé m.,
al pl. bbarrarilé ‘frequentatore di bar’ (PE, CH), che & costruito su bbarré®
adattamento dell’ingl. b ar.

Prima di addentrarci nella presentazione degli anglo-americanismi me-
dioadriatici, osserveremo alcune caratteristiche generali della loro acclimata-
zione linguistica, che presiedono alla integrazione e penetrazione nel lessico
dialettale. .

Anzitutto si riscontra il trattamento della vocale tonica, secondo varianti
di fonetica locale, che ¢ molto evidente in bbascotté dabasket (Pianella,
Cepagatti, Catignano, Villanova di PE, Roccamontepiano di CH), bbuosseé
da boss (Pietracamela - TE), a ccéppé da cheap (Introdacqua - AQ),
mascioiné da machine (Pretoro - CH).

95



Quando il termine anglo-americano presenta una consonante finale si
verifica I'aggiunta di una vocale paragogica, che nei dialetti medioadriatici &
generalmente -é: péndé da paint, bbordé da board, bbossé da
b os s, etc.-ma laddove il sistema fonologico delle varieta dialettali lo con-
senta” si hanno esempi con vocali piene: bbossa a Castelvecchio Calvisio
(AQ), fénza a Bussi da fence, chjinga a Pietracamela (TE) da gan g,
Ioffaru ad Arischia (AQ) daloafer.

La consonante finale del forestierismo di solito subisce un allungamento:
carré da car, céppé da cheap, ggiobbé da job, réllé da rail,
SSarappé da shut up, Strappé da strop, ecc.

Allingl. /-er/ corrisponde /-é/: pitcher da piccé, piccié, shoe
m a k e r passa a sciumekké.

Tra i gruppi consonantici non tollerati dal dialetto di solito compare una
vocale epentetica: bbocchésé da b o x, técchésé da taks.

L’acclimatazione dell’esotismo comporta anche il dileguo di fonemi
estranei al sistema fonologico dialettale come nel caso dell’aspirazione /h/ in
back-house che passa a bbaccaysé.

E da notare inoltre che il rotacismo di /-t-/, attraverso una fase di
lenizione /-0-/, ad /-r-/ quale ¢ osservabile in $Sarappé da shut up &
fenomeno legato a tendenze fonetiche dell'inglese dialettale e dei dialetti
meridionali italiani. Il fonema /w-/ resta /y-/: cfr. uascé da to wash;la
nasale velare /-ng-/ (= 1) € resa /-ngh-/ come in chénghé da g an g. In sede
morfologica notiamo il trattamento metafonetico della vocale tonica, secondo
le regole fonetiche locali che governano la distinzione della categoria del
numero: fairé (sing.)~ fejté, fiité (pl.), ggérmanésé (sing.)~
ggérmanisé, (pl.), lofféré (sing.) ~ luofféré (pl.), ed alcuni adatta-
menti a suffissi dialettali: /-érté/ in bbascherté (b ask e t), marchéué
(market), /-andé/ in bburdandé (b o ard), /-0lé/ in faitarolé, estratto
da un verbo faitare (to fight).

In campo semantico osserviamo [’analogia con parole nostrane di tut-
t’altro significato come in $Sabbéla ‘vanga, pala’ da shovel, bbojjé ed
anche bbojé ‘ragazzo svelto’ da b oy, ed alcuni mutamenti di significato in
SSarappé ‘va’ via’ da shut up, sciacchénzé ‘brindisi’ da (to) shake
hands, fa la ggiobbé *adulare’ da to job, yascé ‘il primo bicchiere di
vino che si beve di primo mattino’ forse da (t o) was h.

Passiamo ora in rassegna gli anglo-americanismi medioadriatici veri e
propri, in tutto una quarantina, senza trascurare il riferimento della loro
presenza in altre aree dialettali italiane.

Nell’abruzzese orientale compare il termine bbaccaysé al pl. bbac-
chéysé m. (Castiglione a Casauria - PE), bbaccasé m. a Torre de’ Passeri
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(PE) con dileguo dell’elemento semivocalico del dittongo, come in qurré:
airé “altro’, col significato ‘ritirata, cesso, latrina’ (G 291). La voce & passata
anche nel gergo dei muratori di Nereto® — bbéccausé m. ‘gabinetto’ (G
312), lu bbékkaysé m. ‘il gabinetto, il cesso’ (G Nereto 22) — in perfetta
corrispondenza con la fondamentale tendenza di qualsiasi gergo ad usare
termini ignoti o scarsamente compresi dagli estranei al gruppo. Si tratta
dell’anglo-am. back-house ‘latrina, gabinetto’, di cui gia il Livingston (L
215; M' 115, M? 200) ci attesta che una forma apocopata “baccau has been
heard in Tuscany”, ed & penetrato nel castr. bakkdausé ‘latrina’ (V' 194; M2
114, M’ 191), amas. bakkdusé ‘cesso’ (V2 18; M* 114, M° 191)*, sic.
bbeccausu m. (Cesard - ME, Canicattini B. - SR) ‘gabinetto, cesso’ (T* 46,
ove alla n. 13 si osserva che bbeccausu di Lercara F. di PA ¢ termine raro e
limitato al popolino), bbaccausu (Riposto - CT) scherz. - eufem. ‘gabinetto,
ritirata’ (T* 172).

In vari comuni dell’area abruzzese orientale si riscontra bbaschetté (Or-
sogna - CH) f. ‘paniere’, bbaschétré (Villa Celiera - PE) f. pl. ‘cesti conte-
nenti uova, pasta, liquori e sim. che i parenti meno stretti portano in dono
alla sposa nel giorno delle nozze’, bbaschétté (Chieti, Ortona a Mare - CH,
Alanno, Citta S. Angelo, Corvara, Scafa - PE), bbaschére (Bussi - PE),
bbascotté (Roccamontepiano - CH; Cepagatti, Catignano, Pianella, Villa-
nova - PE), bbascarté (Ari, Giuliano Teatino - CH) f. *borsa di paglia per
spesa, sporta’ (G 306)*. Il grado di penetrazione di questa voce risulta dal
significato che essa ha assunto nella tradizione popolare di Villa Celiera,
conquistando I’area semantica di canestré, termine che al f. pl. nel dialetto
di Corvara indica appunto ‘canestro con regali consistenti in uova, pasta,
liquori (marsala, vermouth), che i parenti portavano alla sposa nel giorno
delle nozze’ (G 400). E Panglo-am. basket ‘canestro, cesto; sporta;
gerla; zana’, di cui si ha notizia in documenti della letteratura italo-americana
come il verso pe na baschetta della canzonetta A marchetta di Gennaro
Amato®, 'espressione in quella baschetta del testo con dialogo, contenuto nel
gia ricordato volume di A. Rossi (M' 159, M 169) e la citazione pascoliana
bascherto ‘paniere da metterci le figure’, ma si rinvengono scarse tracce nej
dialetti italiani, ad eccezione del lucch. baschetto ‘paniere, cesta’ (Pellegrini
ib., M* 198), sic. bbaschitta (Presa - CT) ‘borsa di tela, o anche di stoffa, con
due manichi, adoperata di solito per la spesa’ (T% 172).

In area molisana, per il dialetto di Bonefro (CB), gia I'Agostinelli
aveva annotato i sostantivi bbordé m. ‘pensione’ e bburdandé, bburdanté
m. ‘colui che & a pensione’, registrati anche in G 332, 348”, che risalgono
rispettivamente ai sostantivi anglo-am. b o ard ‘desco, mensa; vitto, pen-
sione’ ‘pasti regolarmente forniti a pagamento’, cfr. la diffusa formula d’av-
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viso board and lodging ‘vitto e alloggio’, ¢ boarder ‘persona che riceve
pasti regolari o pasti e alloggio in un posto stabilito a pagamento’ ‘pensio-
nante, convittore’®. Di questi anglo-americanismi abbiamo testimonianza
nella letteratura nel pl. bordi ‘pensioni, abbonati’ (Pascoli 219; M? 115 n. 1,
M? 200 n. 1) nei dialetti castr. bordé ‘alloggio, dozzina’ (V' 195), ove il
significato conserva la connotazione temporale della consuetudine allogena,
amas. bbordé ‘alloggio, pensione’ (V? 20), sic. bordu ‘pensione’ (M’ 155),
lucch. bordo ‘pensione’ (Pellegrini ib., M® 198-199), sic. bbordu (Roccaval-
dina - ME) ‘pensione, alloggio’ (T* 45); castr., amas. (b)burdanté ‘pensio-
nante che sta a dozzina’ (V' 196, V? 21; M? 114, M’ 192), lucch. bordante
‘pensionante’ (Pellegrini ib., M’ 198-199), I'it.-am. bordante ‘pensionante™.
E da notare che le fonti siciliane non annoverano forme col suffisso /-ante/,
ma — oltre quelle gia citate riconducibili al sost. board — ve ne sono numerose
che si richiamano al verbo to board ‘essere, mettere, prendere a pen-
sione’?, donde & stato tratto lit.-am. abbordare ‘far pensione’, verbo co-
struito all’italiana sullinfinito inglese mediante I’aggiunta della desinenza
della prima coniugazione che & la pit diffusa e la pit ricettiva. Di qui le
forme verbali sic. abburdari, bburdari tr. (Castelmola, Cesard, Roccavaldina
- ME, Gagliano C. - EN, Castelbuono - PA, Casteltermini - AG) ‘tenere a
pensione’, a S. Croce Camerina (RG) ‘collocare a pensione presso qualcuno’,
intr. ad Altofonte e Lercara Friddi (PA) e a Vita (TP) ‘alloggiare, dormire
per una o pil notti in un albergo, in una pensione, in un fondaco’, rifl. -arisi
(Sant’Alfio - CT, Castelbuono - PA, Vita - TP) ‘stare a pensione, prendere
alloggio’ e anche semplicemente, per estensione semantica, ‘pernottare’,
che spiegano i derivati participiali sostantivati sic. abburdatu (Sant’Alfio),
bburdatu (Acate) ‘che sta a pensione’ (T' 83), P'agg. abbuidatu (Corleone -
PA) ‘alloggiato’ e con specializzazione semantica abburdatu (Gagliano C. -
EN) ‘ingaggiato presso una ditta’, ‘allogato come garzone presso un bovaro’
(T2 45).

Altro anglo-americanismo, largamente conosciuto, & b o s s “capo, diret-
tore, padrone’ ‘capo di partito politico’ adattato in bbossé (Introdacqua -
AQ, Francavilla al Mare, Ortona a Mare - CH), bbuossé (Pietracamela -
TE) m. ‘capoccia, caporione’ ed anche al femminile bbossa (Castelvecchio
Calvisio - AQ) ‘padrona’ (G 333). La voce era ambigenere gia nell'it.-am.
bosso, bossa ‘padrone -a’ (L 225; M' 155, M® 156) ed & presente in vari
dialetti* come nel castr., amas. bbossé ‘capooperaio’ (V' 195, V? 20), nel
gergo della malavita palermitana bossu ‘possidente, proprietario™, nel calabr.
bossu ‘capo, principale’ (Alessio, 41, M’ 196), e nel siciliano*, ove il termine
subisce alcune evoluzioni semantiche, ha anche un uso aggettivale ed entra in
composti tautologici del tipo capubbossu (Poggioreale - TP) m. ‘principale,
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capooperaio’: cfr. bbossu come agg. sic. (Vittoria) ‘grasso e grosso’ (T' 84),
(Chiaramonte Gulfi RG, Troina EN) ‘grosso, tarchiato’ (T* 47); come sost.
bbossu (Giardini) ‘proprietario o factotum di un locale o di una ditta’ (T' 84),
sic. bbossu e bbuossu m. ‘padrone, principale’ ‘sorvegliante, campiere e
sim.’, (Casteltermini - AG) iron. ‘persona che non vuol lavorare € ama
piuttosto sopraintendere o sindacare’, (Cesard - ME) ‘persona autoritaria o
che si da I'aria di essere importante e autorevole’ ‘chi si preoccupa dell’anda-
mento di una iniziativa e, in particolare, di quello della famiglia’, (Cerami -
EN) ‘persona influente in paese’, (Capizzi - ME) ‘persona tronfia’, (Pollina -
PA) ‘persona molto benestante’, (Altofonte - PA) "un pezzo grosso arricchi-
tosi col mercato nero nel periodo dell'occupazione angloamericana’. (Alia -
PA, Cianciana - AG) ‘persona grassa e panciuta’, (Palazzolo Acreide - SR,
Cerami - EN) u béssu come nomignolo (T* 47), (Nicosia - EN) u béso
‘padrone, principale’ (T* 47 n. 17), sic. bboss(i), f. bbossa ‘persona alquanto
grossa’’. '

La designazione dialettale di ‘barattolo, scatola, barattolo di vetro’ in
alcune parlate abruzzesi suona bbocchésé (Introdacqua - AQ, Taranta
Peligna - CH), bboxé (Penne - PE), voci di genere femminile (G 330, Abr.
258) derivanti dall’anglo-am. b o x ‘scatola, cassa, cassetta’, accolto anche nel
castr. boxé ‘vagone’ (V' 195, M* 194), amas. poxa ‘scatola’ (V* 20, M’ 189),
nel sic. bochisa ‘cassa’ (M' 155, M? 154, 157), nel sic. -am. della colonia di
Pittston bbocchisa ‘cassa con chiudenda che contiene gli esplosivi’ (T 39 n.
3), sic. bbochisa f. (Mezzojuso - PA) ‘scatola, cassetta’, (Castelbuono - PA)
‘recipiente’, bbochisi m. (Campofiorito - PA) ‘latta, scatola. pacchetto’, (Alia
- PA) ‘un recipiente qualsiasi’, (Poggioreale - TP) ‘scatola di latta in cui il
calzolaio tiene un rotolo di spago’, bbochisa f. (Vita - TP), bbochisi m.
(Capizzi - ME, Alia - PA) ‘recinto in legno per i cavalli’ (T? 47).

In una spassosa ‘macchietta’ inedita di Farfariello (nome d’arte di
Edoardo Migliacci), ove sono messi in evidenza equivoci comici che possono
derivare dal confronto tra I'italiano e Pinglese™, si legge «wagazzo is boia» (L
222; M' 156 n. 1, M* 160 n. 1). Simili commenti scherzosi si trovano anche in
L. Capuana, ‘Gli Americani’ di Rabbato, Palermo 1912, ove a p. 240 com-
pare boia ‘ragazzo’, forma che & anche nel siculo-americano (M' 156). E
dunque P'anglo-am. b oy ‘ragazzo, fanciullo, adolescente’, ‘garzone, fatto-
rino’, passato anche nel dialetto di Citta S. Angelo (PE) nella forma bojé (o
bojjé?) ‘ragazzo svelto, che sa far di tutto’ (G 330)". Dell’'anglo-am.
business ‘affare, lavoro, occupazione, mesticre’, ‘affari. commercio’ resta
traccia nelle parlate medioadriatiche sia per quanto attiene alla conservazione
del significato commerciale di “affari’ (ad Introdacqua - AQ in G 321), ma in

X

questo senso € conosciuto ovunque, sia per i significati di tipo furbesco ed
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eufemistico che il termine ha assunto nell'introdacq. bbésénéssé, ripal.
bbésénissé®, pescar., roset., bbisinissé m. ‘sedere, deretano’ e nelle
espressioni popolari pescaresi té fatté nu bbisinissé ‘ti faccio un culo’ =
‘ti picchio’, 1 nu bbisinissé che letteralmente vale ‘ha un buco, un culo’ ma
con modificazione furbesca del significato della parallela espressione 2 nu
bbusé ‘ha culo, cioé fortuna’. Da questi usi si rileva, come confermeranno i
successivi esempi dialettali italiani, che la concatenazione semantica si svi-
luppa da connotazioni speciali del concetto di ‘affare’ di cui Robert A. Hall
Jr. in una lettera al Menarini (M® 208 n. 1) ci offre un esempio esistente gia
nell’espressione infantile americana to do one’s business ‘fare il proprio affare
= cacare’. Nelle testimonianze abruzzesi e molisane citate si avverte anche
una connessione fonetica tra bbusé (in area teramana bbisé) e
bbisinissé che presiede allinterpretazione eufemistica dell’americanismo. Le
attestazioni della voce si rinvengono in qualche passo della letteratura italoa-
mericana: cfr. «Si, adesso é in un buon bisiniss,..... » (Rossi ib.; M' 158, M’
169), bisini (Pascoli ib., M? 115 n. 1, 200 n. 1, Alessio 41, M® 196), e nei
dialetti italiani: cfr. castr. bisinissé ‘affare’ (V' 175) Ké tté mporta a tte?
kisté so bisinissi nostri (V' 129 n. 1), amas. bbisiniss ‘affare’, no iy bbisiniss
‘non t'intrigare’ (V? 20), calabr. bisinissi ‘affare’ ‘cosa’ (Alessio 41, che
propone con riserva anche il cosent. vissinu ‘rapporto dispiacevole di cose di
poco momento’, Rohlfs NDDC 773), ticin. (Cavergno) pizZnis ‘affare™,
gergo della malavita palermitana bisinissi ‘culo’ propriamente ‘affare™, lucch.
bisine ‘affare’ (Pellegrini ib., M® 197)%, sic. (Giardini) bbisinissi ‘deretano™
(T' 83), bbisinissi m. (Castelmola, Limina, Roccavaldina - ME, Carini - PA,
Menfi - AG), bbissinisi (Licodia Eubea - CT, Delia - CL, Mezzojuso - PA),
bbusinissi (Mazara del Vallo - TP) ‘qualunque attivita o iniziativa commer-
ciale che sia fonte di guadagno™, bbisinissi (Cesard - ME) scherz. ‘lavoro’
(Piedimonte E. - CT, Castelbuono - PA) ‘bottega o negozio’, bbissinisi
(Mezzojuso - PA) ‘id’. bbussinisi (Pollina - PA) ‘negozio ricco, ben fornito’,
bbisinissi (Francavilla di Sicilia - ME) ‘denaro’, bbussinisi (Pollina - PA) ‘id.’,
‘persona ricca’, bbissinissi (Canicattini B. - SR) ‘affare segreto, faccenda che
non si vuol specificare’, bbissinisi (Licata, Casteltermini - AG) ‘deretano’,
(Barrafranca - EN) ‘pene’, (Campofiorito - PA, Vita - TP) ‘pudenda femmi-
nile’, (Alia - PA) ‘cose in disordine’ (T' 46), bbusinissi (S. Croce G. - RG)
‘negozio favorevole, ottimo affare’ (T* 46 n. 15), bbissinisi (Villarosa - EN)
‘un oggetto qualsiasi che non si vuole o non si sa come nominare’, (Mistretta
- ME) tutt’u bb- ‘tutto insieme’, mancu pi ttutt’u bb- ‘nemmeno per tutto 'oro
del mondo’, (Marianopoli - CL) u bbissinisi marcianti scherz. ‘il pene’ (T°
172).

Al gergo militare angloamericano ed anche a quello criminale americano

100



appartiene ¢ alab o o s h ‘prigione’. grafia questa preferita dal Menarini® al
posto di calab oose altrettanto nota. A questa voce risale I'introdacq.
calabboscé m. scherz. ‘prigione’:cfr. I'a purtate n galabbdscé ‘I’ha portato
in prigione’ (G 372)". 1l termine & poco noto nei dialetti italiani: cfr. salent.
(Novoli) calambus, calambusc (sicl) ‘prigione’ (Parlangeli 84) ed il sic. ca-
libbasciu, calabbusciu ‘id.” che il Tropea (T' 84 n. 6) riferisce come voce
usata negli anni 1943-45, durante la presenza dei militari alleati, e successiva-
mente caduta in disuso.

Di altra origine sono invece i sinonimi vast. carabbozzé m. scherz.
‘carcere; catorbia; carbonaia’: cfr. ¢ juté 'n garabbozzé ‘¢ andato in pri-
gione’™, teram. carabbuzzé ‘carcere™, che vanno con carabozza, uno spa-
gnolismo ampiamente diffuso nel meridione: sic. carabozza, calabr. caraboz-
zula™, ‘carcere militare, prigione’, tutti derivanti dallo spagn. calabozo
‘prigione sotterranea’, documentato fin dal XVI sec., dal quale del resto
dipende anche la forma angloamericana, come gia vide il Partridge. Nel
linguaggio familiare angloamericano si ha c a r, forma abbreviata di motor-
car per ‘automobile, autovettura’, ‘vagone’, significato quest’ultimo che si
riflette nel passo it.-am. «Che carro (= car ‘vagone del tramway’) abbiamo da
pigliare...» (Rossi ib., M' 158, M' 167). La voce compare nell'introdacq.
carré ‘automobile’ e fuori d’Abruzzo, nel sic. (Roccavaldina - ME) carru m.
‘autocarro o mezzo pesante di trasporto’, (Campofiorito, Castelbuono - PA)
‘autocarro’ (T? 48).

Attestazioni dell’aggettivo anglo-am. ¢ h e a p ‘a buon mercato, a basso
prezzo, economico; di poco valore’ si trovano in documenti letterari italoa-
mericani: cfr. «... ha comprato il posto... molto cippe» (Rossi ib.. M' 159, M?
169), «E cheap (pron. cip) vale: a buon mercato» (Pascoli p. 219; M? 115 n.
1, M" 200 n. 1), «Rendite (rent, ‘affitto’) cheap, ‘a buon mercato’)» in un
annuncio economico registrato dalla Bernardy®. Da quanto ne sappiamo non

vi sono tracce nei dialetti italiani, per cui le uniche sarebbero quelle del
(‘llA‘Pffﬂ di (‘nrvm‘a {pp\ a ccippé e di

1 Intradacana (A o ,crdmpmd
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nuoadacqua \n\g; a LLCyPC ‘a buon
mercato’ (G 500)*. Il termine ¢ h e g u e ‘assegno bancario’ del linguaggio
commerciale angloamericano vive nell’introdacq. cécché f. ‘assegno ban-
cario’ (G 483) e nel sic. cécca f. (Canicattini B. - SR, Castelbuono - PA)
‘assegno bancario’ (T 48), ccecca (Presa - CT): a siggisti a ccecca? scherz.
‘hai riscosso la paga?’ (T° 172)*, sic.-am. ccécca (M' 155, M 154).
L’anglo-am. coat ‘giacca; soprabito; cappotto’, cfr. it.-am. cotfi da
uomo - men’s coats (L 211; M' 157, M’ 164), si coglie nell’abruzz. corté
(Cansano, Introdacqua, Roccavivi S. Vincenzo - AQ; Orsogna - CH: al pl.
cutté) m. ‘soprabito, cappotto, paltd’ (G 609) ed anche nel sic. -am. corru
‘giacca’ (M’ 155-6, M? 155, 161), calabr. (Carolei - CS) cortu m. ‘mantello’
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(Alessio 41; Rohlfs NDDC 197; M’ 196), sic. cortu (S. Caterina Villarmosa)
‘soprabito’ (T' 84), corti m. (Licodia E. - CT, Barrafranca, Cerami - EN)
‘cappotto’, coto, ccottu (Casteltermini - AG) ‘sopragilet, giacchettino® (T
49)7.

Vari dialetti medioadriatici posseggono la voce fenZé (Introdacqua -
AQ); Popoli, Salle, Villa Celiera - PE; Poggio Morello fraz. di S. Omero -
TE), fénza (Bussi - PE) f. ‘reticolato, rete di fil di ferro o di cordicelle, che
recinge il cortile, I'orto o lo stazzo’, ‘divisione fra due terreni con pali o filo
spinato’ (Trivento - CB) (G 784), ripalim. féenzé f. ‘reticolato che circonda
un orto, ecc.’” (Minadeo 37) che ritroviamo anche nel catanz. (Filadelfia),
_catanz. (Motta S. Lucia di CZ) fenza ‘siepe di filo di terro’ (Alessio 41;
Rohlfs NDDC 261; M* 196), valmaggino fensa ‘siepe. stecconato’ (Alessio
ib.), sic. frénza f. (Roccavaldina - ME. Aci Bonaccorsi - CT, Gagliano C. -
EN. Alia, Castelbuono - PA), frienza (Corleone - PA), frinza (Lercara F. -
PA) ‘recinto, staccionata, reticolato che circonda il podere a guisa di siepe’
(T* 49-50)* e risale all’anglo-am. fe n c e ‘recinto. steccato, palizzata; cinta;
siepe, barriera; riparo’, un antico prestito dell'inglese dal fr. ant. defense
passato al m. ingl. fens forma aferetica di defens(e)”.

In alcuni brani della letteratura italoamericana troviamo i primi adatta-
menti dell’anglo-am. fi g h t ‘combattimento. lotta, rissa’, ‘lotta, conflitto” e
‘spirito combattivo’ e come termine sportivo ‘incontro’: cfr. «Quando tornai a
casa c'era un faite (fight, baruffa)...» (Rossi ib.; M' 158, M?® 168), «A questo
punto mi chiavaieno lo primo fait! (...) un aito fait (...) nato fait nato fait, fino
a che me facettono addurmentare; ma pero orré per America nun o dicette!)
(L 219; M* 170), ove ha il signiﬁcato di ‘pugno’, che ¢ quello maggiormente
ricorrente nell’abruzz. fazte ‘pugno’ pl. féjt¢ ‘pugni’ (Introdacqua - AQ),
faire pl. fiité (Villa Cellera - PE) (G 751), fajté (nel linguaggio dei giovani
a Roseto degh Abruzzi - TE) m. ‘pugno’ e nel sic. faitri (Sant’Alfio, Presa,
Giardini) ‘pugno’ (T' 84), faiti m. (Capizzi - ME, Canicattini - SR, Mezzo-

juso - PA) ‘pugno’, faitri (Campofiorito - PA. Poggioreale - TP) ‘scambio di

pugni’, faitta f. (S. Croce C. - RG) ‘specie di lotta per la quale due ragazzi si
avvinghiano alla vita in modo che I'uno stenda per terra I'altro’ (T° 49). Non
mancano relitti del verbo t o fight ‘fare a cazzotti. boxare’, del quale gid
il Turano (p. 358) ci forni esempi di coniugazione all’italiana con le forme
it.-am. faitare, faitava, faito, faitasse, in qualche dialetto italiano: cfr. lucch.
faitare ‘combattere’ (Pellegrini 79. M* 198). Da un faitare riteniamo sia stato
ricavato, con l'aggiunta del suffisso locale /-0lé/, faitarolé  (Villa Celiera -
PE, Arsita - TE) m. ‘pugno di ferro’. piuttosto che dal sostantivo fighter
‘combattente’™ che ha una pronunzia evanescente della sillaba finale.

Una vasta diffusione nei dialetti italiani ha Panglo-am. g a n g ‘squadra
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(di operai, schiavi, prigionieri)’, *banda (di malviventi), combriccola’, che
0ggl accanto a gangsier € usatissimo in Italia grazie alla letteratura gialla, alla
lingua dei giornali ed ai film polizieschi. In area medioadriatica compaiono
chénghé (Introdacqua - AQ), chénghé (Ortona - CH) f. ‘riunione di pia
persone per trattare affari’ (G 521), chjinga (Pietracamela - TE) f. ‘masnada
di giovinastri’ in ché ddigna chjinga! ‘che belia masnadal” (G 538) con vocale
tonica anafonesizzata per fonetica sintattica o per contatto con nesso palatale.
Oltre lattestazione it.-am. la ghenga (L 219, M* 170) abbiamo tracce nel
Comelico: génga ‘combriccola, congrega di persone (in senso spreg.)™, nel
gergo fiorentino ghéga ‘combriccola di malfattori’™, lucch. ghenga ‘gruppo di
persone’ (Pellegrini ib., M* 197)", march. ghenga ‘combriccola di scioperati’
(M* 112, M’ 183, 184 n. 1), a Macerata e Petriolo ganga f. ‘combriccola’
(Ginobili I 36)”, perug. ganga f. ‘moltitudine, associazione di persone poco
dabbene, ciurmaglia’, ghénga f. ‘combriccola’: fintanto che quel disgraziéto va
con quilla ghénga num merta nissuna confidénzia (Catanelli 86, 88)%, nel
gergo di Reggio Calabria nganga ‘societa a delinquere’ (Alessio 41, Rohlfs
NDDC 465, M® 196), nel gergo della malavita palermitana chianca ‘societa a
delinquere che opera in America’ (Calvaruso p. 57; M* 113, M* 187), chénga
‘un certo numero di tristi’ (Calvaruso in Arethusa Il (1932) p. 101; M? 113 n.
2, M’ 187 n. 1), nel sic. chénca (S. Caterina Villarmosa, Vittoria, Giarra-
tana), chienca (Riposto), gghiénca (Giardini) ‘combriccola’ (T' 84), chenca f.
diffusissimo in tutta I'isola col senso di ‘combriccola. unione di cattivi sog-
getti’, a Castelmola (ME) ‘squadra di operai alla dipendenza di un sorve-
gliante’, gghénca (Acate - RG), ghénga (Nicosia - EN), sghénga (Campofio-
rito - PA, Campobello di Mazara e Poggioreale - TP), sghénca (Alia - PA),
crenca (Capizzi - ME) (T? 49).

All’aggettivo  anglo-am. german ‘tedesco’. gia documentato
nell’it.-am. «ha comprato un posto da un germanese...» (Rossi ib.; M' 159, M?
169), risale anche I'introdacq. ggérmanésé m. ‘tedesco’ al pl. ggermanisé,
ggérmaniscé (G 874), ed anche il salent. (Salve di Lecce) germanése m.
‘merciaiuolo ambulante, che vende merce importata di Germania’® (Rohlfs
VDS 1 255). L'introdacq. géllé ‘ragazza’, citato dal Giammarco in Abr. 258,
ma assente nel dizionario, richiama I'anglo-am. gir ! ‘ragazza, bambina’,
‘fanciulla, giovane donna’, ‘fidanzata’, voce penetrata in vari dialetti: cfr.
amas. gerla ‘ragazza’ (V* 35, M* 190), nghella {. ‘ragazza’ ‘amante’ nel gergo
di Reggio Calabria (Alessio 41, Rohlfs NDDC 465, M* 196), sic. -am. ghélla
‘ragazza’ (M' 155, M* 154), sic. gghella ‘id.” (T' 84 n. 6), ghella (Giardini)
‘ragazza di costumi facili’ (T' 85), chélla f. (Licodia E. - CT) ‘signorina’,
(Cesard - ME, Mezzojuso - PA, Licata - AG, Trapani) ‘donnina allegra’,
ghélla (Delia - CL) ‘signorina’, (Mazara del V., Salemi - TP) ‘ragazza,
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fidanzata’, (Piedimonte E. - CT, Lercara F. - PA) ‘ragazza con cui si amo-
reggia in segreto’, (S. Croce C. - RG) ‘ragazza avvenente e molto formosa’,
(Poggioreale - TP) ‘ragazza che ama civettare’, (Francavilla - ME) ’bella
ragazza, facilmente abbordabile, compiacente...’, ed infine a Lercara Friddi
(PA) la particolarita del nome maschile u ghéllu m. ‘giovanotto con cui si
amoreggia in segreto’ (17 48).

Un termine ignoto ai dialetti italiani e quindi fino ad ora documentabile
soltanto in Abruzzo & méteséné ‘vezzi, gesti’, registrato dal Giammarco
in Abr. 258 ma non nel dizionario, e, purtroppo, senza indicazione della
Jocalita. Si tratta di una derivazione aferetica dall’anglo-am. imitations
sost. pl. ‘Patto dell’imitare’, ‘imitazione, copia, contraffazione’, ‘scimmiottata,
scimmiottatura’.

Un quadro apparentemente complicato, a causa di interferenze seman-
tiche esistenti gia nel lessico americano, presentano i riflessi dialettali italiani
riconducibili a job. Ma cerchiamo di chiarirne la problematica. Al sostantivo
anglo-am. j o b ‘mansione, lavoro; impiego; impresa’ e familiarmente ‘fac-
cenda, situazione’ risalgono 'abruzz. ggiobbé (Introdacqua, Raiano - AQ.
Salle - PE) f. ‘lavoro’: cfr. vatt'a ttruva la ggiobbé ‘va a cercarti lavoro’ (G
877), il sic. -am. di Pittston ggiobba ‘cantiere di lavoro’ (T* 39 n. 3), geno-
vese giobba ‘occupazione, impiego™, sic. ggiobba f. impiego, lavoro sicuro,
sistemazione’ diffuso in tutta la Sicilia, ‘ditta, impresa’ a Vita (TP) (T* 50).
Ma per spiegare la locuzione abruzzese (Lanciano - CH) fa la ggiobbé
‘adulare’ (G ib.) e le accezioni sic. ggiobba f. ‘comodita’ (Casteltermini -
AG), ‘pacchia’ in cci capitiu na ggiobba! ‘ha trovato la pacchia’ (Cerami -
EN), ‘forte guadagno’ in cci cariu a ggiobba ‘gli cadde (ha realizzato) un
buon guadagno’ (Castelbuono - PA) e forse anche ‘pancia’® in inchirisi a
ggiobba ‘saziarsi per aver mangiato bene’ (Troina - EN) ¢ necessario invocare
il verbo to job (o un suo deverbale), che annovera tra i suoi significati
‘fare affari’, ‘trattare affari come mediatore’, ‘commettere peculato; lasciarsi
corrompere’, con i quali giustificheremo, oltre la gia citata locuzione lancia-
nese, anche le espressioni del siciliano comune fari a (o la) ggiobba a unu
‘raggirare, ingannare, far fesso’. di Capizzi e Cesard (ME), ‘frodare, deru-
bare’ (Castelnuovo - ME, Licodia E. - CT), ‘battere al gioco’ (Lercara F. -
PA), ‘derubare, pelare al gioco’ (Salemi - TP), per le quali il Tropea aveva
richiamato soltanto I’uso particolare delle espressioni dello slang americano fo
do a person’s job ‘rovinare uno’, to do the job for one ‘rovinare o uccidere
una persona’. Ora & innegabile I'influsso dell’'uso di tali espressioni dello
slang, delle quali la prima & piu pertinente agli esempi dialettali dianzi citati
mentre la seconda ad altri significati dialettali che daremo fra poco. Ma
anche la particolaritd semantica di queste espressioni americane appare sotto
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nuova luce se ne osserviamo il rapporto con un altro verbo t o j o b ‘battere’,
connotazione semantica secondaria rispetto ai significati principali ‘pungere;
stimolare; pungolare’, e con la relativa fraseologia dello slang del tipo he
Jobbed my nose ‘mi ha dato un colpo sul naso’. Di qui si sviluppa il senso
‘bastonare’ continuato nella parlata di Salemi (TP) accanto a ‘derubare,
pelare al gioco’. Sempre a quest’uitimo verbo fo job, che consente evoluzioni
da ‘colpire’, ‘bastonare’ e quindi ‘uccidere’, dovremo ricondurre il sic. fari a
ggiuobba ‘uccidere, far la pelle’ di Carini e Corleone (PA) ed il termine
gergale di Salle (PE) ggiobbé ‘pelle’ (G 877). Qui, poi, si rinvia al sinonimo
hirbé f. ‘pelle’ del gergo di Silvi (TE): cfr. mo faccé la Hirbé ‘ora ti
faccio la pelle’ (G 919) che & un arabismo — ar. §irab ‘otre’ — penetrato
durante la guerra libica del 1911 nel linguaggio militare col significato ‘otre
per acqua fatto di pelle di animali’ e poi assunto scherzosamente e con
evidente passaggio semantico nel gergo come ‘pelle, vita’, accezione che si
coglie benissimo nella locuzione it. portare a casa la ghirba®, mentre altro
sinonimo vassotté: cfr. mo farcapé, té faccé la vassotté! ‘adesso ti faccio
la pelle, ti spello!” (Silvi - TE), voce che nell’istessa forma vive a Villanova
(PE), vassdtté (S. Omero - TE), vassétt¢ (Campo di Giove - AQ) f. ‘pelle
d’agnello, propriamente dell’agnello che si uccide a Pasqua’ va connesso
collit. ant. bassetta (XV sec.)” ‘pelle d’agnello giovanissimo’, derivato dal-
agg. basso nel senso di ‘piccolo di anni’, cfr. fr. bas d’age ‘giovanissimo’
(DEI' T 452). Ma torniamo al nostro americanismo. Quanto all’espressione
sic. allisciari a ggiobba a unu ‘bastonarlo’ (Altofonte - PA) in cui ggiobba &
sentito come ‘schiena’ (T 50), saremmo propensi a non stabilire una connes-
sione con job o to job, ma piuttosto a spiegare la voce come una
contaminazione locale tra I'it. gobba ed il sic. jimmu ‘id.” (cfr. sic. aggibbari
‘far la gobba sotto un peso’, ‘sottoporsi, soggiacere’)®, che I'Alessio ritiene
giustamente di origine dotta®, calabr. jimbu, jimmu, ghimbu, jumbu® e a far
gravare la modificazione semantica ‘bastonare’ sul verbo allisciari, in cid
perfettamente rispondente all’italiano meridionale (al)lisciare la schiena nel
senso figurato di ‘percuotere, picchiare’.

In alcune testimonianze letterarie italoamericane leggiamo: «certi loferi si
battevano» (Rossi ib.; M' 158, M® 168) oppure «..., ce steva la ghenga de
loffari tutti americani.» (L. 219, M? 170), nei quali si distingue Pangloam.
loafer ‘poltrone, fannullone’ nel linguaggio familiare, derivato da loaf
‘Poziare, il far niente’. Questa voce, foneticamente contaminatasi con alcuni
omofoni medioadriatici come [offé ‘corréggia’, ‘cialda’ etc., Idffére
‘fianchi’, loffi¢ ‘scadente, di pessima qualitd’ (G 1014), resiste in [offéré
(Rotello - CB, Bussi - PE, Pratola Peligna - AQ) m. ‘chi non vuol lavorare e
va facendo il damerino, vagabondo’, loffaru (Arischia - AQ) m. ‘persona
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inetta’ (G 1014), logfféré pl. ludfféré ‘chi non vuole lavorare e va fa-
cendo il damerino’ a Ripalimosani (Minadeo 108) ed anche nel sic. lofaru m.
(Castelbuono - PA) ‘vagabondo, scioperato’, (Cerami - EN) ‘cattivo sog-
getto’, (Castelmola - ME, Vita - TP) ‘adro’, (Mezzojuso - PA) ‘ladro’
‘scroccone’, (Sinagra - ME) ‘rozzo’ (T? 50)™.

Nelle forme dialettali masciné (Introdacqua - AQ, Casalbordino - CH,
Abbateggio - PE), mascioiné (Pretoro - CH) f. ‘grammofono’, masciné
(Fossacesia - CH) f. ‘macchina, automobile’ (G 1095) ¢ facilmente riconosci-
bile I'angloam. m a chine ‘macchina’ anche in senso figurato, ‘grammo-
fono’, ‘veicolo’ ecc., noto anche nel castr. masina ‘macchina’ (V' 232, M’
195), regg. mascina ‘ordegno, meccanismo, macchina’ (Alessio 41, M* 196),
sic. mascina (Sant’Alfio) ‘grammofono’, (Villarosa) ‘tritacarne’ (T* 85)7, il
sic-am. di Pittston macina ‘macchina in genere’ (T? p. 39 n. 3), sic. mascina
‘macchina in genere’, (S. Croce C. - RG, Licata - AG, Mazara del Vallo -
TP) scherz. ‘automobile’, (Piedimonte F. - CT anche ‘pianola’, Castelmola,
Roccavaldina, Sinagra - ME, S. Croce C. - RG. Delia - CL, Carini - PA)
‘grammofono’, (Delia - CL) ‘lavatrice’, (S. Croce C. - RG) ‘congegno per
grattugiare’, macina (Campofiorito - PA) scherz. ‘automobile’, maccina (Ca-
steltermini - AG) ‘macchina in genere’, (Montedoro - CL) macina parlanti
‘grammofono’, per influsso fonetico di ‘macinare’ (T? 51).

Altrettanto facilmente intuibile & 'angoloam. m a r k e t ‘mercato; luogo
di vendita’ nell’introdacq. marchétté f. ‘negozio, dove si acquista un po’ di
tutto, come la Standa o 'UPIM’ (G 1082), voce molto nota tra gli italoameri-
cani sulla quale G. Amato compose la nota canzonetta A marchetta (M' 154,
M 153): '

E sciuta quase pazza ’onna Cuncetta
ha fatto arruvutd tutt'a marchetta

pe na baschetta

pe na baschetta. (ecc.)

Allangloam. match ‘fiammifero’ risale lu mméécé ‘il fiammifero’,
voce del gergo dei muratori di Nereto™ ed anche del gergo della malavita
palermitana mécciu ‘stoppino’ ‘fiammifero’ (Calvaruso 110; M* 113, M® 186),
del castr., amas. medéé ‘id.” (V' 234, V2 61; M? 190, 194), del lucch. meécce
‘id.” (Pellegrini ib., M® 199), del salentino (Novoli) i micc(i) ‘fiammiferi’
(Parlangeli 84), del sic. méci pl. ‘cerini’ (Nicosia - EN; T 51).

Pit rara &, invece, la sopravvivenza dell’aggettivo angloam. nic e ‘pia-
cevole, bello, simpatico’ ‘buono, gustoso’, del quale ricordiamo I'esempio
ndissé ‘di qualitd superiore, buono, migliore’ nell’espressione m’ar-
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kummanné ndissé! ‘mi raccomando di buona qualital’ con riferimento alla
richiesta di un litro di vino con gassosa, nella parlata di Cerrone, contrada di
S. Valentino in Abruzzo Citeriore (PE). Cfr. anche I’espressione it.-am. di
stampo napoletano guarda che naise boia (= nice boy) ‘guarda che bel
ragazzo’, raccolta dal Menarini (M' 155, M? 155), sic. naissi (Giardini) ‘bella,
piacente’ quasi sempre accoppiato a ghélla (T' 85), nnaissi (Limina - ME),
nnaisi (Licodia E. - CT), naisi (Mazara del V. - TP), naisi naisi (Carini -
PA), annaisi (Mezzojuso - PA) ‘grazioso, bello, assai buono, di qualita
superiore’ (T? 51)".

Stando alle informazioni fino ad ora in nostro possesso, sembra comple-
tamente sconosciuto agli altri dialetti italiani ’adattamento péndé f. ‘vernice’
di Ripalimosani (CB), registrato in Minadeo 70 e riportato in G 1491,
dall’angloam. paint ‘vernice’.

L’angloam. pitcher ‘brocca (di terracotta)’, ‘recipiente a larga im-
boccatura’, gia presente in qualche testo letterario: cfr. «Abbiamo bevuto
parecchi picci (pitcher, boccali)» (Rossi ib.; M 158-9, M? 168, 171), si rico-
nosce nell’isern. (Monteroduni) piccé m. ‘portapranzi’ (G 1548), isern.
(Cerro al Volturno) piccié m. ‘secchio’ (G 1549) ed & anche termine del
siciliano: cfr. picciu m. (Gagliano C. - EN) ‘portacolazione’ (T 52)7.

L’abruzz. réllé (Pietracamela) f. pl. ‘rotaie’ (G 1717) insieme con castr.
rella ‘rotaia, binario’ (V' 256; M? 114, M? 194), lucch. rélle ‘rotaie’ (Pellegrini
ib.; M? 198), sic.-am. di Pittston rrélla ‘rotaia’ (T* 39 n. 3) sono dall’angloam.
rail ‘rotaia, binario’ nella terminologia ferroviaria.

- Una certa diffusione presenta la locuzione anglo-am. second
hands ‘di seconda mano’, di cui gia il Livingston osservava la mutazione
semantica nell’adattamento dell’espressione italoamericana che maniera seche-
nenze di trattar la gente ‘che brutto modo di trattar la gente’ (L 213-14; M
157, M’ 166). Nel teramano (Giulianova) compare sacchénaénzé avv. ‘di
poco conto, valore’ (G 1803)* e nel chietino (Orsogna) sayénajéenzé nella
loc. avverb. dé sayénajéenzé ‘di seconda mano, scadente di merce e sim.’,
cotte dé s- ‘paltd di seconda mano’ (G 1805), mentre il castr. sekéné enzé
‘mano sinistra’ (V' 265; M? 115, M® 195) sembra conservare uno dei significati
originari. Anche nel siculo americano si ha sichiniénza ‘di seconda mano’ (T
85 n. 14), che il Tropea trae da second hand con successivo inquadramento
nella serie dei sostantivi in -énza per influsso di cumminiénza, ma in realta
l-énzal poggia sul plurale hands” prima di una qualsiasi categorizzazione
morfologica. Molto vitale & la voce nel siciliano: cfr. di sichinénza (Cesaro -
ME) ‘di seconda mano’, (Licodia E. - CT, Comiso, S. Croce C. -RG) ‘di
cattiva qualita, di poco o nessun pregio’, di sichiniénza (Delia, Montedoro -
CL, Campofiorito, Castelbuono, Lercara F. - PA) ‘id.’, sichirénza f., anche
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rrobba di sichirénza, (Mazara del V. - TP) ‘stoffa scadente, come quella dei
vestiti che si acquistano bell’e confezionati’, accattari assichiniénza (Lercara
F. - PA) ‘comprare (una cosa) facendo un debito che molto probabilmente
non si pagherd’, sichinénza (Cesard - ME) ‘miseria, carestia’: cfr. i sti rempi
cc’éni sichinénza ‘di questi tempi '@ miseria’ (T* 53-54).

A Ferrazzano, in provincia di Campobasso, il ‘brindisi’ & designato dal
sost. f. sciacchénzé (G 1908), un termine che messo a confronto con 'amas.
Sikkenza ‘dammi la mano’ (V? 29 s.v. enza; M? 113, M® 189) e le forme
siciliane scicchénzi (S. Alfio), scichénzi (Riposto) ‘cerimonie, complimenti’
(T 85), scichénza f. (Partinico - PA) ‘confidenza, familiarita’; (Campofiorito -
PA) come voce usata nelle formule di presentazione del tipo ‘molto lieto!,
piacere!, ecc.” ed anche nella frase fari scichénza a unu ‘essere presentato a
qualcuno’ (T? 52-53), scicchenza (Gaggl - ME) in fari scicchenza ‘far la pace,
riconciliarsi; rimettersi in pareggio, ad es. giocando a carte’ e fari scicchenzi
(Presa - CT) “divertirsi in comitiva facendo baldoria’ (T° 173) si presenta con
una interessante e particolare specializzazione semantica rispetto alle altre
testimonianze dialettali pit vicine, in varia misura, al modello straniero, che,
a nostro avviso e non solo nostro, & il costrutto (to) shake hands
‘dare, stringere la mano’. Il Klajn®, a proposito dell’adattamento di nomi
composti inglesi in italiano, ritiene shake-hand, col senso di handshake
‘stretta di mano’, una di quelle forme derivanti da errori individuali o anche
dalla tendenza dei lessicografi a registrare inconsciamente termini composti
seguendo I'ordine delle parole nei calchi italiani. In altri termini si tratte-
rebbe di un ‘calco inverso’, cioé di quella tipica operazione dell’interferenza
linguistica, per cui una lingua usa elementi indigeni per modellare la forma o
il significato di un prestito®. In questo caso I'elemento indigeno sarebbe
costituito dai composti italiani con primo componente verbale del tipo asciu-
gamano. Ma sulla forma shake - hand, diffusasi nel secolo scorso nella
letteratura francese e poi in quella italiana®, il Klajn, pur considerandola un
co inverso, cosi conclude: «Non é chiaro perod se sia sorto come inversione
del sostantivo handshake, attestato in mglese assai pin tardi, o se sia stato
coniato sul modello dei composti romanzi del tipo asciugamano»*. Quello che
ci pare non sia stato notato, e che sembra confermato dalla sopravvivenza del
dialetto di Amaseno, & che il sostantivo poteva essere ricavato dalla costru-
zione verbale inglese con la forma verbale precedente quella nominale. Che
poi questa successione fosse avvertita, pilt 0 meno consciamente, concordante
con analoghi sostantivi composti di tipo romanzo & cosa pacifica ma problema
secondario.

All’anglo-am. s hir t ‘camicia (da uomo)’ e piu precisamente alla tipica
pronunzia degli italo-americani di New York® dobbiamo I'amas. Soria ‘ca-
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.micia’ (V? 108; M? 114, M® 191), castr. Sor “id.” (V' 272; M? 114-5, M® 194).
In area medioadriatica la voce ¢ penetrata nel gergo dei cardatori di Fara S.
Martino (CH): cfr. scioté f. ‘camicia’ (G 1924)%.

Dell’anglo-am. s h o e - m a k e r ‘calzolaio, ciabattino’, gid noto nella
letteratura popolare italoamericana®, resta traccia in sumékké a Roseto
degli Abruzzi (TE), usato come soprannome®, nel sic.-am. sciuméca ‘scar-
paro’ (M' 155, M® 156), sic. sciuméca (Presa) ‘calzolaio’ e come soprannome
(T* 85), sciuméca m. (Sinagra - ME), sciméca (Mezzojuso - PA), sciumacu
(Barrafranca - EN), sciméccu (Gagliano C. - EN) ‘calzolaio’, sciumiécu (Li-
codia E. - CT) ‘ciabattino’ (T? 53)*".

Anche il sost. pl. anglo-am. sh o es ‘scarpe, calzature’ & conosciuto in
area abruzzese ma pare limitato al livello gergale: cfr. Sciusé f. pl. ‘scarpe’
a Cerqueto, frazione di Fano Adriano (TE) (G 1929)%, li $Sussé ‘le scarpe’
nel gergo dei muratori di Nereto (TE)®. Altrove abbiamo il castr. sosé
‘scarpa’ (V' 272; M* 114, M? 194), col vocalismo contaminato dai corrispon-
denti locali di ‘ciocia’, amas. Susé ‘scarpe’ (V? 117; M? 114, M® 191), il
sic.-am. sciussi ‘scarpe’ (M' 157, M® 164), sic. sciusi pl. (Gagliano C. - EN)
scherz. ‘scarpe’ (T' 53), $Susi e S$Sussi ‘id.’, nel gergo siciliano di Patti.
Nella terminologia agricola d’uso familiare di Campodipietra (CB) $ciab-
béla f. indica ‘vanga, pala’ (G 1908) dall’anglo-am. s h o v e | ‘pala’™, conti-
nuato anche nel castr. Sabbyla (V' 261; M? 114, M® 190), amas. §abbéla
(V? 95) ‘pala’, lucch. sciabola ‘id.” (Pellegrini ib., M 197, 198), sic. sciabbula
f. ‘pala americana adoperata nei lavori di sterro’ (T® 52). Altro anglo-
americanismo del linguaggio familiare &€ s h ut u p! ‘taci!, smettila!’, evolu-
tosi nella parlata di Scafa (PE) in Sciarappé ‘va’ via!”' (G 1915) e usato in
vari dialetti italiani: cfr. castr. Sarappa! ‘silenzio!’ (V' 262; M? 114, M?
194), amas. Sarap! ‘tacil’ (V? 97, M? 114, M® 192), lucch. sciara ‘taci’
(Pellegrini ib., M® 199), camp. (Positano) sciuttoppo, ammonizione usata
dalle madri nei confronti dei figli”, salent. (Novoli) sciardp ‘sta zitto’ (Parlan-
geli 85), sic. sciarapp(i)! ‘taci!” ormai caduto in disuso (T' 84 n. 6), sciarappa!
‘tacil’ a Campofiorito (PA), Casteltermini (AG) (T? 52).

Un’ampia diffusione, come del resto accade in genere per le espressioni
del turpiloquio, ¢ la locuzione anglo-am. son of a bitch, letteralmente
‘figlio di una cagna’ e poiché bitch ‘cagna’ al figurato vale ‘donna scostumata,
di facili costumi’ il significato comune & ‘figlio di una prostituta’. L’espres-
sione continua in area medioadriatica nel chietino (Francavilla al Mare)
salmabbéccé e nell’introdacq. sanémabbéccé (G 1822)* ed altrove col
medesimo significato™ nel castr. ju salma beééa ‘figlio di p...” (V' 194, 262;
M® 179), amas. salma becéa, salma breééa “id. (V> 19,96; M 114, M? 179,
192), lucch. sana babiccia (Pellegrini 80; M? 179, 180, 199) ‘figlio di una
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cagna’ = ‘figlio di una sgualdrina’, salent. (Novoli) sanamebic(ci), sala-
membic, sanavebic (sic!) ‘figlio di una cagna!’, forme alterate dall’etimologia
popolare da salame, sana, ecc. secondo Parlangeli 85, sic. salamabbécci ‘figlio
di p.” (T' 84 n. 6). salamanpéci (Giardini) ‘id.” (T' 85), salamampicci (Mezzo-
juso - PA), salamabbicci, -écci (Carini - PA), salamimpici (Montedoro - CL),
salamimpicci (Delia - CL), salamampécci (Campofiorito - PA), sanimabbécci
(Piedimonte E. - CT), salamambeéci (Poggioreale - TP), figghiu di salamabicci
(S. Croce C. - RG) ‘d.” (T* 52).

Nell’anglo-am. s t a n d ‘piattaforma’ ‘piedistallo, sostegno, leggio’ ‘sup-
porto’ ‘banco’, ignoto ai dialetti italiani ma documentato nell’italoamericano
nel composto fruttistendo ‘spaccio di frutta™ e nel passo «ha un bello stendo
(stand, banco)... in Vico Stretto»”, ci pare di ravvisare il termine molisano
§tendé (Montorio nei Frentani, S. Croce di Magliano - CB) 'm. ‘forma di
ferro’ della nomenclatura dei calzolai. Pit conosciuto ¢, invece, I’anglo-am.
store ‘negozio’ ‘magazzino, deposito’™, che rinveniamo nell’introdacq.
Storé m. ‘magazzino’ (G 2125), amas. Storé ‘magazzino, bottega’ (V* 113;
M? 114, M® 191), lig. store ‘magazzino, bottega, negozio di commestibili’
(Frisoni s.v., M? 185), sic. (Sant’Alfio - RG) storu ‘negozio, bottega’ (T' 85 n.
17), storu ‘bottega, negozio o posto di vendita’ (Licodia E. - CT, Comiso -
RG) (T* 54), storu (Presa - CT) ‘trattoria o ristorante’ (T° 173), entrambi
tratti dall’espressione stor’i cinch’e ddeci che ricalca 'amer. five and ten store
per indicare locale in cui si spende poco per acquistare roba scadente, stori
m. (Pollina - PA) ‘negozio’ (T? 56).

Alla terminologia artigianale si riferiscono I'anglo-am. strop ‘cora-
mella (per rasoio)’ continuato nel ripalim. $§trappé f. ‘stecca di legno che ha
da un lato uno strato di cuoio, dall’altro uno strato di tela smerigliata e serve
per affilare il trincetto’, ‘cuoietto per affilare il rasoio’ (Minadeo 28), defini-
zione riportata in G 2132” anche per S$trappé (Montelongo, Montorio nei
Frentani, Rotello, S. Croce di Magliano - CB; Alanno, Cittd S. Angelo,
Cepagatti, Farindola, Nocciano, Villa Celiera - PE), stréppé (Montebello di
Bertona - PE), strappa (Bussi - PE) e nel carp. strappa ‘la striscia di cuoio
per affilare il rasoio’, probabile prestito abruzzese-molisano'®, nel sic. strappa
(Sant’Alfio, Francavilla di Sic. - RG) ‘striscia di cuoio per affilare il rasoio’
(T 85)"; ed il sost. pl. tacks ‘bullette, chiodi”” nel ripalim. zékkésé f.
‘puntina del calzolaio’ (Minadeo 284), téccsé (Corfinio - AQ; Campodi-
pietra, Gambatesa, Ielsi, Montorio nei Frentani, Riccia, Toro - CB), fécczé
(S. Croce di Magliano - CB) f. ‘id.” (G 2190), ma largamente usato nella
nomenclatura dei calzolai in molti altri centri medioadriatici. La voce & ben
documentata anche in Sicilia: cfr. téchisi pl. (Capizzi, Cesaro - ME, Cerami -
EN, Castelbuono, Marineo - PA, Casteltermini - AG), técsi anche sing. na
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tecsa (Nicosia - EN), récchisi (Licodia E. - CT) ‘chiodini di acciaio per le
scarpe’ (T? 55) e cfr. anche il composto con shoe: sciutéchisi pl. (Poggioreale
- TP) 4d.” (T? 53), técchisi (Alimena - PA), téchissi (Bronte - CT) ‘id.” (T°
173).

Infine, non senza qualche perplessitd, vorremmo includere in questa ras-
segna quattro esempi dialettali, per i quali il sospetto di un’ascendenza
anglo-americana & confortato da indizi non del tutto peregrini.

L’isolato ed oscuro termine ndoéccé m. ‘canale’, definito in G 1252
‘voce degli emigranti’, & probabilmente riconducibile all’anglo-am. no tch,
cfr. slag notch ‘canale delle scorie’ dell’ambiente metallurgico. A questa
ricostruzione si potrebbe obbiettare la difficolta del nesso consonatico ini-
ziale, che perd ¢ superabile interpretando il dialettale /nd-/ una falsa ricostru-
zione o un ipercorrettismo di una pronunzia intensa /mn-/ della consonante
iniziale di notch'®.

Altra voce isolata ed oscura, appartenente come quella dianzi esaminata
al dialetto di Pietracamela (TE), una localitad spesso menzionata per la pre-
senza di americanismi, & sichésichji m. ‘macilento, stupido’ (G 2034), che
potrebbe essere una formazione tautologica risalente all’anglo-am. sick
‘(am)malato, indisposto, sofferente’, di cui si hanno tracce nella letteratura
popolare -italoamericana: cfr. era sicco ‘era malato’ (Rossi ib.; M' 158, M?
168) e nei nostri dialetti: cfr. castr. sikkété nekké ‘malato al collo’ (V' 238
s.v. nekké da neck; M* 115, M® 195) sekké ‘malato’: mi sekké ‘sono
malato’ da I am sick (V' 263), sikkété ‘malato’ (V' 265, M? 294), amas.
sekké ‘malato’ (V? 97; M? 114, M? 190).

L’introdacq. tracché f. ‘faticata™: cfr. fa na tracché ‘affaticarsi’, métt’a
la tracché ‘mettere fuori uso’ (G 2225) ben si spiega con I'anglo-am.
track, oppure (t o) t 1 ac k ‘posare binari’, passati anche nel castr. trakka
‘avoro di sterro per porre una ferrovia’ (V' 283, M? 194), amas. trakka
‘ferrovia’ (V? 120, M? 191), sic. fracca f. (Licata - AG, Poggioreale - TP)
‘strada ferrata, rotaia’ (T? 56).

Infine il sost. m. yascé (Cansano - AQ) ‘il primo bicchiere di vino che si
beve di primo mattino’ (G 2271) ci sembra una probabile metafora del-
Panglo-am. w a s h ‘lavatura, lavaggio, abluzione’, ‘bucato’, usato ironica-
mente anche in riferimento a bevande: cfr. this coffee is a mere wash ‘questo
caffé & acqua sporca’. Inoltre il Parlangeli (p. 85) ce ne attesta la penetra-
zione nel salent. (NOvoli) v(u)asciu ‘bucato’, anche se pare sia 'unico dialetto
italiano a registrarlo.
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Di alcuni presunti anglo-americanismi nei dialetti medioadriatici

In questo capitolo prendiamo in esame un manipolo di appellativi me-
dioadriatici, che si caratterizzano per I'omofonia e per la corrispondenza
semantica pil o meno palese con analoghe voci angloamericane, per cui si
sarebbe tentati di stabilire fra essi un rapporto di dipendenza. In realta, come
vedremo dall’analisi di ciascuno, il ricorso al lessico angloamericano si dimo-
stra infondato, giacché questi termini si giustificano egregiamente nell’ambito
del nostro patrimonio dialettale e letterario.

Ad esempio bblacché m. (Alanno - PE) f. (Corvara - PE), bblicché
(Bussi - PE) m. ‘uvomo intontito, bécero’, cfr. mé peré nu bblacché
(Corvara) ‘dicesi di persona stupida e trasandata’, anche nelle forme alterate
bblacconé, pl. -uné (Corvara), blaccayné pl. -iyné (Bussi) e in quelle
composte col dialettale sagné ‘lasagna™® quali bblaccasagné (Castiglione a
Casauria, Manoppello - PE), -ségné (Corvara) m. ‘tattameéo, stupidone,
persona stupida e trasandata’, bblaccasoné pl. -uné (Penne - PE) m. ‘tat-
tameo, bécero’ (G 238) oppure con salamé nel senso figurato di ‘stupido’
quali salabblacché, -bbracché m. ‘semplicione, giuggiolone, omaccione’ (G
1808)'*, potrebbe richiamare ’anglo-am. b 1 0 ¢ k ‘persona stupida, ottusa’ al
figurato. Ma il lessico italiano contempla un agg. biacco ‘fiacco, misero’,
estratto da abbiaccare (forma dialettale di abbacchiare) che risale ad un
metatetico lat. volg. *abblaccare per *abbaclare da baculum ‘bastone’ (DEI
1 5,540).

Il sost. f. bbémmé (Giuliano Teatino - CH): cfr. pejd na bbommé
‘prendere una ubriacatura’ (G 331), da considerare insieme all’appellativo
bumma “ubriacona’ spiegato dal Menarini (M' 156, M® 161) con I’anglo-am.
b o om, & inseparabile dall’it. bomba f. ‘acqua, bevanda’, bombo m. (XIV
sec.) ‘bevanda’ (DEI I 555, 557; GDLI 1I 302) e dal verbo tosc. bombare
(XIII sec.) ‘bere copiosamente in allegria, brindare’ ‘bevazzare’ (DEI 1 556;
GDLI 301).

E cosi per frondé m. ‘facciata della casa’ a Vittorito (AQ) in G 840 e a
Mafalda (CB) come per il sic.-am. frunti ‘il fronte, prospetto’, registrato in
M' 156, M? 160, non ¢ il caso di ricorrere all’anglo-am. front ‘parte
anteriore, facciata’ — cfr. the front of the house ‘la facciata della casa’ -
quando il lat. frons frontis m. e f. annovera tra i suoi significati ‘parte
anteriore, il davanti, fronte, faccia, facciata’ anche di costruzioni (- tabernae
Catullo 37,10, — aedium Vell., ecc.) e V'it. fronte ha continuato ]'accezione
generica di ‘parete, lato’ e la connotazione specifica di ‘facciata di un edificio’
(GDLI VI 384).

Se poi, accettando la proposta avanzata dal Vignoli per il castr. [uééia
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(luéé 1a) ‘guarda qui™” dalook here ‘id’, si volessero spiegare anche le
forme medioadriatiche luccid (Bussi - PE) lucci¢ (Villamagna - CH) ‘ve-
dere’, Ii si lluccieté? (Castiglione Messer Marino - CH), i lHucciété?
(Bussi) ‘Thai visto?"'®, foneticamente e semanticamente legate ad alluccia
(Chieti, Lanciano; Loreto Aprutino - PE) e varr. ‘alluciare, guardare attenta-
mente, fissamente’ ‘vedere’ (G 108)™, & necessario ricordare che questi verbi
non possono essere disgiunti dal lucch., pis. luciare ‘guardare fissamente’
(DEI 111 2277), dal tosc. volg. alluciare ‘guardare intensamente’ (DEI I 36)
usato anche in letteratura nel XVIII sec., da alluciare ‘guardare con occhio
fisso, avido’ (GDLI 1 336), tutti derivati da luce, evolutosi nel m. pl. luci
‘occhi’. L’esempio del castrese non ci sembra diverso da quello degli altri
dialetti italiani. Molto probabilmente [uééia ¢ I'imperativale di lucciare e
quindi traducibile con un semplice ‘guardal’, ma ammesso si voglia accogliere
Iipotesi della locuzione composta da un elemento verbale e da un avverbio,
la componente allogena sarebbe soltanto ia da here mentre va escluso in
modo assoluto una derivazione di luéé da (to) look ‘guardare’, che avrebbe
mantenuto nell’adattamento dialettale Pocclusiva velare. L’appellativo prés-
satéré (pl. préssgturé) m. ‘operaio addetto alla pressa della trebbiatrice’
(G 1591) del dialetto d’Introdacqua (AQ), una localita spesso citata per la
presenza di americanismi, potrebbe essere considerato — al pari dei vocaboli
americani italianizzati pressatori ‘stampatori’, sottopressatori, inseriti in quegli
avvisi economici dei giornali statunitensi e destinati alle classi meno abbienti
(L 211-212; M™ 154, M' 157, M’ 162) — un adattamento dell’anglo-am.
pressers. Tuttavia, prescindendo dagli esempi italoamericani che del
resto potrebbero essere adozioni integrali dal codice italiano allo scopo mani-
festo di far intendere il messaggio, siamo propensi a giustificare il sostantivo
introdacquese una voce del superstrato italiano (pressatore da pressare) adat-
tata nel dialetto.

E spigolando tra i motti spiritosi della ‘macchietta’ inedita di Farfariello
(L 222; M' 156 n. 1, M® 160 n. 1) si legge: «...the strada larga is stritta
(narrow)»" con evidente allusione all’anglo-am. street ‘via, strada’, al
quale si sarebbe tentati di ricondurre 'abruzz. Strittéla (Pescasseroli - AQ)
§tritua (Ovindoli - AQ) f. ‘vicolo’, ma la voce, che ¢ invece derivata
dall’agg. stretto, -a, & largamente diffusa e variamente alterata in molti
dialetti italiani: cfr. salent. (Taranto) strirtélé, -ulu (Brindisi) m. ‘vicolo’,
calabr. strittulu “id.’, strittélicchié (Taranto, Palagiano) m. ‘vicoletto’;
strittula (Lecce, Miggiano, Otranto), §- (Vernole), sr- (Salve), Sci- (Tig-
giano), stré- (Nardo, Latiano, Francavilla Fontana, Carovigno, Mesagne,
Oria, Manduria) f. ‘vicolo, stradetta, viottolo, sentiero, chiassuolo’, /i stréttuli
(Brindisi) ‘i vicoletti’, strittulécchia (Brindisi) f. ‘vicoletto’; strittuledda (Giu-
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liano in Terra d’Otranto, Veglie) f. ‘vicoletto, viottola’ (Rohlfs VDS II 711,
712; DEI 'V 3654), irp. (Montella) stréttola ‘viottolo’, lomb. streéa, streéo
‘viottolo, vicolo’, ecc.

Nel gergo dei muratori di Nereto (TE) e in quello dei cardatori di Fara
S. Martino (CH) compare lu Strukké ‘legno, puntello’ (G 2145; G Nereto
27) che sembrerebbe un’evoluzione semantica dell’anglo-am. stroke
‘colpo, percossa, botta’, ma il termine richiama il ven., friul., trent. strucc(o),
deverbale dell’it. sett. (ven., trent., friul., genov. e lomb.) struccare ‘spre-
mere, schiacciare’ da confrontare col prov. frucar ‘battere, colpire’, catal.
truch ‘colpo’, che si riferiscono al got. thruk-s (cfr. ted. Druck ‘colpo’) ed al
long. thrukkjan (DEI V 3661).

Riscontrando nel siculo-americano fechi ‘prendere’, prestito dell’anglo-
am. to take id.” (M' 155, M?® 156), si potrebbe pensare alla medesima
origine per la voce verbale (dispreg.) tékkété ‘prendi, eccoti’ di Ripalimosa-
ni (Minadeo 284), técchété ‘id.” di Introdacqua (AQ) e Monacilioni (CB)
(G 2190), ma preferiamo scorgervi una forma contratta dell’espressione ¢
ekkété ‘tieni, eccoti’, cio¢ ‘prendi’, senza chiamare in causa I'inglese d’A-
merica.

All’agg. anglo-am. turdy ‘pieno di, imbrattato, o lordato con escre-
menti’ ed anche ‘pertinente ad escremento, fecale’ sembrerebbe verosimile,
dal punto di vista fonetico e semantico, far risalire linspiegato termine
gergale di Tortoreto (TE) fardi m. ‘gabinetto’, lu tardi ‘il gabinetto’ del gergo
dei muratori (G Nereto 27): cfr. fikkd ttardi ‘andare a gabinetto’ (G ib 23) e
la forma verbale tarif ‘andar di corpo, evacuare’ del gergo dei ramai di Force
(AP)"™, ai quali vanno aggiunti farti ‘andar di corpo’ (Finamore 298)'” ¢ il
sostantivo pescarese, d’uso gergale, tartité f. ‘evacuazione fecale’. Ma queste
voci, confrontabili con altre attestazioni gergali italiane quali tarsir ‘evacuare,
defecare’, farté e tardida ‘evacuazione’ del gergo bolognese, valses, rarti,
tartia ‘id.’, tardire ‘defecare’ del gergo marchigiano, fartiri e tattire ‘andar di
corpo’ del gergo siciliano di Patti, tarti ‘cacare’ del gergo piemontese di
Varzo, ecc., sono inseparabili dall’it. ant. fortire (Dante) ‘torcere’, (XV sec.,
Pataffio) ‘defecare’, rartita (XVI sec.) f. ‘evacuazione, feci’, che in ultima
analisi procedono dall’a. fr. fortir ‘torcere, -rsi’ da fort ‘torto’ che & poi il lat.
tortus part. di forquére. Quindi i sostantivi medioadriatici ¢ non, che ab-
biamo elencato, altro non sono che formazioni deverbali.

Infine, a conclusione di questo capitolo e ad integrazione degli emenda-
menti gia avanzati in occasione della discussione di alcuni americanismi
contenuti nel paragrafo 4.13.2 di Abr., pag. 258 del Giammarco, osserveremo
che I'abruzz. Semissé'” ‘camicia, vestaglia’, ivi tratto dallingl. chemise
(anche in G 1888-1889) ¢ invece un francesismo, come del resto & semplice

114



arguire dalla soluzione fonetica della consonante iniziale, che in caso con-
trario sarebbe uscita in /&-/ come richiede la pronunzia dell'ingl. ch-. Inoltre
il beneficio del dubbio deve essere esteso sia a falaféné (Celano, Intro-
dacqua - AQ; Cerro al Volturno - CB), tléféné (Carpineto Sinello - CH)
m. ‘telefono’ (G 2177, Abr. ib.), con accentazione parossitona in confronto a
quella inglese proparossitona e quindi riflettente una pronunzia d’influsso
francese, sia a mambrucché (Raiano, Sulmona - AQ; Pianella - PE; Bel-
lante, S. Omero - TE), -a (Bussi - PE), -6cché (Introdacqua - AQ), -ocché
(Francavilla a M. - CH), - éycché (Moscufo - PE) f. ‘carro agricolo a
quattro ruote’ ‘... a sei ruote’ a Bellante, mambrucché (Pescara, Popoli,
Tocco - PE) f., mambrucché m. (PE) ‘carro senza ruote, a slitta, trainato
dai buoi’, mambriucché (Guardiagrele - CH) m. ‘id’. (G 1059). Questa voce,
nota in molti dialetti italiani: cfr. roman. mambrucco m., lucch. mambriicca
f. ‘carrettone a grandi ruote’, genov. mambriica, torin. marbriic, marbliic,
bologn. mambroca, romagn. mambru, non ¢ comunque un americanismo sia
che si voglia accettare la sua derivazione dal personale Marbrook, primo
assuntore dellimpresa di trasporti con carrettoni, secondo l'indicazione del
Frisoni'™, ripresa dal Prati'® e dal DEI (III 2338) sia la derivazione proposta
e riconfermata dal Migliorini"¢ da J. Churchill, duca di Marlborough, perso-
naggio famoso della canzone popolare francese, molto conosciuta anche fuori
di Francia.

Conclusioni

Pur nella scarsezza dei materiali raccolti, ai quali future e pili specifiche
indagini, anche di tipo sociolinguistico potrebbero conferire proporzioni pid
consistenti, gli anglo-americanismi penetrati nel lessico dialettale medioadria-
tico, oltre il carattere familiare e comune, rivelano i tratti significativi di una
modesta condizione umana e di una ancor pit modesta vita di relazione
sociale, che sono dominate dalla preoccupazione del lavoro e dal soddisfaci-
mento di primarie esigenze esistenziali.

Del ciclo della vita umana restano le testimonianze linguistiche di due
eta, di due figure emergenti, che sono agli antipodi: quella del ragazzo e
della ragazza (boy, girl) e quella del pensionato (board, boarder), quasi a
voler rimarcare due situazioni, che, riferite al mondo del lavoro, rappresen-
tano I'una la fase della speranza in un aiuto di giovani energie e quindi in
migliori condizioni di vita, l'altra la fase conclusiva di un’esistenza di lavoro
confortata e sorretta dall’assegno pensionistico, che costituisce un cespite
della famiglia dell’emigrato. Non a caso, anche per questa ragione, oltre che
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per il significato di introito pecuniario derivante dall’attivitd lavorativa e
commerciale, il nome dell’assegno bancario (chéque) & penetrato.

E del resto, quanta importanza abbia il mondo del lavoro nella vita
dell’emigrato ¢ provato dalla sopravvivenza nel dialetto di business, job,
track, boss oppure dagli appellativi loafer, gang, calaboosh, che di quel
mondo rappresentano la negazione; dalla traccia lasciata dal nome di qualche
mestiere (shoe-maker) o dalla nomenclatura degli attrezzi artigianali e degli
oggetti legati a determinate occupazioni quali shovel, stand, strop e paint,
rail, taks, che richiamano i mestieri del bracciante ferroviario, del calzolaio,
del barbiere e dell’imbianchino.

La dimensione dell’ambiente e della vita familiari si lascia definire dalla
terminologia inerente agli oggetti d’uso quotidiano, quali basket, box, car,
machine, maich, pitcher, ai luoghi abituali (back-house, market, store), ad
elementi dell’ambiente circostante (fence, notch), ai capi essenziali del ve-
stiario (coat, shirt, shoes), ad alcune espressioni usuali del linguaggio comune
(cheap, second hands, nice, shut up!, son of a bitch), ad alcune situazioni
particolari (imitation, fight, sick), a qualche consuetudine (shake hands,
wash).

Ovviamente I'assunzione e la trasmissione al dialetto di questi scarsi
elementi linguistici, anche per 'assenza di approfondite indagini, non sono
sufficienti a fornirci un quadro particolareggiato e completo delle esperienze
linguistiche ed esistenziali dei nostri emigrati e, per forza di cose, riflettono
condizioni ed interessi di individui appartenenti a determinate classi sociali.

Quanto alla loro sorte futura ¢ difficile pronunciarsi: il loro contenuto
umano e culturale e la loro vigenza linguistica sono intimamente legati alle
possibilita di rapporto tra i due sistemi linguistici e tra i relativi portatori, che
sono continuamente minacciati dal processo di naturalizzazione americana dei
nostri emigrati e dei loro discendenti, insediatisi stabilmente, ed alla possi-
bilita di sussistenza nel seno delle strutture lessicali del patrimonio dialettale,
che dal canto suo subisce quotidianamente la penetrazione della lingua nazio-
nale.

Un simile contesto ci spinge ad avvalorare l'ipotesi della presenza transi-
toria, destinata ad esaurirsi nel volgere di poche generazioni, del maggior
numero di questi prestiti linguistici angloamericani.
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CARTINA DELLE LOCALITA MEDIOADRIATICHE
INTERESSATE DAGLI ANGLOAMERICANISMI
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1.OCALITA MEDIOADRIATICHE INTERESSATE DAGLI ANGLOAMERICANISMI

1 — Nereto (TE)

2 - Poggio Morello fraz. di
Omero (TE)

3 — Giulianova (TE)
TERAMO

4 — Roseto degli Abruzzi (TE)

5 — Cerqueto fraz. di Fano Adriano

(TE)
6 — Pietracamela (TE)
7 — Arsita (TE)
8 — Citta S. Angelo (PE)
9 — Penne (PE)
10 - Arischia (AQ)
11 - Farindola (PE)
12 — Montebello di Bertona (PE)
13 — Villa Celiera (PE)
PEscAra
14 — Pianella (PE)

15 — Villanova fraz. di Cepagatti

(PE)
16 — Cepagatti (PE)
17 — Castelvecchio Calvisio (AQ)
18 — Catignano (PE)
19 — Corvara (PE)
20 — Alanno (PE)
21 - Francavilla a Mare (CH)
CHIETI
22 — Scafa (PE)
23 - Castiglione a Casauria (PE)
24 - Torre de’ Passeri (PE)

25 — Cerrone fraz. di S. Valentino in

Abruzzo Citeriore (PE)
26 — Ortona a Mare (CH)
27 — Giuliano Teatino (CH)
28 — Roccamontepiano (CH)
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29 — Abbateggio (PE)

30 - Salle (PE)

31 - Ari (CH)

32 — Pretoro (CH)

33 — Bussi (PE)

34 — Popoli (PE)

35 - Fossacesia (CH)

36 — Orsogna (CH)

37 — Lanciano (CH)

38 — Raiano (AQ)

39 — Corfinio (AQ)

40 - Pratola Peligna (AQ)
41 — Fara S. Martino (CH)
42 — Cansano (AQ)

43 — Casalbordino (CH)

44 - Introdacqua (AQ)

45 — Taranta Peligna (CH)
46 — Vasto (CH)

47 — Scanno (AQ)

48 — Roccavivi S. Vincenzo (AQ)
49 — Agnone (IS)

50 — Trivento (CB)

51 — Cerro al Volturno (IS)
52 — Montorio nei Frentani (CB)
53 — Rotello (CB)

54 — Montelongo (CB)

55 - S. Croce di Magliano (CB)
56 — Bonefro (CB)

57 - Ripamolisani {CB)

58 — Monteroduni (IS)

59 — Toro (CB)

60 — Campodipietra (CB)
61 — Ferrazzano (CB)

62 — Ielsi (CB)

63 — Gambatesa (CB)

64 — Riccia (CB)



NOTE

1 Le notizie sono desunte da M. Fonpi, Abruzzo e Molise, in “Le Regioni d’Italia”, Torino
1970, pp. 189-203.

2 Proprio nel 1881 si ha un primo grosso contingente diretto verso questo paese € Vverso
I’Argentina. Dopo il 1891 anche il Brasile figura tra le mete d’oltreoceano.

3 Soltanto 378 persone lasciano le due regioni nel 1918.

4 Dapprima con i tre articoli L'italo-americano degli Stati Uniti. Echi dell’italo-americano in
Ttalia e Sanemagogna, pubblicati in Lingua Nostra rispettivamente in I (1939) pp. 152-160, II (1940)
pp. 111-115 e IV (1942) p. 102 e poi rifusi nel volume Ai margini della lingua Firenze 1947,
particolarmente nel capitolo VI pp. 145-180, ma anche nel V pp. 129-133. D’ora in poi per snellire i
riferimenti, indicheremo con M', M? ed M? i primi due articoli ed il volume del 1947.

5 Cfr. G. TropEA, Ancora sugli americanismi del siciliano (= T?) in Archivio Glottologico
Italiano (1959) pp. 38-56, p. 40.

& G. ALEssio, Americanismi in Calabria in Lingua Nostra (1942) p. 42 (= Alessio).

7 G. PELLEGRINI, Americanismi in Lucchesia in Lingua Nostra (1944-45) pp. 78-80 (=
Pellegrini).

8 O. PARLANGELIL, Anglo-americanismi salentini in Lingua Nostra (1948) pp. 83-86 (= Parlan-
geli).

9 Cfr. G. TroPEA, Americanismi in Sicilia (= T') in Lingua Nostra (1957) pp. 82-85; per il
secondo cfr. 1a nota 5; Id., Ancora sugli americanismi del siciliano (= T°) in Archivio Glottologico
Italiano, pp. 170-175.

© Cfr. in proposito in T* p. 84 n. 6 le osservazioni su alcune voci di questo tipo, che erano vitali
negli anni 1943-1945 per la presenza dei militari alleati.

U Pji popolare ¢ il sinonimo palléné cfr. E. Giammarco, Dizionario abruzzese e molisano,
Roma 1968-1979, voll. 4 (= G) p. 845.

2 Cfr. B. MIGLIORINI, Lingua contemporanea, Firenze 1939 p. 48; C. BasCETTa, Il linguaggio
sportivo contemporaneo, Firenze 1962 p. 24.

13 Cfr. C. BASCETTA, op. cit., pp. 52, 269.

14 Sj veda anche il brano «... dove hanno stoppato (stopped, sospeso) il lavoro», tratto da un
testo letterario artificioso contenuto in A. Rosst, Un italiano-in America (= Rossi). Treviso 1907 pp.
85-88, riprodotto in M' 158 ed M?® 168.

15 Cfr. C. VigNoL, Il vernacolo di Castro dei Volsci (= V') in Studi Romanzi VIII (1911) pp.
116-296, p. 278.

1 Tytte voci di genere femminile. Soltanto a Carini (PA): u ccinnca m. (T? 48 n. 22).

7 Anche in E. GiamMarco, Abruzzo, Pisa 1979 (= G Abr), ove ¢ ripetuto un inesistente
picht-pine (sic!).

La versione pescarese piccépajé € un adattamento interessante sotto il profilo fonetico. Il
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secondo elemento pajé pud essere il risultato di un’apocope di -né di un precedente painé,
pajéne avvertito come le epitesi paragogiche del tipo ji jiné ‘i0’. In questo processo fonetico puod
aver agito all’origine il nap.-am. pizzapaia ‘specie di torta’ (cheese-cake) da pizza pit inglese pie
‘torta, pasticcio’.

¥ A. TraiNa, Vocabolarietto delle voci siciliane dissimili dalle italiane, Palermo 1888, Appen-
dice p. 22.

¥ Che molto probabilmente ha la finale in /-¢. In queste poche righe dedicate agh
americanismi, oltre a sviste ortografiche, non mancano etimologie errate, che saranno emendate nel
corso del lavoro.

* Questo termine appartiene alla schiera degli appellativi derivati da nomi propri. Tt passaggio
era gid avvenuto in inglese e fu estratto dal nome del conte di Sandwich, John Montague.

E da notare che le comunitd abruzzesi di Box Hill e Lilydale (Victoria) in Australia,
provenienti in massima parte dai centri della Valle d’Orte (specialmente Roccacaraman}co) in
provincia di Pescara, usano come sinonimo di sandwich il termine di [0figé ‘panino, tramezzino’,
adattamento dell'am. unch ‘spuntino’.

» Cfr. lit.-am. barra in A. LIVINGSTON, La Merica Sanemagogna (= L) in The Romanic Review
IX (1918) 2, pp. 206-226, p. 213, in M® 161, e avvio «Na sera dentro la barra americana (...)» di una
‘macchietta’ napoletana, pubblicata da L 219 e riprodotta da E. CIARLANTINI, Le sorti della nostra
lingua all’estero in Il Messaggero, Roma 27 luglio 1934, e da V. PaLtrRivier1, Toponomastica
parmense, Crisopoli 1934, pp. 112-114 e da M® 169; castr. bara ‘liquoreria’ (V' 194; M2 113, M 193),
amas. baré *id.” (C. VieNoL1, Lessico del dialeito di Amaseno (= V?) in I dialetii di Roma e del
Lazio, Roma 1926, P. 19, M? 114, M? 189).

% Cfr. M. DE Grovanni, Studi linguistici, Verona 1974, pp. 9-23.

® Cfr. E. Giammarco, Il gergo dei muratori di Nereto (G. Nereto), in Bollettino della C.D.1I. 3,
1968, pp. 22, 29 ove a p. 22 & ricordata la sua presenza (bbakkdusé) anche ad Introdacqua (AQ),
ma questa localitd non ¢ menzionata in G 291, 312. A Nereto esiste anche il sinonimo tardi per cui si
veda a p. 114,

* Gia il Menarini corresse I'etimo errato del Vignoli, che, anche se con riserva, chiamava in
causa lingl. water closet.

* Qui compare l'orton. bbaschéné f. ‘gonnella’, che andava lemmizzato a parte con rinvio alla
successiva voce bbaschjimé (Ortona, Campobasso), bbaschéiné s.f. ‘vestimento donnesco che
copre il busto, ed ha la falda assai corta. Giubbetto’. (L. ANELLI, Vocabolario vastese, Vasto 1901,
p. 45! «M& piccd’ ni mi féje ‘na baschéinel Gné qudlle chi 16 Rose di Patanghe,! Huarnéite ‘m
bétte nghi lu vullutéine/ E nghi li récce di pizzdtte bbidnghe?! “Mamma, perché non mi fai un
giubbetto/ Come quello che ha Rosa di Patanghe,! Guarnito sul petto col vellutino! E coi ricci di
merletto bianco?!» da I sonetti vastesi di L. Anelli) f. ‘corpetto da donna di stoffa di damasco’ (G
306) da confrontare col dialettale baschina f. ‘giubba a piccole falde da donna; giacchettino, giubba
per donna, gonna’, voce milan., calabr., dal fr. basquine ‘giubbetto da donna’ (XVI sec., anche
vasquin), dallo spagn. b a s g u i n a (errore grafico per basquiria s.f. ‘gonna di solito nera’) ‘id.”,
abbigliamento basco (DEI T 448), mentre 'abruzzese bbaschéré ‘gonnella’ & dal fr. basquette s.1.
‘abito (m.) a falde corte’.

“ Pubblicata da E. Rossi e riprodotta in M' 154, M* 153. Cfr. anche a pag. 28.

¥ Cfr. G. Pascoll, Poesie, Primi Poemetti, Nota a “Italy” p. 219 (= Pascoli). Bologna 1907*,
pp. 197-218, ed M? 115 n. 1, M? 200 n. 1. '

® Cfr. F. AcosmiNELLI, Nobilta d’origine di voci plebee, Campobasso 1927 s.v.

# 1l Giammarco, in Abr. 221, tenta anche un’etimologia delle voci dal lat. medioev.
burdelum ‘*piccolo tugurio’, priva di fondamento fonetico e semantico.

¥ Riteniamo pili corretto dal punto di vista fonetico, morfologico e semantico partire da
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boarder piuttosto che da board o to board per la formazione analogica bburdandé, costruita col
suffisso /-ante/ sul modello dei nostrani pensionante, dozzinante, etc. Infatti la pronunzia di /-er/ si
risolve in inglese e in abruzzese in /-¢/ ed in siciliano, con una struttura fonologica a vocale piena, in
/-a/ (cfr. néva ‘mai’ danever, sista ‘sorella’ dasister, etc. in M' 155, M? 156), soluzioni di
pronunzia che, pur non volendo considerare la corrispondenza categoriale nei due sistemi linguistici
~ il che ¢ metodologicamente errato — meglio predispongono al raccostamento analogico ai
sostantivi con suffisso /-antel.

' Cfr. M. MAGAGNINI MARINANGELI, Figurinai, Milano 1942, pp. 198-199, che registra anche
bordista *chi da pensione’, esempio pilt marcato di attivitd di adattamento a strutture suffissali
nostrane nel processo di italianizzazione di voci anglo-americane. Cfr. anche M? 163.

* E non semplicisticamente al sost. board, come proposto da vari autosi.

* H. L. MENCKEN, The American Language, New York 1938* (= Mencken), p. 646; M' 155,
M? 157.

* Un riflesso letterario si scorge in bossatura ‘compenso per il collocamento di disoccupati’ (M?
163).

* G. M. Carvaruso, U Baccagghiu. Dizionario etimologico comparativo del gergo parlato dai
bassifondi palermitani (= Calvaruso),Catania 1930, s.v.; M. L. WAGNER in Volkstum und kultur der
Romanen IV, pp. 181-186, p. 184-5; M? 112; M® 186. .

* Cfr. anche il sic.-am. di Pittston in Pensilvania, ove sono molti emigrati provenienti da
Montedoro (CL): bbossi ‘capomastro interno’ (T 39 n. 3).

¥ Cfr. A. LeoNE, Aggiunte al Vocabolario Siciliano del Traina in La Lucerna (1957) VI p. 34;
T' 47 n. 18.

* Simili equivoci, in origine, scaturivano da quelle situazioni tragicomiche, che venivano a
crearsi nel tentativo di dialogo tra I'espatriato e lo straniero. Un emigrato di Roccacaramanico (8.
Eufemia a Maiella) ci raccontava un episodio, tra i tanti accadutigli in Australia, che & emblematico,
pur nei suoj risvolti comici, del grave disagio ¢ della drammatica sensazione d’impotenza che
subiscono gli alloglotti. Di solito, per gli acquisti, si avvaleva dell’aiuto dei nipoti, che parlavano
linglese, ma un giorno si trovo solo con la moglie in un negozio di generi alimentari con Pintenzione
di comperare del formaggio pecorino. Nonostante chiedesse ripetutamente, accompagnando la
parola italiana con innumerevoli gesti delle mani per far intendere la forma del cacio, il negoziante
ribatteva in inglese presentando or 'una or I'altra cosa. Dopo alcun tempo di un simile dialogo tra
sordi, la moglie sfiduciata esclam® con tipica espressione abruzzese: «Ki $§ '&lisé ‘n gi
kapissé» *che sia ucciso, non ci capisce’. Al che il negoziante: «Ah, cheese!» e portd il formaggio.
Com’¢ noto, I'ingl. cheese (pron. ¢i:z) vale ‘cacio, (forma di) formaggio’.

*® Non & possibile accertare la forma locale, giacché ambedue le versioni figurano in
precedenza. L’accezione in esame andava lemmizzata 2 parte.

“ Cfr. M. MiNADEO, Lessico del dialetto di Ripalimosani, Torino 1955 (= Minadeo), p. 10.

“ Cfr. M. L. WAGNER in Volkstum cit., p. 185; C. Salvioni in Rendiconti Istituto Lombardo
(RIL) XIp. 734 che sostiene I'importazione della voce da parte di emigrati reduci dall’Australia; M?
112 n. 2, M 185 n. 2. E

“ M. L. WaGNER in Volkstum cit., p. 185; M? 113, M? 186.

# QOve si hanno alterazioni con suffissi indigeni; bisinaccio, bisinone “id.”.

“ Da notare nel medesimo dialetto l'affari ‘il deretano’.

% Ma pilt comunemente usato al plurale per ‘affari’.

 Cfr. M® 138.

7 In G. Abr. 258 si fa risalire ad un inesistente ingl. kalabush.

# Cfr. L. AngLLi, Voc. vast. cit., p. 71, riportato in G 429.

* La voce non compare nel lessico del Savini, per cui la citazione T 9 in G 249 va eliminata, ma
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nei Captivi di T. Maccio Plauto tradotti in volgare teramano da G. Savini, Teramo 1884, Atto III p.
47, nel corso di una battuta di Egione: «Culli ha state purtate deritte deritte ’lla lu carabuzze...».

*® Cfr. E. Zaccaria, L’elemento iberico nella lingua italiana, Bologna 1927, p. 31; C. BATTISTI -
G. Atvgssio, Dizionario etimologico italiano (= DEI), voll. S, Firenze 1950-1957, I 749; A.
ALTAMURA, Dizionario dialettale napoletano, Napoli 1956, p. 98. Delle forme medioadriatiche
caravocchjé, caravoré ecc. ad esse collegate discuteremo in altra occasione.

' 11 Tropea registra anche carru (Giardini) ‘automobile’ (T' 84) voce ormai completamente
disusata a Lercara Friddi (PA) (T? 48 n. 20), ma nop saremmo propensi a considerare un
americanismo il carru ‘carro o carretta da carico’ degli emigrati siciliani di Pittston (T2 39 n. 3),
giacché — non ostante la coincidenza semantica tra l'it. carro e I'inglese car — il suo uso in questa
accezione ci sembra piuttosto condizionato dal codice linguistico d’origine degli espatriati.

2 Cfr. A. A. BERNARDY, Iralia randagia attraverso gli Stati Uniti, Torino 1913, p. 88; Pellegrini
78 n. 4. :

% Ove definendo la voce di origine moderna e importata dagli emigrati in America, il
raccoglitore ricostruisce ad orecchio un ingl. cheep, che in realta significa ‘pigolio’.

5 Le voci ivi raccolte dal Tropea non derivano da ¢ h e ¢ k ‘tagliando, scontrino; contromarca’,
che € invece un etimo valido per I'amas. éekka ‘biglietto’, ascritto con errore ortografico all’ingl.
chech dal Vignoli e poi corretto dal Menarini (V2 198, 23; M? 189, 194). Né ¢ opinabile per le forme
siciliane, spiegate con check, un deverbale da to check, che in verita tra i suoi significati ‘secondari
annovera quello di ‘emettere un assegno’. Questa ipotesi, pur essendo semanticamente verosimile, &
perd da scartare sia perché alquanto tortuosa sia perché non sorretta da un sost. check col significato
‘assegno bancario’, mentre i lessici inglese e americano conoscono il francesismo chéque di analoga
pronunzia e semanticamente pertinente. Il sic. scéccu (Nicosia - EN: scéco) e sciéccu m. ‘assegno
bancario’, che locaimente assume un valore scherzoso e umoristico per il raccostamento all’omofono
col senso di ‘asino’, non sara da ritenere un americanismo, come indicato in T? 52,-in quanto
riproduce la pronunzia francese sék di cheque.

% Nel siciliano si trovano anche formazioni composte con supra ‘sopra’: supracétiu ‘cappotto’,
supracotti (Barrafranca - EN) m. ‘id.” (T" 85, T* 54); con ménzu ‘mezzo’: menzucditu m. (Lercara F.
- PA) ‘soprabito pit corto del normale’ (T' 51); e la giustapposizione fraccottu ‘giubbino’ da
frak-coat (T84 n. 9).

% L’epentesi di -r- & spiegata dal Tropea per incontro con frinza ‘frangia’.

Nel dialetto di Pacentro (AQ) esiste il sinonimo, a quanto ci consta documentato solo in
Abruzzo, jarda f. ‘orto’ dall’am. y a r d ‘corte; cortile; recinto; terreno (cintato); campo’.

7 Stando al Lexicon imperfectum di F. ARNALDI, Torino 1970, p. 220, si ha Pimpressione che la
tendenza all’aferesi in voci appartenenti al medesimo campo semantico sia alquanto antica: cfr.
fenso - ‘defensare’ (in Dioscurides - Cassiodorum, Inst. divin. lection., 31 (saec. V - VI?),
Herbarium. Edd. T. M. Auracher, H. Stadler. Roman. Forschungen, I, X - XI, XIII, XIV, (ind.)
1883-1903) pr. 55, 31: “campi umbraculo a sole fensatis”; fensor - ‘defensor’ (a. 1018, in Mem. Spol.,
320, 14): “Iohannes pbr. et fensor Eccl.”. ’

% Cfr. nel linguaggio sportivo fighter ‘pugilatore che basa esclusivamente la sua azione
sull’attacco’ in C. BASCETTA, op. cif., p. 236.

* Cfr. C. TacLIAVINI, Nuovi contributi alla conoscenza del dialetto del Comelico in Atti IstVen
ScLettArti CIII (1943-44), p. 45; M? 112, M? 183, 184 n. 1.

% Cfr. C. TaGLiavINI, Contributi gergali in Atti IstVenScLettArti CII (1942-43), Venezia 1943,
p. 514 ¢ il dubbio infondato di M. L. WAGNER, Note gergali in Lingua Nostra VI (1944-45), p. 74.

® 11 lucch. ghenghista & un esempio di adattamento al suffisso it. /-ista/, come giobbista
‘cottimista’ per jobber (L 211).
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© G. GiNosiul, Glossario dei dialetti di Macerata e Petriolo (= Ginobili), Macerata 1963.

& L. CataNeLLl, Raccolta di voci perugine, Perugia 1970 (= Catanelli).

“ Cfr. G. Frison1, Dizionario moderno genovese-italiano (= Frisoni), Genova 1910 s.v., M?
112, M® 184.

% A meno che questo significato non poggi sulla similitudine con ggiobba ‘schiena’, di cui si
veda oltre nel testo, anziché su uno sviluppo ‘lavorare’ ‘guadagnare’ ‘mangiare’ e quindi ‘riempirsi la
pancia’.

% DEI IIT 1860.

§ Cfr. Nei Canti Carnascialeschi, v. 152: «Voglion zibellin e dossi, /guanti, martore e bassette», €
la forma diminutiva nell’ Aretino: cfr. «Privo, in virtt d’una bassettina, un dotto dotto, della toga», S.
Barracria, Grande Dizionario della Lingua Italiana (GDLI), Torino 1967, II p. 89.

% G. DE GrecGorio in Studi Glottologici Italiani VII, p. 160 sg.

® G. AvrEssio, Sulla latinita della Sicilia, Palermo 1948, p. 375.

™ G. Rourrs NDDC 338.

7 Cfr. anche Paccrescitivo lafarani (Cesard - ME) ‘svelto di mano’, nonché le singolari
evoluzioni semantiche di loféro a Nicosia (EN), ove designa la persona vestita in maniera eccentrica
o anche piuttosto goffa e, di qui, qualsiasi italoamericano, la cui foggia d’abbigliamento &
disapprovata dal gusto locale (T? 50). A Casteltermini (AG) la variante lofanu vale ‘vagabondo’,
‘scimunito’ per contaminazione col sic. Iofiu, [ofriu ‘stupido, sciocco’ (T2 50 n. 28). Il Tropea
registra, inoltre, I'uso aggettivale di [0féro per indicare cosa piuttosto ridicola.

2 In T' 83 n. 2 si osserva che «mascina da principio indicd solo il grammofono americano, fatto
conoscere da connazionali di ritorno dagli Stati Uniti, ¢ rimase poi col valore generico di
‘grammofono’».

7 Cfr. G Nereto, pp. 25,30, ma non & registrata nel dizionario.

™ A Palazzolo A. (SR) a nnaisi come nomignolo (T? ib.).

” E i diminutivi picéto (Nicosia - EN) e piccitéddu (Marineo - PA) ‘id.” (T? ib.).

" Con molta probabilita foneticamente contaminato dal teram. sdcché ‘secco’.

7 Come gia il Menarini aveva obiettato al Vignoli, a proposito del castr. lenzcar ‘vagoncini per
materiale che si spingono a mano’ da hands e car, con I- per concrezione dell’articolo (M? 114, M3
192).

" Cfr. anche il derivato assichirinzatu agg. ‘male in arnese’, ‘pallido, denutrito’ (T2 ib.).

" Cfr. 1. KraN, Influssi inglesi nella lingua italiana, Firenze, 1972, p. 72.

8 Cfr. R. GusMANI, Aspetti del prestito linguistico, p. 21 n. 27, che condivide 'opinione del
Klajn.

8 Cfr. B. FostER in Le Francais moderne XXII, pp. 181 183.

® Cfr. G. EsNauLrt, in Le Frangais moderne XXII, p. 252.

8 Cfr. R. D1 V1A, Vuci d’oltrimari, Milano 1934, p. 269; Mencken, p. 367; M! 159 n. 1, M? 172
n. 1.

8 Cfr. anche E. GiaMMARrco, [ gerghi di mestiere in Abruzzo, in Abruzzo (1964), p. 239.

& Cfr. "0 sciumécco, titolo di un’altra canzonetta di G. Amato, pubblicata da E. Rossi, € le
relative strofe: «.. sciumé, mettiteme nu paro e tacche a sti scarpe...», «...sciumé ’e overo ca ne
‘inzurate...» M' 154, M? 153) che pid correttamente andrebbe scritto «... sciumeé & o vero ca ne
‘nzurate...».

8 Attribuito all’ormai defunto calzolaio Domenico Travaglini ed ora ai suoi familiari.

8 Cfr. I'uso aggettivale di sic. sciméca (Campofiorito - PA), sciumeécu (Sinagra - ME) ‘fesso,
scemo, stupido’, per accostamento a scarpdru ‘calzolaio’ ed anche ‘schiappa’. I’accezione ‘schiappa’
di skarparé & nota anche a Pescara.
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% 1l gergale scioscia {. ‘scarpa’ (Cfr. E. Glammarco, Il gergo dei ramai di Force (in provincia di
Ascoli Piceno) in Abruzzo (1973) p. 45 andra col dialettale scioscé ‘ciabatta, ciocia’, ‘scarpe di
pezza dei contadini’ (G 1924 con varr.).

# Cfr. G. Nereto pp. 26, 29, 30.

% Cfr. la nota locuzione picca e. sciabola dell’italoamericano, regisirata da L. ViLrari, Gli
italiani d’ America ieri e oggi, in Nuova Antologia, I, 12 (1937) p. 281, in riferimento ai lavori di
sterro; € i passi italoamericani «...certi loferi si battevano colle sciabole.» (Rossi ib.; M' 158, M? 168),
«.. ’shovel’ (badile) si traduce ‘sciabola’.» (cfr. L. BArRziN1 J., Nuova York, Milano 1931, pp. 265 sg.;
M' 156 n. 1, M? 160 n. 1). E ancora it.-am. sciabbula ‘pala, paletta’ (M' 156, M? 160 sg.) e sciabbula
‘pala’ nel siculo-americano di Pittston (T? 39 n. 3).

9 Registrato anche in G Abr. 258, ove si vorrebbe spiegare «con ardito passaggio semantico»
anche il sostantivo molisano (Castelmauro) sarappé f. ‘donna sciatta, sempliciotta, leggera’ (G
1915). Ma, a nostro avviso, Pevoluzione semantica & veramente ardita, per non dire insostenibile,
come risulta dalla schedatura del nostro LEDM.

%2 Come testimonia C. SaLvionl in RIL XL p. 734.

% Cfr. Mencken p. 317 e in The Canadian Forum (1937) p. 323.

% QOve, come in G Abr. 258, non c’¢ il significato del termine, che & riconosciuto come
americanismo e definito semplicemente ‘imprecazione’. C'¢ anche una ricostruzione a orecchio son
of pich con un pich ignoto al lessico inglese.

% A parte I'uso in senso affettuoso di gud bay, s’anima becci, registrato da F. PERR1, Emigranti,
p. 277 tra i reduci degli Stati Uniti a Pandore in Calabria; M* 179.

% Cfr. L. Barzint J., op. cit., pp. 265-267; M' 156, M* 162.

% In Rossi ib.; M' 158, M* 169.

% Cfr. «ll negozio si chiama storo» in BaRzINI, op. cit., passim, M' 157, M® 162.

% Qve, tra le sigle delle localitd in provincia di Pescara, appare un 17, evidente svista
tipografica che non consente Pindividuazione del punto geografico. Un derivato di strappé & il
sostantivo strappulé (Castiglione a Casauria - PE) f., definito in G 2132 ‘moietto’ con (7), che sara
1’it. moietta, ciog il nastro metallico per imballaggi e lavori di carpenteria, un prestito del fr. moyette
dall’a. fr. moie ‘mola’.

10 M. MELILLO, Lingua e societa in Capitanata, Foggia 1966, p. 38.

11 1 a forma americana strap in T' 85 & un errore di stampa. Al verbo o strop (a razor) ‘affilare
{un rasoio)’ risale 'adattamento it.-am. strappare (M' 155. M® 157).

12 Non tags come in T' 53,55.

1% Se la voce non fosse stata raccolta tra gli ex emigrati, poteva essere collegata con I'it. ant.
doccio (XV sec.) ‘tubo per raccogliere e far scorrere le acque’ ‘canale, rigagnolo’ e col derivato
docciéne m. (XIV sec., Pier de Crescenzi) ‘tubo di terracotta, condotto’ € anche ‘canale’. It DEI (IT .
1370), seguito dal Battaglia (GDLI IV 892), spiega queste voci italiane col tardo lat. aquiductium
passato ad aquaeductio - onis, ma probabilmente & sufficiente il lat. ductio - onis f. ‘derivazione’
(cfr. aquae-, aquarum ductiones ‘acquedotti’ in Vitr. de arch. 1,1; 10,19), mentre il sinonimo
inductio -onis (cfr. nos aquarum inductionibus terris fecunditatem damus in Cic. de nat. deor.
2,60,162) avrebbe risolto il problema della nasale iniziale della voce abruzzese. Ma queste voci non
sembrano continuate in area medioadriatica e quindi I'appartenenza di ndoéccé all’idioletto degli
emigrati impone una ricostruzione alloglotta.

" Non & possibile proporre un retroderivato da traccheggiare, diffuso anche nei dialetti
centromeridionali (DEI V 3848), che ¢ semanticamente lontano.

105 per discrezione di la- avvertito come articolo; cfr. sagnéné m. ‘lasagnone, bietolone,
minchione’ (G 1806) e per I'etimologia prossima e remota cfr. DEI IIT 2171.
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1% Voci ampiamente diffuse nel chietino e nel pescarese, ma anche a Montenero di Bisaccia
(CB), foneticamente spiegabili con P'assimilazione regressiva di /-mb-/>/-bb-/.

' 17 Esempio sfuggito al Menarini, anche nelle parti ove ha egregiamente emendato le sviste
éortograﬁche ed etimologiche del Vignoli (M? 113-115; M? 189-196).

18 A Bussi & usato solo in riferimento alle cose, mentre per le persone si adopera védé (G ib.).

9 Per altre considerazioni etimologiche cfr. M. DE Giovanni, Varieta Linguistiche - Per un
lessico etimologico dei dialetti medioadriatici, Lanciano 1977, pp. 45 sg.

10 Aggettivo che vale ‘stretto, angusto, ecc.’

" Cfr. E. GiamMMmarco, Il gergo dei ramai di Force cit., p. 45.

12 G. FiNaMORE, Vocabolario dell'uso abruzzese, Citta di Castello 1893. La definizione del
Finamore & riportata in G 2184 senza alcun rinvio alla voce di Tortoreto, situata in G 2183, né a
quelle dei gerghi di mestiere che non figurano nel dizionario.

B Cfr. §céméssé (Introdacqua - AQ) m. ‘vestaglia a mo’ di soprabito’, Scimissu(AQ) m.
‘cappotto’ (anche in G 1920), scémissé (Castelfrentano, Fallo - CH) m. ‘cappello a cilindro’,
(Chieti, Pescara; Colonnella, Montorio al Vomano - TE), sci- (Avezzano - AQ; Chieti; Cappelle
sul Tavo - PE; Castiglione Messer Raimondo - TE) m., scimissé (indicato con C 11, ma non
I’abbiamo trovato nel Finamore) f. ‘soprabito leggero, attillato; soprabito elegante, frac’ (G
1888-1889), ma in questi ultimi significati ¢ piuttosto usato in senso ironico.

4 Cfr. Frisoni 167.

15 Cfr. A. PraTi, Vocabolario etimologico italiano, Torino 1951, p. 614.

16 Cfr. B. MicrLiorini, Dal nome proprio al nome comune, Genéve 1927, pp. 183-184 ¢ B.
MiGLIORINI, Dal nome proprio al nome comune - Supplemento all’omonimo volume del 1927,
Firenze 1968, p. 162.

125



INDICE DEGLI ANGLOAMERICANISMI

all 93

all right 93, 94

back 96, 97, 116
back-house 96, 97, 116
ball 94

bar 95

basket 95, 96, 97, 116
bitch 109, 116; n. 94
block 112

board 96, 97, 115; nn. 30, 32
board and lodging 98

boarder 98, 115; n. 30
boom 112

boss 95, 98, 116
box ‘ 96, 99, 116
boy 96, 99, 107, 115
business 99, 100, 116
cake n. 17
calaboose 101

calaboosh 101, 116

car 96, 101, 116; n. 77
cheap 95, 101, 116
check n. 54

cheep n. 53

cheese n. 38
cheese-cake . n. 17

chemise 174

cheque 101, 116; n. 54
chewing 94, 95
chewing-gum 94, 95

closet n. 24

coat 101, 116; n. 55
coffee 111

corn 95
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fence

fight

fighter

five

five and ten store
foot

foot-ball

frak

frak-coat

front

gang
gangster
german
girl

good
good night
gum

hand(s)

handshake

he jobbed my nose
here

house

I am sick
imitations

it’s all right

job
jobber

loaf
loafer
lodging
look here
lunch

96, 102, 116
102, 116
102; n. 58
110

110

94

94

n. 55

n. 55

112

96, 102, 116
103

103

103, 115

94

94

94,95

96, 107, 108, 116, n. 77

108
105
113
96, 97, 112, 116

111

104
94

96, 104, 105, 116
n. 61

105

96, 105, 116
98

113

n. 20
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machine 95, 106, 116

maker 96, 109, 116
man 101

market = 93, 96, 106, 116
match 106, 116
men’s coats 101

mere k 111

motor 101
motor-car 101

narrow 113

neck 111

never n. 30

nice 106, 116
night 94

nose 105

notch 111, 116
okay 94

one ' 100, 104
paint 96, 107, 116
person 104

pie n 17

pine 95

pitch 95

pitcher 96, 107, 116
pitch-pine 95

pop 95

pop-corn 95

pressers 113

rail 96, 107, 116
razor n. 101

right 93, 94

rent 101
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sandwich
second
second-hands
shake
shake-hands
shirt
shoe-maker
shoe(s)
shovel

shut up
sick

sister

slag

slag notch
son

son of a bitch
stand
stopped
store

street
stroke

strop

taks

ten

the front of the house
this coffee is a mere wash
to board

to check

to do

to do a person’s job
to do one’s business
to do the job for one
to fight

to job

to look

to shake

to shake hands

95, 116

107, 116

107, 116

96, 108, 116
96, 108, 116
108, 116

96, 109, 116
109, 111, 116
96, 109, 116; n. 90
96, 109, 116
111, 116

n. 30

111

111

109, 116; n. 94
109, 116

110, 116

n 14

110, 116

113

113

96, 110, 116; n. 101

96, 110, 116
110

112

111

98; n. 30
n. 54

100, 104
104

100

104

96, 102

96, 104, 105
113

96, 108, 116
96, 108, 116
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to stop

to strop (a razor)
to take

to wash

track (to-)
tramway

tunnel

turdy

up

wash (to-)
water
water closet

yard
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94

n. 101
114

96, 111
111, 116
101

95

114

96, 109, 116

96, 111, 116
n. 24
n. 24

n. 56



VALENTINO DE MARCHI

NOMI DI LUOGO DA «TOFUS»

I benemerito Dante Olivieri, pubblicando i suoi Studi sulla Toponomastica
Veneta', rielaborazione della tesi di laurea sostenuta nel 1900 a Padova con
Vincenzo Crescini, citd, sotto il lemma tepidu, il toponimo Tivido, che egli dice
ricordato «dopo Solagna» in documenti degli anni 983 e 1168. Sotto lo stesso
lemma torno a citare la stessa localita nel Saggio di una illustrazione generale
della toponomastica veneta’, pubblicato nel 1914. Contemporaneamente perd
Angelico Prati, nella seconda parte delle sue Escursioni toponomastiche nel
Veneto’, mise in dubbio la derivazione, citando per I’anno 1055 una forma
Tuvido, e aggiungendo: «Che si tratti dunque invece di un nome in «<ETU?». 1l
suggerimento venne accolto dall’Olivieri nella nuova edizione del suo Saggio
comparsa col titolo Toponomastica Veneta', dove, sotto il lemma fofus, leg-
giamo testualmente: «7Zovio, Arsié, Bell.; = Tividum (986): to fé tu m».

Ritengo di poter aggiungere alcune considerazioni a sostegno di questa
etimologia, anche se non potrei giurare sull’identificazione delle due localita,
’antica e la moderna, potendo trattarsi di toponimi uguali sorti indipendente-
mente, a non grande distanza di spazio — fra Tovio e Solagna (Vicenza) corrono
poco pit di trenta chilometri — e in condizioni di suolo simili.

Foneticamente, la derivazione di Tovio da tofetum non presenta difficolta,
se si ammette la lenizione totale di -f- (la pronuncia attuale & Toio) e di -t-, e il
passaggio in iato di e ad i (tutti fenomeni dei quali potrei mostrare esempi nel
dialetto del luogo). L’accento cade sull’i (nonostante la contraria indicazione
dell’Atlante automobilistico d’Italia del Touring Club Italiano, indicazione ora
corretta, su mio suggerimento, nella sesta edizione uscita recentissimamente col
nuovo titolo di Atlante stradale d’ltalia)’.

- Tovio ¢ una sottofrazione del comune di Arsié (Belluno), costituendo, con
altri gruppi di case, la frazione di censimento, e parrocchia (diocesi di Padova),
di Rivai.

Vediamo ora se il rapporto con fofus resiste anche sul terreno. Scrive nel
suo ben noto manuale (Hoepli)® I’ Artini:
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Anche il travertino ripete la sua origine, almeno in via principalissima, da
fenomeni di incrostazione operati da acque calcarifere, sia sulle rive presso le
cascate, sia sul fondo stesso di bacini alimentati da tali acque. Alcune varieta
lasciano riconoscere nel modo pit evidente la loro derivazione da incrostazioni
.di vegetali, i cui fusti e foglie, scomparsi per decomposizione, hanno lasciato le
cavitd corrispondenti; sono queste le varieta pitt porose e leggere, talvolta
veramente cavernose, che vengono chiamate coi nomi di pietra spugna o
spugnone, o anche di tufo calcareo.

Questa descrizione corrisponde a puntino a una pietra che, col nome di
«tufo», viene, e pill veniva, cavata nei pressi di Rivai. A causa della sua relativa
leggerezza era largamente usata nella costruzione dei caratteristici «volti»
(soffitti a volta) dei piani terreni delle case vecchio stile. La si vede di rado
incorporata anche nei muri esterni di vecchie case, accanto a calcari piu solidi e
compatti, come quelli dell’antica cava della «Torta» e di altre, tutte ormai,
nell’etd del cemento armato, abbandonate. Quanto al «tufo», esso serve ora
poco pit che a delimitare le aiole dei nuovi giardini, che hanno in buona parte
soppiantato le vecchie, utilitaristiche «vanede» degli orti.

11 «tufo» & reperibile (ed & possibile vederlo nascere) soprattutto nelle
piccole valli sottostanti al paese, in corrispondenza appunto di cascatelle
intermittenti formate da ruscelli non perenni. L’intermittenza permette lo
sviluppo di vegetali, specialmente muschi, che crescono nei periodi di riposo
delle cascate e sui quali si formano le incrostazioni.

1l nome dialettale del «tufo» & propriamente ol o tégol, che derivera non
da rofus ma da un diminutivo tofulus, con lenizione totale dell’-f- e, nella forma
tégol, con la rimozione dell’iato mediante I'inserzione di -g-. Alcuni pronun-
ciano 16, contraendo le due o e rimovendo cosi in altro modo I'iato. Ora una
delle valli di cui s’ detto prende appunto il nome di Val de T6l, e separa le due
sottofrazioni principali di Rivai, cioé Tovio e Soras, da un terzo gruppetto di
case che si chiama anch’esso T6l. Questa denominazione, che compare solo in
carte molto particolareggiate, sembra che sia finora sfuggita all’attenzione degli
studiosi di toponomastica, ai quali la sottopongo, non solo perché permette di
porre un nuovo lemma fofulus, ma anche come conferma indiretta dell’etimo
dell’altro, gia noto e studiato, toponimo Tovio.
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NOTE

! D. Ouwvieri, Studi sulla Toponomastica Veneta, «Studi glottologici italiani», III (1901), p.
154.

2 D. Ouvierl, Saggio di una illustrazione generale della toponomastica veneta, Citta di Castello
1914, p. 239.

* A. Prati, Escursioni toponomastiche nel Veneto, «Revue de dialectologie romane», VI
(1914), p. 118, n. 2.

* D. Ouviers, Toponomastica Veneta, Venezia-Roma 1961, p. 116 s.

3 Atlante stradale d’Italia, Nord, Milano 1981, foglic 21.

¢ E. ArTiNI, Le rocce, terza edizione riveduta, Milano 1941, p. 601.
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ROBERTO GIACOMELLI

A PROPOSITO
DI UN ETIMO GERMANICO DI IT. «PIZZA»:
ETIMOLOGIA, PARETIMOLOGIA,
TRADIZIONE ININTERROTTA

1. E comparso nel volume 65° dell’Archivio Glottologico Italiano' un
lungo articolo di G. Princi Braccini a proposito di it. pizza, del quale
Pautrice, che opera per conto del Centro per lo studio delle civilth barba-
riche in Ttalia dell’Universitd di Firenze, di un etimo totalmente nuovo
rispetto a quelli comunemente noti, che ricerca I'origine del nome in parola
nei rapporti di languages in contact intercorsi fra gli idiomi romanzi encori
e le parlate altotedesche d’Italia a partire dall’alto medioevo.

Tale interessante tentativo di analisi si iscrive, come lautrice stessa
promette’, in una ricerca pin ampia su termini italiani probabilmente cor-
radicali di quello qui trattato, come pizzo ecc.

Non possiamo che augurarci la prosecuzione e I'approfondimento in
sede storico-culturale (se & vero com’® vero che la cucina ¢ il miglior indice
di civilta d’un popolo) della ricerca, anche e specialmente perché la prima
parte di essa, quella appunto test® uscita nella rivista fondata dall’Ascoli,
mi pare non tenga conto di aspetti linguistici del problema che trascendono
nettamente la dimensione germanica. Inoltre, fare la storia di pizza significa,
nella storia della cucina, riandare a realtd sostanzialmente mediterranece
nell’ambito delle quali focacce di cereali di forma piatta e schiacciata
sono la norma.

2. Deve anzitutto essere notato che in tutta la trattazione del problema,
corredata da un imponente apparato bibliografico di cui ha fruito per primo
chi scrive, il lettore desideroso di dar credito alla proposta origine ger-
manica dell’it. pizza si attende un raccordo, che mai giunge, tra i numerosi
fatti di linguistica germanica presentati e la realtd romanza. Come dire
che fra la copia di dati germanici, coerenti fra essi ma solo fra essi, € la non
generosa documentariamente parlando realtd linguistica che dovette co-
munque farvi da sfondo (quella ciod di sapore romanzo) non & chi non
veda, nella situazione di lingue in contatto cui gid si & accennato, una
forte divaricazione che I'autrice non giunge a mio avviso a comporre.
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Un primo dato extra-linguistico (ma solo in parte) del quale tener
conto & che sotto la denominazione di pizza, se riandiamo alla nascita
di essa, dovette sempre celarsi una realta semantica indicante qualcosa
di schiacciato’ Perché, al di 1a dell’origine molto probabilmente
magno-greca e della preparazione ¢ del nome, € per cosi dire un fatte di
tradizione alimentare iminterrotia che, sul suclo della penisola, accanto alle
varie pezzature di pane, si appresti una specie di focaccia, generalmente
4bislunga e piatta, fatta della stessa pasta del pane e condita, ma non ‘
necessariamente*.

E parimenti tradizione ininterrotta & la denominazione pifta (quasi di
sostfnaf04bis) che nella sua storia ha subito, come vedremo, evoluzioni fonetiche
esemplari in rapporto con i territori geolinguistici ove compare, accanto alle
varianti pizza e pinzalpinsa.

3. 1l nodo teorico dell’etimo germanico di pizza proposto dalla Princi
Braccini consiste nell’assunto’ che esso rappresenti il riflesso di una forma
pizzo/bizzo longobarda, della quale nel dotto articolo ci viene offerta
un’ampia fenomenologia altomedievale: si tratta di dati del massimo inte-
resse, tratti da fonti specialmente cogenti, ma privi di qualsiasi forza di
dimostrazione agli effetti di it. pizza, che dobbiamo ritenere ben altro
linguisticamente che ingl. bir ’boccone’, ted. Bissen ’id.’ di cui, a ben
guardare, l'autrice ricostruisce gli antecedenti storici e nient’altro.

Nella stessa prospettiva si tentano di leggere i codici altomedievali
e medievali germanici per dimostrare® che la trafila semantica da ’pane’
a ’pezzo di pane’ a ’boccone’, che pud ben essersi data nel germanico,
deve essere valsa anche per la semantica del nome in parola’. E non sara
mai abbastanza sottolineata l'importanza della Magna Grecia che, nel
passaggio di fatti di grecismo materiale e correlatamente culturale in
direzione del latino (e di quel mondo osco-umbro che sembra talora potersi
considerare una sorta di dimensione genericamente extra-urbana del latino)
¢ stata anche da chi scrive, sulla scorta dell’altrui pensiero, pili volte
richiamata®.

4. Giova forse riassumere i termini della vexata quaestio: a parte la
famiglia lessicale di ingl. bit, ted. Bissen, longob. bizzo che sono altra
cosa, noi disponiamo d’un largo ventaglio di attestazioni di una medesima
base lessicale che, assumendo qua e 1a significati parzialmente diversi a
'seconda delle caratteristiche intrinseche della cultura (e della cucina) del
popolo che riceve il termine e lo fa suo, va tuttavia in generale ricondotta
a un tipo greco volgare sia continentale sia magno-greco nitta, wntea [patal
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che bene spiega tutto il resto delle attestazioni.

Non ci stupira osservare che il termine si ¢ diffuso nel mondo slavo
e balcanico come attestano per es. il serbo pita e Ialb. pité *focaccia’®:
potremmo in verita anche accettare una irradiazione dall’area germanica a
quella balto-slava, peraltro in parte per cosi dire anticipata da altri fatti,
ma di antichita ie., che gid accomunano le due tradizioni per es. nel campo
della fonetica: come & noto' infatti tutto il balto-slavo e il germanico
mostrano ad esempio un /m/ simmetrico al /b/ latino come continuazione
di una MA labiale ie. (/bh/) cfr. lat. tribus vs got. prim, lit. ant. trimus.

Ma cio richiederebbe, ritornando ai fatti in parola di eta ben pit
recente, quale autentica petitio principii, che si assumesse la gia citata trafila
semantica da ’boccone’ che valgono le forme germaniche a ‘focaccia’
espressa da quelle greche e balto-slave. E cido rende artificioso oltre ogni
dire il processo della dimostrazione.

Ben variegata dialettalmente la situazione in Italia'’. Qui coesistono,
quali forme diciamo romanze (anche se, come si ripetera appresso, tali
forme rappresentano diversi momenti di un divenire linguistico che ci dob-
biamo immaginare in una prospettiva per cosi dire stereometrica e sono
difficilmente riducibili a una qualche base sincronica che non sia quella
odierna in chiave di diasistema e di cui, nella parte finale di questo scritto,
tenterd una schematizzazione ragionata): pizza dell’it. standard? che deve
esser stato dapprima proprio della zona del centro-sud Italia; pitta/petta
del sud “magno-greco”; pinza/pinsa del nord Italia specialmente padano
e orientale accanto, in quest’ultimo quadrante geolinguistico, ad attestazioni
di un tipo petta di cui dird oltre.

La carta dell’AIS, letta secondo i savi principi della neolinguistica'?,
permette una ricostruzione etimologica, nel senso di una storia di parole,
che mi pare difficilmente revocabile in dubbio.

Partiamo dal sud: come gia detto, I'antica area magno-greca ci attesta
un tipo peita/pitta che, in versione iotacistica o no, & lo stesso di gr. volg.
mitta, snreo. [walal™. Una riprova ne ¢ il diminutivo pettélé abruzzese
(conservatosi in un’area ove, come dird, ha in prosieguo vigoreggiato il
tipo pizza) oltre a quello napoletano pertulé®.

‘Al nord di tale area e probabilmente’® avendo come centro d’irradia-
zione quella zona Lausberg al confine calabro-lucano dove, come si sa,
hanno avuto origine vaste palatalizzazioni'’, un *pitia- deve essere lante-
cedente di pizza ivi attestato in modo univoco ed omogeneo. Questo tipo
pizza di sapore centro-sud italiano (se non italico) & divenuto poi per
ragioni che nulla hanno a che vedere con le origini etimologiche qui de-
scritte, il tipo “panitaliano” e non per via fiorentina (dove rimane il tipo

137



stiacciata), ma attraverso la generalizzazione di una preparazione culinaria
di sapore nettamente mediterraneo e preliminare, & bene osservarlo, alla
diffusione del termine pizza. .

A nord di tale area le testimonianze dialettali ci offrono il tipo pinza/pinsa
che non sara certo una variante del precedente con I'epentesi di una nasale™®,
‘ipotesi questa strumentale e ad hoc e pertanto metodologlcamente caduca,
come del resto con ragione annota anche la Princi Braccini’, bensi la
continuazione di una forma *pinsa- probabilmente latina Volgare (di latino
volgare sopra-regionale) sentita come in rapporto paradigmatico con pinsare
'schiacciare’ in perfetto accordo con la realta del designatum, cioe quello di
una focaccia o simile di forma bassa e schiacciata.

La dimensione paretimologica ha larga parte in questa “storia di
parole”: il designatum infatti appartiene a una realta di tipo quotidiano,
popolare, regno dunque degli accostamenti e delle rideterminazioni ana-
logiche mosse dall’idea che il parlante si fa di un certo signifié in rapporto
con il signifiant a lui noto. E limportanza di tale dimensione paretimo-
logica quale correttivo e talora chiave di volta per la soluzione di cruces
etimologiche & stato ben richiamato, fra gli ultimi, dal Pisani e dal-
’'Ulimann®. Nella medesima prospettiva paiono a me “’recuperabili” vecchie ed
irrise etimologie di pizza come quella proposta, per la variante pitta gia
considerata, dal Romeo? come da un *picta- (con ct > tt latino volg. e
romanzo) inteso p.p.p. di pictare vs. pingere ’dipingere’ col pur debole
argomento del richiamo alla focaccia tondeggiante con incise tre spighe
portata in mano dalla Dea madre di Rapino considerato evidentemente come
»costante” antropologica del mondo italico-latino-romanzo.

Qui la suggestione di una focaccia quasi dipinta, “pittata”, pud aver
fortemente agito, certo non nella asettica considerazione degli etimologi
di professione”. Nello stesso stato d’animo ho piu volte considerato insod-
disfacente la prospettiva in cui si situa di solito Petimologia del fr. croissant
’sorta di focaccetta ricurva dolce o salata’ come traduzione del ted. Hornchen
sulla scorta del fatto per cui i primi panini di questa forma furono fatti
a Vienna verso la fine del XVII secolo péi‘ commemorare una vittoria deci-
siva sui turchi, il cui emblema nazionale & la mezzaluna’®. L’etimologia
”scientifica” pud forse essere integrata in senso sincronico dall’osservazione
che il croissant & fatto di una pasta oggi sfogliata e rigonfia (un tempo forse
semplice pasta lievitata) e cio¢ appunto tale da crescere durante la cottura
proprio come le romagnole crescenti, crescentine che sono focaccette di
pasta lievitata e paiono corrispondenti esatti della voce francese.

Ancora, consento con la Princi Braccini in linea di principio nell’accet-
tare la possxblht‘24 che il tipo petta attestato, come ho gia detto, nell'Italia
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nord-orientale rechi in sé tracce di una assidua presenza germanica in
quella zona. Dico in linea di principio perché l'origine di questo petta,
cosi simile al tipo attestato all’estremo sud d’Italia e di cui s'¢ detto, mi fa.
pensare che possa trattarsi della stessa parola passata da una regione
all’altra per la via del mare Adriatico”. Che poi un segno pefta avente
origine meridionale sia stato sentito come integrabile, nella coscienza
linguistica dei parlanti, con omofoni o quasi omofoni germanici significanti
in genere ’boccone’ e che in casi particolari abbia potuto agire lo slitta-
mento di significato da ’boccone’ a ’boccone di pane’ a ’pane’ gia citato
pud ben essere.

Ma se etimo vuol dire storia delle origini e della diffusione di un fatto
di lingua dovremo avere ben presente che tale eventualitd, per possibile
o addirittura probabile che sia, deve rimanere sullo sfondo rispetto a fatti
indubbi che ci indirizzano altrove che nel mondo linguistico germanico
altomedievale®.

E analogamente condivido senza difficolta con la collega® Iidea che
i tipi pinzone, pinzoncino, che sincronicamente intesi saranno stati deri-
vati alterati del tipo pinza, potessero essere oggetto di identificazione e
sovrapposizione con i tipi longobardi in -on. In una situazione di lingue in
contatto cid ¢ frequente, ma non si tratterd di connettere sull’asse delle
successioni cid che lo ¢ su quello delle simultaneita®.

5. Come si & visto, le norme areali ci consentono una visione relati-
vamente limpida della distribuzione sul territorio italiano delle varie forme
pinza, pizza, pitta e varianti.

Degli argomenti invocati per sostenere I'etimo germanico di pizza un
altro & quello per cui la serioritd di attestazione in italiano del nostro ter-
mine ne garantirebbe una origine esterna al mondo romanzo anche se,
come opportunamente la Princi Braccini ricorda col Gamillscheg “die
germanische Kiiche hat sich unter den Romanen nie besonderer Beliebtheit
erfreut”® e ben avremmo da stupirci che ci dovessimo rifare al mondo lingui-
stico germanico come a quello in cui si originano un Wort e una Sache che,
procedendo di conserva, debbono essersi prodotti nel mondo italico-medi-
terraneo quale autentico fatto di sostrato culinario, rispetto a cui il nome di
pinza e la relativa realta dev’essere pilt recente e muovere da una base,
come si ¢ detto, di epoca romanza o latina volgare.

Perché dunque pizza, pinza ecc. si trovano ben di rado per es. nelle
elencazioni di cibi che troviamo in vari codici ¢ di cui la Princi Braccini
ha fatto uno studio minuzioso e veramente degno di elogio?

Anzitutto perché, se & vero che in origine il nostro nome indica solo una

139



speciale pezzatura, sarebbe strano che essa fosse ogni volta registrata accanto
al tipo principale del ’pane’. Quanto all'assenza dai manuali di cucina,
la ragione di cid dev’essere, a parte quanto gia detto, da ricercare nel
carattere aulico e curiale di tali compilazioni lungo tutta la tradizione
culinaria del nostro paese, di cui & esimio rappresentante il Messisbugo
che®® “aggiunge una capacitd organizzativa largamente documentata [...]
nelle successive descrizioni di cene e desinari principeschi, in cui la com-
plessitd dei partiti conviviali & tale da determinare, insieme con I’assimi-
lazione dei ricettari precedenti, la ricerca e I'invenzione di elaborate compo-
sizioni di vivande che rispondano alle esigenze della nuova societa cortigiana”
(corsivo mio)’'. O si legga il sottotitolo del capitolo primo della trattazione
del famoso Panunto®®: ”come si debba esercitar l'officio di uno scalco di
qualsivoglia Prencipe”; o ancora al cap. 71 del Trinciante di V. Cencio™:
I modo di volere tenere in ricevere un Papa, un Re, € ogn’altro gran
Prencipe tanto dalle Communitd, quanto dalli Signori particulari”; cosi pure,
nel ’600** Antonio Latini scrive al cap. primo della sua opera: ”’Si dimostra
come deono portarsi li padroni con gli ufficiali, la famiglia e gli ufficiali
con li padroni”. Presso Bartolomeo Scappi35 poi, anche se VPepoca del
testo & pilt tarda della realtd che descrive, la pizza & gia: a) napoletana,
b) schiacciata. Cfr. cap. 121: "Per fare torta con diverse materie, da’ Napo-
letani detta pizza [...] facendo che non sia pil alta di un dito”.

11 discorso si interrompe bruscamente anche se solo in parte con linizio
dell’influenza della cucina francese prima nobiliare poi trionfantemente
borghese di cui & espressione nel "700 il Cuoco piemontese perfezionato a
Parigi®® e, nel secolo successivo, il fondamentale Trattato di cucina pa-
sticciera® di Giovanni Vialardi, capocuoco della Monarchia sabauda sotto
Carlo Alberto e Vittorio Emanuele II, che sono tutto uno sfavillio di piatti
d’oltralpe e di.salse e di “apparecchi di credenza” e di servizi “alla russa”.
In mezzo ai quali ovviamente per una focaccetta schiacciata di pasta di
pane venduta nei forni e, fritta in olio p. es. nelle strade di Napoli, non
¢’® ovviamente posto. Solo col libro di Pellegrino Artusi®®, vero fideistico
“ballo Excelsior” della cucina, si torna alle preparazioni semplici della tra-
dizione regionale, con tre ricette di “schiacciata” ed una dolce ”pizza
napoletana”®. Ma Iepoca & troppo recente perché i dati relativi possano
costituire pit che una curiosita.

Non c¢i sorprende dunque che la pizza compaia tardi e solo spora-
dicamente nella documentazione perché vi sono a cio ottimi motivi.

Altro argomento caro all’autrice per avvalorare letimo germanico
& quello per cui con pizza si indicano preparazioni diverse da cio che il
termine dovrebbe indicare e ciog, come io credo, ’schiacciata, torta piatta
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variamente guarnita’. Cosi in Toscana un anonimo glossatore chiosa con
stiacciata il pizza di una cicalata cruscante: I'incomprensibilita in ambiente
regionale del termine sarebbe contro una diffusione generalizzata del mede-
simo; gli elementi “di sostrato” sono sovente ancor piit che mal compresi,
addirittura rifiutati consciamente o meno in livelli linguistici di sapore
puristico onde la chiosa pud ben qualificarsi come un’annotazione di sapore
normativo tendente a restaurare l'ordine.

Quanto al dolce fritto e complicato definito pizza dal Messisbugo
(pizze sfogliate) sottolinearne la diversita da una c.d. pizza (nel senso nostro),
come fa la Princi, non & cogente: dobbiamo qui avere un antenato delle
cosiddette pizzelle ( ¢ ) o pizze fritte di ambiente campano gia nominate
che, fatte di pasta di pane con al massimo I'aggiunta di un poco di strutto,
si sfogliano al contatto violento con Iolio™.

E che d’altronde anche il tipo pinza di diffusione settentrionale indi-
cante oggi un dolce lievitato di non basso spessore, anzi rigonfio al modo
di un panettone o sim., dovesse in antico esprimere qualcosa di schiacciato
attesta la cucina veneta: ”[...] nel Trevigiano la “pinza” ¢ una torta di
farina di granturco, molto condita e aromatizzata, in antico consumata
nelle festivita d’inizio d’anno o quando, di quaresima, venivano accesi
i 7fald” propiziatori. La pinza si cuoceva proprio sulla cenere dei fald. Una
volta non era altro che una specie di polenta solida, composta di farina di
grano e di granturco in parti eguali, “broae”, cio¢ unite, con brodo di
maiale”’*’. Una polenta dunque. E che spessore avra mai avuto se era versata
calda sul tagliere o sul tavolo stesso e condita con vari ingredienti salati o dolci
come quella mangiata dalla famigliola nel cap. sesto dei Promessi sposi?

6. Ostano, poi, a un etimo germanico di pizza, anche alcuni argo-
menti specifici di natura extra-romanza e strettamente linguistici. Ad
esempio, la documentazione dialettale italiana non da un’oscillazione b—/p—
ma la presenza costante di p— anche nelle varianti con —#— anteriori cioe,
da un punto di vista germanico, alla zweite Lautverschiebung. Unica ecce-
zione, se pure va col gruppo qui studiato, il benson modenese, per cui
cfr. a nota®. :

Quanto all’esito di /ts/ altotedesca in italiano, forse citare il Bruckner
significa non tener conto della bibliografia pi recente, ove spicea il lavoro
di F. van der Rhee, Die germanische Worter in den langobardischen Gesetzen,
Utrecht-Univ. Dissertation, Rotterdam 1970 (rec. "BNF” 9, 2, 1974); o,
dello stesso, Die hochdeutsche Lautverschiebung in den Langobardischen
. Gesetzen, “Neophilologus” 1976, pp. 397-411 oppure di G. Scardigli, All'ori-
‘gine dei longobardismi in italiano pubblicato nella Festschrift Betz.
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Ritenere poi fazza voce di ascendente germanico lascia alquanto per-
plessi. Sara piuttosto dall’arabo®.

7. Orbene, se un’etimologia & lo studio del diffondersi di una de;io-
minazione (assieme a un designatum) in diverse tradizioni e del cammino
da essa percorso con eventuali cambiamenti di significato, un etimo di
pizza che non parta dalla antica area magno-greca (e pil in generale dal
bacino del Mediterraneo) mi pare non solo improbabile ma quasi una
petitio principii. Sard semmai da pensare, ma in via del tutto accessoria
rispetto a tale assunto, a successivi (nel tempo) o talora paralleli incroci
paretimologici con realtd encorie nella situazione di lingue in contatto
germanico-latina a carico di un materiale linguistico ben piu antico e di
provenienza e carattere meridionale. ,

Altro ancora costituira la storia dell’evoluzione delle preparazioni
alimentari di varia fattura che, a partire da epoca ed ambienti differenti,
il gruppo lessicale petta-pizza-pinza ha via via indicato:

E concludo schematizzando in quattro fasi il modo in cui mi rappre-
sento il formarsi della famiglia lessicale qui indagata: il punto di partenza
2, in senso storico, gr. volgare mitta. In minuscolo indico la possibilita
che, in parallelo, tale segno fosse sentito come da picta in chiave pareti-
mologica. Originatasi dunque nell’Italia del sud, la denominazione dovette
diffondersi nel lat. volgare assieme al tipo pinsa (~ pinsare[pinsére) frutto pure
di accostamento popolare avente come centro di irradiazione P'Italia setten-
trionale. Si giunge cosi alla situazione di epoca romanza, che vede coesi-
stere pitta, pizza, pinsa (coi tipi derivati pinzone, pinsin nel mantovano)
bizzo e petta. 1 due ultimi lasciano immaginare possibili sovrapposizioni
coi tipi germanici gia nominati dotati di una sostanziale omofonia, come
suggerisce anche la Princi.
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Dunque:

EPOCA ATTESTAZIONE ZONA
italica wiTTa centro-sud Italia
greca volg. PITTA Mediterraneo I
. PITTA )
latina pitta (<picta)* centro-sud Italia II
lat. volg. PITTA Jpitta sud Italia
. ®
romanza insa -a) ~ pinsare I
H. -
P -b) cfr. pinzone etc. nord Italia
romanza PITTA (pitta) .
lat. volgare PIZZA sud Italia
lat. volgare
sopraregionale pinsa v
lingue in cont.
romanzo-german. bizzo } nord Italia
romanzo
“adriatico” PETTA

* 1l carattere minuscolo indica voci frutto di etimologia popolare o aventi uno status popolare e

comunque di natura paretimologica.
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NOTE

! Etimo germanico e itinerario italiano di “pizza”, "AGI” 65, 1980, pp. 42-89.

* art. cit., p. 87.
* Potra quest’affermazione sembrare frettolosa ¢ comunque non abbastanza suffragata da
prove: ma la considerazione storica delle realta sottese dalle varie denominazioni oggetto
di questo scritto mostra che, da un punto di vista strettamente linguistico, I'evoluzione
in base alle norme della geo-linguistica del pid antico tipo pitta/petia (che muove dalla
Magna Grecia) non coincide puntualmente con la realta del designatum e cid complica
il quadro che a posteriori lo studioso deve indagare. In particolare, deve essere successiva
evoluzione lindicazipne coi termini pitta-pizza-pinza di un dolce lievitato circolare di spessore
non basso (una specie di panettone), come ad es. la pinza triestina; mentre il prius e culinario
¢ linguistico va ricercato nell’'usanza di confezionare schiacciate di pasta di pane talora
unte e costituenti non gia una preparazione a sé, bensi una semplice particolare pezzatura
di pane. Un uso che non differisce sostanzialmente da quello napoletano di confezionare
pizzette fritte che dev'essere la continuazione di un costume alle cui origini sarebbe vano
riandare, ma che comunque si qualifica per cosi dire come un fatto di sostrato (cfr. la pitta nel
Vicino Oriente, una sorta di focaccia piatta adatta ad accogliere diversi companatici, di cui si
hanno attestazioni gid nell’ebraico biblico) ad onta (o forse, a maggior ragione) della non
attestazione nei manuali italiani dall’epoca volgare in poi, in quanto preparazione stretta-
mente popolare e non curiale. A tale realta culinaria ben si adatta l'idea di un cibo schiacciato
quale traluce da indizi inequivoci della storia della cucina. Ma su cio vedi appresso. La qualita
di cibo salato o dolce doveva in origine essere elemento indifferente se solo si pensa che,
p. es. del cosiddetto gnocco fritto (o torta fritta) emiliano (una specie di pizzella napoletana,
cio¢ una porzione di pasta lievitata e schiacciata cotta ™
roni di abbondante olio) sussistono popolarmente varianti zuccherate in superficie, che nel
nord Italia (ma certo anche altrove) sono presenti in ogni sagra. E d’altronde conferma la
mia idea il pizzatu calabrese (palesemente corradicale del tipo pizza) che ricalca per compo-
sizione e forma quanto ipotizzo nel presente lavoro sul piano della realtd extra-linguistica.

a la grande friture” cio¢ in calde-

Si tratta infatti di una schiacciatina di pasta di pane di forma ovoidale. (Debbo la notizia
al collega A. D’Agostino).

! Parlando specificamente della Toscana, non sara questa la ,stiacciata unta” di cui
I'’Artusi da tre ricette, che sembra piuttosto una preparazione speciale e ricca legata a parti-
colari ricorrenze, bensi quelle formelle ovali, piatte, unte talora dopo la cottura di un filo
dolio e resistenti al dente almeno quanto le stesse forme di pane di cui sono pendant, che
oggi ancora in molti paesi costituiscono rustico digestivo consumato a fine pasto.

45 el resto, fa specie che la Princi accenni al fatto, gia ricordato, che pitta si trova
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anche in ebraico senza por mente che cid allude con quaiche evidenza a una realta
mediterranea, costituendo la pitta una autentica mensa nel senso virgiliano.

S art. cit., pp. 47 ss.

¢ ibid., pp. 49 ss.

7 Probabilmente “the area of Magna Graecia” come a ragione ipotizzano i Kahane,
Comment on PIZZA, “RhP” 16, 1962-63, pp. 29-30.

¥ Cfr. quanto scrivo in “Paideia” 35, 1-2 (1980), pp. 77-82 e vedi, in generale, Lazzeroni,
7SSL” 12, 1972, pp. 1-24 e Prosdocimi, in Popoli e civ. dell'lralia antica VI, Roma 1978,
pp- 1013 ss.

® G. RoHLFs, EWUG, s. uoce. Anche il rumeno pitd (pl. pite), come mi vien suggerito
da M. Homorodean, avvalora la nostra ipotesi che il tipo pitta, comunque evolutosi, abbia
per lo piu indicato il pane come puro genere commestibile, ¢ non il “boccone™ cui c’indi-
rizzerebbe I'etimo germanico. E tra I'altro da osservare che questo pita deve essere termine
di qualche antichitd come suggerisce il fatto che esso dispone di numerosi derivati e in
misura ben superiore a pfine “pane” continuatore di lat. PANE(M).

" Cfr. V. PN, Swudi sulla preistoria delle lingue indeuropee, “Mem. Linc.” 330,
1933, pp. 35-36.

" AIS vV, 1007.

12

La cui diffusione sulle orme della pizza napoletana ¢ davvero un fatto recente.
¥ Cfr. M. BARTOLL, Introduzione alla neolinguistica, Ginevra-Firenze 1925, passim.

" Cfr. EWVG, s.u.

" Va osservato che il presente argomento viene invocato dalla Princi (p- 70) per
sostenere che rafforzerebbero questo quadro di sincretismo gotico-longobardo il nap.
pettulé e DPabruzzese petélé testimoniando una convivenza fianco a fianco di pizza e petta”.
Fatto questo che &, dal punto di vista dialettale, del tutto platonico.

' Cfr. M. ALINEI, "RhP” 17, 1963-64, pp- 108-110.

7 ¥in da epoca italica. Cfr. V. PisaN1, Palatalizzazioni osche e latine, "AGI” 39, 1954,
pp. 112 ss.; R. GusmaNi, Note messapiche, Italia linguistica nuova e antica 1, Galatina
1976, pp. 134 ss.

" Come qui davvero errando ritengono i Kahane, art. cit, pp. 29-30..

" PRINCI, art. cit., p. 44.

20y, Pisani, L’etimologia, Brescia 1967, passim; S. ULLMANN, Introduzione alla scienza
significato, Bologna 1966 (tr. it.), p. 314.

' “RhP” 16, 1962-63, pp. 22-29.

2 E emblematico il caso della fr. vieilleuse, vecchia parola indicante il “colchico™ che
¢ stata dotata dai parlanti di un nuovo significato connesso con veillée dal fatto che tale fiore
compare in settembre quando cominciano le veillées di autunno. Cfr. Pisani, L'etimologia
cit., p. 148 ¢ V. BErTOLDI, Un ribelle nel regno dei fiori, Ginevra 1923, pp. 28 s.: Al confronto
di quest’etimologia viva nelle menti di tutto un popolo, cosa valgono le nostre etimologie,

de

~

prodotti empirici di laboratorio che puzzano di chiuso e di stantio?”

S, ULLMANN, op. cit., p. 314.

# p. 67.

¥ Cfr. V.PISANI, Rapporti linguistici  interadriatici in epoca romana, “Abruzzo” 17,
1979, pp. 3 ss.

* E sara per lo meno curioso notare che la PRINCI (p- 70) rileva che le probabilita di incroci
metaforici e di contagi sinonimici nonché di coincidenze casuali nel caleidoscopio del lessico dialet-
tale ¢ talmente alta da vanificare ogni loro possibile rilevanza nel nostro discorso etimologico™.
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27

art. cit., pp. 78 s.

* Rimango dubbioso sulla posizione di una forma che i lessici e gli atlanti linguistici non
riportano, il benson modenese la cui ricetta ripete quella della pinza padana e veneta ma non
nella forma e riconosco che il b- iniziale parrebbe forse indirizzare oltralpe. Non esclude-
remo tuttavia l'azione di sovrapposizioni paretimologiche. Per la ricetta cfr. A. CoOUGNET,
L’arte cucinaria in Italia, Milano 1910, n. 4206 dove si prescrive di ridurre la pasta
“a stiacciata” con un bello stenterellismo di un parlante (anzi scrivente) che altrove scrive
ad es. milanesemente (qui divenendo veramente quasi un parlante cioé concedendo forse
inconsciamente alla dimensione linguistica regionale a lui familiare) pastiscino per pasticcino.

* GAMILLSCHEG, Romania Germanica 11, p- 192.

N Cfr. E. Faccioul, Arte della cucina, Milano 1966, p. XVIII da cui sono tratte le
citazioni seguenti di trattati di cucina fino al *700.

* Del resto va in questo senso la frase dello stesso Messisbugo citata dalla Princi a
pag. 79 n. 68 per dimostrare il fatto che pizza andrebbe ascritta ad un registro linguistico
aulico e non locale (certo, a Ferrara, patria del Nostro, nell’area ove prevale pinza, anche
un solecismo di stampo meridionale come pizza poteva assolvere a una precisa funzione
sociolinguistica): “lo non ispenderd tempo, e fatica in descrivere [...] cose, che da qualunque
vile femminuccia ottimamente si sapriano fare. Ma solo parlerd delle pit notabili vivande,
e pit importanti” perché il cuoco di un gran signore trattera evidentemente solamente di
cibi ritenuti raffinati.

a2

La singolare dottrina, Venezia 1560.

* Roma 1593.

* Lo scalco alla moderna, Napoli 1692-94.

Opera, Venezia 1605 (ma scritto a meta del "500).

* Torino 1766.

7 Torino 1854.

* La scienza in cucina e Parte di mangiar bene, 75" ristampa della 1 ed. (1891).

¥ Cfr. quanto gia detto sopra alla nota’. La pizza napoletana &, dice la Princi, per

I’Artusi una preparazione dolce. Ma la pizza rustica alla napoletana come fatto di “tradizione
ininterrotta” ¢ attestata nella ricetta omonima data dal Cavalcanti nella sua Cucina case-
reccia in dialetto napoletano, Napoli 1859: *’Pigliarraje no ruoctolo de sciore (= farina) e
dinto nce miette no quarto de nzogna (= sugna), sei ova co tutta la velinea (= albume)
e no quarto de zuccaro che scammazzarraje (= pesterai) fino fino co lo laniaturo (= mattarello);
lo mpastarraje buono ¢ si te pare ca la pasta & tosta (= dura), nce miettarraje no poco
poco d’acqua fresca; po farraje na pettola purzi (= pure) co lo laniaturo, sodurgnarraje
(= ungerai) de zogna no ruoto (= teglia) e nce la miette dinto; po sbattarraje I'ova co lo
ccaso, fellarraje (= affetterai) provola, mozzarelle e sasiccio (= salumi) e nce lo mmische
co no poco de pepe sovierchio (= in aggiunta): dopo faje n’anta pettola e la commuoglie
(= la copri); nece miette la nzogna pure ncoppa (= sopra) e la farraje cuocere dint'a lo
furno o co lo tiesto”. Dunque una pizza alla napoletana non dolce e non qualificantesi
nettamente come preparazione dolce, ma sostanzialmente salata o al massimo espressione
larvata di quell’ "agro-dolce™ che rimane JPacquisizione principale della cucina italiana
nell'eta moderna e che si ¢ diffusa in tutta 'Europa. D’altra parte, una pizzeria nel modo in
cui oggi la s’intende fu aperta, mi pare, a Portici verso il 1830.

" J. CaroLA FRANCESCONI, La cucina napoletana, Napoli 1977, pp. 274 ss.

1 Cfr. R. DA Mosro, 1l Veneto in cucina, Firenze 1974, p- 344.

# Cfr. per es. DEI, s.u. tazza.
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ANASTASIOS KARANASTASIS

ALCUNI NUOVI DORISMI
NEI DIALETTI GRECI
DELI’ITALIA MERIDIONALE

La mancanza di documenti storici, relativi all’esistenza di popolazioni
compatte ellenofone nell’entroterra della Calabria meridionale (regione
‘dell’Aspromonte) e delle Puglic meridionali (penisola del Salento) crea un
vuoto storico, il quale impedisce la risoluzione definitiva del problema
sull’origine della lingua degli ellenofoni.

I sostenitori della teoria Morosi, forti di questo vuoto, insistono sul
loro punto di vista, cioé sulla provenienza bizantina dei dialetti in questione.

D’altra parte Rohifs e gli studiosi che sono d’accordo con la sua teoria
cercano di stritolare questo vuoto fornendo elementi linguistici, offerti
dalla lingua stessa, al posto di documenti storici pitt autorevoli.

Se nella lingua degli ellenofoni sono tramandati fino ad oggi elementi
lessicali inesistenti nel bizantino e neppure nel greco moderno, cid vuol
dire che tali elementi sono conservati solo nella tradizione linguistica orale
degli ellenofoni dai tempi della Magna Grecia fino ai nostri giorni e che
essi costituiscono il ponte che salda la rottura esistente nella tradizione scritta.

Non ¢ meno valido il contributo al problema dell’origine di certi feno-
meni fonetici e morfologici dei dialetti in questione, come p. es. la conser-
vazione delle geminate, che gid dal III secolo a.C. cominciarono a sem-
plificarsi (v. S. Caratzas Oriéine, 79 ), dellinfinito (v. Rohlfs N. Scavi
(Palermo 1972, 76 ), la formazione perifrastica del perfetto e del piuche-
perfetto (v. Rohlfs Gr. Stor., § 324, S. Kapsomenos BZ 46 (1953), § 324)
ed altri. Tali fenomeni esistono soltanto nei dialetti neogreci di certe re-
gioni marginali, come Pontos, Cappadocia, Cipro, Dodecanneso, Maina,
Tsaconia, i quali si distinguono per il loro carattere conservatore.

Fra gli elementi lessicali arcaici, prebizantini, che si conservano oggi
soltanto nei dialetti greci dell’Ttalia meridionale, di particolare interesse
sono i dorismi, perché costituiscono il patrimonio linguistico pit antico,
dato che provengono direttamente dalla lingua dei coloni greci della Calabria
e di Taranto, che erano di origine dorica.

Forse per questo gli avversari alla teoria megaloellenica cercano di
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scolorirli, chiamandoli Dorismi presunti.

Alessio e Parlangeli hanno sostenuto che i dorismi in questiong sono
entrati nella lingua dei coloni bizantini del IX secolo tramite il latino volgare,
che, a sua volta, li aveva presi in prestito dalla lingua dei coloni della Magna
Grecia. Si tratta di un punto di vista logico, giusto, che perd non risulta
dalle cose stesse.

Come ¢ noto, quando un vocabolo parte da una lingua ed entra in
un’altra come prestito, cambia forma adattandosi al nuovo ambiente lingui-
stico. Se poi, col tempo e per diverse ragioni, lo stesso vocabolo ritorna
alla lingua madre, rientra non pil con la forma originale, ma con un’altra
forma simile o quasi simile a quella avuta nell’lambiente linguistico straniero.
P. es. il vocabolo gr. dupfépa entrato nel turco, prese la forma tefter;
ritornato poi nel greco come prestito di rimando vi & rientrato sotto la forma
TeQTéQl e Oerépt.

L’ellenistico sost. Bavkdidiov = bottigia a collo stretto, entrato in
italiano, prese la forma boccale; rientrato poi come prestito di rimando,
rientra non pil con la forma originale, ma come umovrdie.

Secondo questa regola linguistica i dorismi, che tuttora esistono nei
dialetti greci dell’Italia meridionale, se fossero entrati nella lingua dei coloni

bizantini del IX secolo, dovrebbero avere oggi la stessa forma che hanno
gli stessi vocaboli che esistono oggi nei dialetti italiani locali, i quali sono

la continuazione del latino volgare. Ma vediamo: prendiamo il dorismo
doauo = senza marchio, alya dooauo nei dialetti greci della Calabria, vale
a -dire capra senza marchio. Nei dialetti locali lo stesso vocabolo esiste
sotto la forma asima e asina, crapa asima, crapa asina. In altri termini
Pédoopo degli ellenofoni di Calabria & un vero dorismo, che conserva un
altro elemento morfologico molto antico: la desinenza del maschile _ o,
cioé aggettivo a due uscite (v. Rohifs N. Scavi, 91) — o (s) per il maschile
¢ il femminile, - o (n) per il neutro. Il dialettale invece asima e asina ha la
forma naturale di un prestito lessicale. In ultima analisi il dorismo doauo(g)
non si € mosso mai dal suo posto. Devo inoltre dire che non tutti i dorismi
in questione si trovano oggi nei dialetti locali italiani, come p. es. Aavd,
Tauioo, degpaxiva e fovpfiho.

Rohlifs (Scavi ling., 153) da i dorismi da lui raccolti e sul suo Lexicon
Graecanicum pone in modo analitico ogni dorismo al suo posto. Questi
sono:

1) Aavé 6 < Anvég = tino;

2} vaoida 1 < vaoig-idog = terreno fertile lungo il letto di un fiume;

3) mabtd - war-td < wykty = pasta fresca del cacio;

4) doauo aggett. < donuos = senza marchio;
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5) rauio-o1té < rauicotov = caglio;

6) xau-udot 16 < kaupdorov = nome di una pianta velenosa;

7) xéy-yoro 10 < ydyalov = legame vegetale;

8) xAvla < xvila - k6vvla = cisto marino;

9) dvdmopdo 16 < évémoedov = specie di cardone;

10) deppariva < dedgaxic = scrofa giovane;

11) PovePiBo 16 < féASitov = sterco bovino;

12) xaocévragov 16 < ydg¢ &vregov = intestino di terra, verme di terra.

Occupato dall’estate del 1962 con la raccolta e la ricerca del materiale
linguistico delle due aree ellenofone dell’Italia meridionale, con lintenzione
di redigere il Lessico storico dei dialetti in questione, ho avuto la buona
fortuna di raccogliere, oltre il materiale contenuto nel Lexicon Graecanicum
di Rohlifs, circa mille nuovi vocaboli, finora non raccolti. Fra questi esistono
alcuni dorismi, che riporto qui, sperando di offrire un contributo piccolo
ma gradito all’illustre studioso, in onore del quale ¢ dedicato il presente
volume:

1) & d-d@ avverb. Calabr. (Vuni Gallic. Bov. Chor. Rochudi) Salent.
(Calim.) Da aldag, forma dorica, dell’ant. avver. &1lwg. Diversamente:
‘Eyd yvoidCw Stov, éoel yvoidlete dd-dd = io giro cosi, voi girate diversa-
mente Gallic. Eyd 16 &av-va ad-d@ = io lo facevo diversamente Vuni.
Ty A-deyaova éuel tiv goddGoue dd-do = noi la puerpera la chiamiamo
diversamente Vuni. ‘Eyd totvdo @ayi 16 Eav-va dad-do % yvvaixa pov
70 KAV-VEL dcj—c’ld) = io questo pasto lo facevo in un’altra maniera, mia moglie
lo fa diversamente Chor. Rochudi. Boioxouatr ér-tov ot K-xalnquéoa,
yiati T6 modua Note ad-d@ = mi trovo qui a Calimera, perché le cose sono
avvenute diversamente Calim. ’

2) dubaré 6 Calabr. (Vuni Gallic. Bov. Chor. Rochudi) Da dupardc,
forma dorica dell’ant. aggett. dvafarés V. Esich. dufards. La pertica
del pollaio su cui salgono le galline per appollaiarsi, e per estensione seman-
tica, il pollaio stesso: ‘O aubaté &var Eva G-6VAo u-paxgio kai ol movgd-de
aa’ otév dubard = I'dufatd & un legno lungo e le galline salgono sull’dubatd
Vuni. Oi mobdd-de dubarwai otév dubaté = le galline sono salite sulla
pertica del pollaio Bov. Oi modd-de, odv ioxotdl-Cn, daubardv-vou,
ubaiv-vov dubaté kai kwovuovvdar = le galline, quando fa notte, salgono
sulla pertica del pollaio, entrano nel pollaio e dormono Chor. Rochudi.

3) xvondla 1 Calabr. (Vuni Chor. Rochudi) Probabilmente forma
dorica dell’ant. sost. kvypdldn (pap, 3° secolo a.C.).

Alveare ‘H wxvomdia Eoxetar yevwuévn 6o-0¢é waldut, wds Eva
KapTéd-d, 0 Lolpgo = Talveare si fa da canne, come si fa la cesta, la corba
per il pane Chor. Rochudi. ‘H xvomdia &v’ékeivy, ti épdad-dai tév gapmaov
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&o-oov = la xvondda & quella, in cui mettevano il frumento Bov. "Agére ¥ye
KaQmo Kaké té y-yrouwv-vouev dé x-xvomdie = quest’anno il frumento &
abbondante, riempiremo le xvozdie Bov.

4) uax-xav-vw Calabr. (Vuni Gallic. Bov. Rochudi) Dal sost. udxowv,
forma dorica dell’antico sostantivo ufxwv = papavero.

Dormo profondamente come se avessi bevuto oppio: Max-x@v-ve
av diu Boadeiav "fu bovg-pf = dormo profondamente dalla sera alla mat-
tina Vuni. Téu bnoe 6 Umlo ¥’éudx-xwe = lo prese il sonno e ha dormito
profondamente Rochudi. ‘Eo-oov-vw mAéu boueiver t6v UmAo, ndw xai
Hox-K@v-vw = non posso pill sopportare il sopore andrd a dormire pro-
fondamente Chor. Rochudi.

5) uvla 7 Calabr. (Vuni Gallic. Chor. Rochudi). Forma dorica
dell’ant. sost. uvAn V. 1G. 2%, 1125.24 (Amphict. Delph. 5° sec. a.C.)
«undé wokav éveipev» Dente molare: "Evdournuévy ) uvia kai uov movel
= il mio dente molare & cariato e mi duole Vuni. Tda dévdia Evarv 5-0wrle,
ol uvleg &’ do-owtle kai 6év delyov = i denti incisivi stanno davanti, i denti
molari stanno dentro e non si vedono Vuni. “Eyet 7é pu-utle camuéve =
lui ha i denti molari marci {(guasti) Gallic.

6) midlalo aggett. Calabr. (Gallic.) ‘EniCalog forma dorica dell’ant.
aggett. émilnlog Cfr. IloAvfalog il tiranno di Gela in Sicilia. Bello,
eccellente: “Exoues-¢ puiopu bidfalo 6-6ovieia = hai fatto un bellissimo
lavoro. Elo-oo mid{aio nw m-malp-geig-¢ T'dAatpo = sei eccellente nel
guidare I'aratro. b) nel senso metaforico = megalomane: *Ecov eig-co midialo
= tu sei megalomane. .

7) xay-yato 16 Calabr. (Chor. Rochudi). Alessio mette in rapporto
col grm. xéxolo e Rohlfs con P'ant. yalds, forma dor. dell’ant. sost. ynis.

I1 vocabolo non ha nessun rapporto né con ydyalo né con yary - yni.
Si tratta di «xdyyohog kplkog 6 &mi toic 80poug Zikeroi» v. Esich.

Per lassimilazione yx > y-x Cfr. Eyyedvs-éyyédiov > &x-xéd-du
Calabr.. Per I'assimilazione x-y > x-x cfr. KayyoviCw > xay-yaviCm >
xoy-yavit-tw Chor. Rochudi.

Legame vegetale: mdv-vw pau pioga &5-Ge ocarikotve Aet-ti) %ai
uaxeva, v grwbw, iy govd-dovoidl-Cw ®al 16 ydy-yalo ¥v' yevauévo
= prendo una verga di salice sottile e lunga, la torco, le do la forma circolare
e il ydy-yaio (il legame) & fatto. Kdv-vw &va yay-yalo, vd xleiw tov
gavged-do, dv dé, uéver avour-ré kai pbaiv-vovv oi movd-de otév-gnmo
Kail towyovy dd uagovd-dia = fard un legaccio per chiudere il cancello
altrimenti rimane aperto ed entrano le galline nel giardino a mangiare
le lattughe.
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ROCCO LIBERTI

TOPONIMI SECENTESCHI
NELLA DIOCESI DI OPPIDO

Un grosso volume censuario mutilo di parecchi fogli, che si conserva
nella biblioteca del Seminario Vescovile di Oppido Mamertina, il famoso
“Caldarone” opera di vari notai agenti tra il 1679 e il 1717, ci presenta
una nutrita serie di antichi toponimi, che, oggi in gran parte dimenticati,
possono formare materia di studio in varie direzioni. Alcuni di essi, in
verita, risultano comuni a tante zone della Calabria e sono, quindi, rile-
vabili nelle fatiche fondamentali dell’Alessio e del Rohlfs, ma molti altri
si qualificano invece peculiari del territorio della diocesi di Oppido ed &
percio che li offriamo all’attenzione degli studiosi.

Anche i toponimi della circoscrizione oppidese riflettono quanto si &
verificato in ogni altro posto in cui 'uomo ha sentito la necessith di dare
un nome alle varie contrade — & naturale — ma pure quanto & venuto acca-
dendo inconsapevolmente. Ecco perché accanto a nomi legati alle carat-
teristiche del terreno, al tipo di piantagione, alle acque, alle costruzioni
di ogni genere, si trovano termini derivati dalle generalita di antichi pro-
prietari, dai loro soprannomi, da fondazioni ecclesiastiche, cariche pub-
bliche, ecc.

Nell’ordinare i tanti toponimi estratti dal Caldarone e raggruppati
secondo una certa logica abbiamo avuto cura di segnare a lato di ognuno
il paese nel cui raggio essi si rilevano, nonché I'eventuale presenza in docu-
menti posteriori, quali le Liste di carico De Bonis (si dovrebbero trovare
presso la Curia Vescovile di Oppido, ma...), compilate successivamente
al terremoto del 1783 e il Catasto 1976 (& conservato dal Comune di
Oppido). Naturalmente, per una gran parte ci siamo rifatti ai lavori gia
citati dell’Alessio e del Rohlfs e alle loro originali intuizioni semantiche.

Per la stesura del presente saggio ci siamo serviti, oltre che delle
opere dei predetti autori, anche di altre pubblicazioni e documentazioni,
di cui ricordiamo le principali: FRANCO MOSINO, Notizie dal Settecento calabrese,
in “Historica”, Reggio Cal., a. 1971 e segg.; FR. TRINCHERA, Syllabus
graecarum membranarum, Napoli 1865; Archivio Stato Napoli, Consiglio
Collaterale, Assensi e Provvisioni, vol. 53, foll. 5-9.
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ABBREVIAZIONI

Deb. = Liste di carico De Bonis
Cat. 76 = Catasto 1976

Var. = Variazione (i)
Cogn. = Cognome
Trad. = Tradizionale
Com. = Comune
Fam. = Famiglia
Benest. = Benestante
Dim. = Diminutivo
Equiv. = Equivalente

Prob. = Probabile, probabilmente
Gr. = Greco

Cal. = Calabrese

Lat. = Latino

Nob. = Nobile

Contr., Ctr., = Contrada

COGNOMI

AFFITTO — Tresilico; da Afflitto o de
Afflictis;

AMBESI — Molochio; con le varia-
zioni Ambese e Imbesi & assai
comune nel reggino e nei paesi
della Piana;

AMODIA — S. Cristina; lo stesso di-
casi per Amodio, Amodeo e Ame-
deo;

ARrcupi — Pedavoli; var. Arcuri;

BALpAcCHINO — Tresilico; cogn. nob.
in Amantea;

BARILLA — Castellace; si trova anche
Varilla;

BATTIsSTA ~ Pedavoli; cogn. trad. in
Scido e Delianuova;

BELLADANTE — Castellace; in Reggio
e Sicilia si trova tuttora Bellante;

Caccuri - S. Giorgia;

CALABRO - Oppido; cogn. com.

CANNISTRA — Pedavoli; Deb.
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CapPUNI — Oppido; Cat. 76 (Capone);
Capone: antica famiglia nobile di
Oppido;

CARCEA ~ S. Giorgia; var. Garcea;

CARERI — Tresilico; Deb. (Carere);
Careri: fam. benest. di Varapo-
dio;

CARIGLIANO — S. Cristina; Cat. 76
(Corigliano); Corigliano: cogn. in
Delianuova;

CARLE - Tresilico; da Carleo;

CAPANDONE - Pedavoli; Deb. (Ca-
pandona); Kapantona: cogn. in
Oppido nel 1127, .

CARUSELLO — Tresilico; Deb.: (id);
dim. di Caruso;

CARUSO — Pedavoli; Deb. (id); cogn.
com.

CHELA — Scido; Deb. (Chiella); Chi-
1a: cognome reggino del *600;



CHITI — Lubrichi; Chiti: cogn. dell’an-
tica Oppido;

CiLLia -~ Castellace; Deb. (Cellia);
Cat. 76 (Cellia, Cillia); da Cilea;

COLALANDO - Tresilico; Cat. 76 (id);
da Nicola Lando; Lando: cogn.
com. a Oppido e a Messignadi;

COLAROLLO — Varapodio; da Nicola
Rollo?

CoLELLA - Castellace; Deb. (id);
cogn. a Oppido e a Castellace;

Corpi - Pedavoli; Deb. (id);

CORELLI ~ Varapodio; Deb. (id);

CosciNA - Oppido; fam. dell’antica
Seminara;

CRIMI — Molochio; Deb. (id);

CRisTADI —~ Pedavoli;

CUrCUA - Lubrichi; Deb. (Curcu-
na); nel 1188 in Oppido era un
Arkomenos Korkias;

Cuzzopobing - S. Giorgia; Deb. (id);

antico casale scomparso; nel 1717

. 8i rinvengono: territorio di C., li-

mite la mastra del molino di C.,

Pacqua di C., rendite della chiesa

di C., casale di C., mastra della

serra di C.; nel 1188 era in Op-
pido un Arkadios Cotzopodos;

FARAONE - Messignadi; cogn. in De-
lianuova;

FASANO - Castellace; cogn. in Op-
pido; :

FERRARO - Castellace; cogn. in Op-
pido e in Castellace;

FERAMUNTI - S. Giorgia; Deb. (Fer-
ramonte); da Fieramonte e Fier-
monte;

FILasTO, FILANTO — Pedavoli; Deb.
(Filarto), da Filasto;

Fotia — Cosoleto; cogn. comunissi-
mo, anche a Oppido;

FrRANCO — Castellace; cogn. com. a
Reggio;

GALATA — Paracorio; Galatti: cogn.
a S. Cristina;

GALATONI — casale di G.; da Galati;

Gaumr - S. Giorgia;

Gavrizz1 - Oppido; da Gallizzi;

GARREFFA — Tresilico; cogn. com. a
Oppido e a Molochio;

GIANCOLELLA — Zurgonadio; da Gio-
vanni Colella;

GIOFRE ~ Pedavoli; cogn. com. an-
che a Oppido;

GOR1Y — Lubrichi; si trova anche
Gori0; dal cogn. Goriji;

IacurARDO - Castellace; da Giaco-
mo Pardo; Pardo: cogn. com. a

Messignadi; 7
LAFACE - Castellace; cogn. a Op-
pido;

LEALE — Cosoleto; cogn. trad. a Co-
soleto;

LoRIA - Lubrichi; cogn. trad. a De-
lianuova;

MACRIA — Varapodio; Macri: cogn.
trad. a Varapodio;

MaMMUNI — Cosoleto; Mammone:
cogn. in S. Cristina, Piminoro e
Oppido;

MANDARANO — Tresilico; nel 700 a
Oppido vi fu un vescovo Man-
darani;

MaAzzuct — S. Cristina; Mazzii e
Mazzuca: cogn. a Oppido;

MELANA — Rizziconi e Tresilico; Deb.
(id); Cat. 76 (anche Melara);

MELARCHI - Cosoleto; Deb. (id);

MELIGNANO — Castellace; Deb. (id);
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MIDDEA — Lubrichi; cogn. com.: Mi-
sdea;

MIGLIANO — Tresilico; Deb. (id); Cat.
76 (Migliani); Miliano: var.

MisiTaNo - Castellace; da Musitano
(cogn. in Oppido);

LA CHIUSA DELLI MUSITANI — Tresi-
lico; '

L1 MoraBItl — Castellace; da Mora-
bito (cogn. com. in Oppido);
MuRizzi — Varapodio; cogn. com. in

Oppido e Tresilico,

PALMERI — Messignadi; var. Palmieri;

Lo PARDO — Lubrichi; Pardo: cogn.
com. a Messignadi;

PENNA — Scido; cogn. com. in Op-
pide e Taurianova;

PErRRONE - Cosoleto; cogn. com. a
Taurianova; dallo stesso potreb-
be derivare I'altro toponimo PA-
RONETTA (Deb. id; Cat. 76, Par-
ronetta); una famiglia di Tresilico
¢ denominata i parruni”;

LI PETRULLI — Varapodio; Deb. (pe-
trulli, petrelli; le pietre di Petrul-
1i); Cat. 76 (Petrulli); cogn. a Va-
rapodio (Petrilli);

PIETROGALLI — Messignadi; da Pie-
tro Galli;

PiLECINA — Castellace; da Pileci, Pi-
lieci, Pileggi: cogn. com. a Va-
rapodio, Oppido, Taurianova;

PITE — Tresilico; Deb. (Pite); da Pi-

tea;

11 Przimi ~ Tresilico; Preiti: cogn.
trad. in Varapodio;

PRESTAGIULIO — Pedavoli; da Giulio
Presta;

PRESTANTONI — Pedavoli; da Antonio
Presta;
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PREVITILEO — Tresilico; da Leo Pre-
viti; Previti: cogn. in Tresilico;

ProriTi, PrOFISI — Pedavoli; Deb.
(Profiti);

QUARANTANO — Tresilico; cogn. por-
tato nel ’600 da un censuario della
chiesa di S. Nicola de Latinis di
Terranova,

RaVESI — Messignadi; cogn. portato
nel '600 da celebri delinquenti che
scorrazzavano nelle terre della
Piana;

RECANATI — Castellace; fam. nob. di

Oppido; .

Rocca — S. Giorgia; fam. nob. di
Oppido;

RODINO — Pedavoli; fam. nob. di
Polistena;

Rurro — Castellace; fam. nob. in

Scido e Oppido etc.;

RUNCI; LI RUNGI, RUNICE- Varapo-
dio; Deb. (Runci);
Russo — Varapodio; cogn.

Varapodio;

SANTORO — Tresilico; Deb. (id);

ScumMizzi — S. Giorgia; cogn. a Tre-
silico; '

ScrotT! ~ Oppido (anche VALLONE DI
Sciortr); Deb.; Cat. 76 (id);

VALLE DI SCROPARI - Tresilico;

SiLipiGNI — S. Giorgia; cogn. a Va-
rapodio;

LA FORESTA DI Tricobpi ~ Pedavoli;
Tricoci: altri delinquenti della
Piana; ‘ ’

TiGANI — Pedavoli; cogn. trad. a Po-
listena;

ToMEO — Varapodio; ant. cogn. in
Oppido e Varapodio;

TrRILLADI — Pedavoli;

trad. in



TROISE — Castellace (quartiere di);

VELONA - Tresilico; Deb. (id); Cat.
76 (Velone); cogn. trad. a S. Cri-
stina;

ZAPPIA — Pedavoli; cognome diffu-
sissimo.

NOMI

AGATA - Castellace;

ANDREA — Cosoleto;

BENEDITTO ~ Tresilico;

BERNARDO - S. Giorgia;

CALOJERO - Paracorio; da Calogero;

CamiLLuCCIO - Castellace;

CARLINO = Castellace; il Rohlfs fa ri-
ferimento all’omonima moneta,
ma la cosa ci sembra alquanto im-
probabile;

CARLUCCIO ~ Lubrichi;

CatazzA - Cosoleto; equiv. di Ca-
terinuccia;

CESARE — S. Cristina;

Cicca - Tresilico; Cat. 76 (Cicca,
Cicco); diminutivo di Francesca,
Francesco;

COLANGELO — Castellace; Deb., Cat.
76 (id); da Nicola Angelo;

Coruccio - Sitizano; equiv. Nico-
luccio;

CONSALVATORE — Sitizano; da Con-
salvo o da Don Salvatore?

DI FELICE - S. Cristina;

DI FELICINA(VALLE) — Scido;

DowMmiLio — Scido; Deb. (id); D. Emi-
lio?

DonNn CaMiLio - Varapodio;

D. Nita — Cosoleto; Deb. (Donata);

FABIO (LA QUERCIA DI FABIO) - S.
Giorgia;

GIOVANNELLA - Castellace;

GIULIANO - Varapodio;

IANNNUZZINA — Tresilico; equiv. di
Giovannuzza;

IaNNUZZO ~ Lubrichi; da Giovan-
nuzzo;

LICCIARDO — Messignadi; nel *600 era
chiaramente denominata Ricciar-
do;

MADDALENA — Castellace;

Marcuccio -~ Castellace; dimin. di

Marco;

MARCUNI - Tresilico; accresc. di Mar-
co;

MARGARITELLA ~— Sitizano; vezzegg.
di Margherita;

MARTINO - S. Giorgia;

MASSENZIO — Scido;

MASTRO VINCI — Zurgonadio; da Ma-
stro Vincenzo?

MATTEO ~ Cosoleto;

MERCURI - S. Giorgia; da Mercurio;

NicoL1 - Sitizano; da Nicola?

PAPANICO — Messignadi; da papas
Nicola, prete Nicola;

PARLIONE, PARLAONE - Varapodio;
Deb. (Parleone); nel ’6-700 Per-
lione Carbone erano le generalita
di una persona;

PAscA — Messignadi; femm. di Pa-
squale;

PERRUCCIO — Pedavoli; da Pietruccio;

RINALDO- S. Giorgia;

RUGGIERI — Messignadi;
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SOPRANNOMI

ANDRELLI — Paracorio; dal gr. &vdoih-
AMov = omiciattolo;

BIRBO — Oppido; Cat. 76 (id); dal
cal. balbuziente;

BRIGANTINO — Cosoleto; Deb. (id);
dimin. di brigante;

Buzzi-vuzzi - S. Giorgia; Deb. (id);
dal cal. buzzu = piccolo e gras-

SOCCIO;
Lo BUZzURRO — quartiere di Molo-
chio; dal cal. buzzurru = uomo

rozzo; altri top. simili: OZZURA
(Cosoleto), BUZZURRA (Varapo-
dio, Paracorio);

CHELA, CHERA — Scido; dal gr. xethGg
= labbruto;

L1 CIFARI — quartiere di Varapodio
(i cifari seu li pignatari); Deb.
(cifari); da Cifaru = Lucifero;
anticamente erano detti Cifari gli
Ebrei,

CuzzocUuLo — S. Cristina; Deb. (cuz-
zuculo); equiv. di culo tagliato?

FRANCESE, FRANCISI — Pedavoli;

L0 FRANZESE — Tresilico;

GAGLIOFFI — Pedavoli;

LA GROSSICCIA — Scido;

Lo LATRO — Varapodio;

MUNGU — Lubrichi; dal gr. povyyog
= muto;

LA MUTA — Messignadi; Deb. (li muta
dello zito, la muta); Cat. 76 (mu-
ta);

NIGRELLO — Cosoleto;

LO PILATO, VALLE DI PILATO — Mes-
signadi; soprannome portato an-
cora ai nostri giorni da una fa-
miglia di Messignadi;
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PISCIAVINO (VALLE DI) — Varapodio;
Deb. (id);

PoceraLO — S. Cristina; da bucefalo,
il celebre cavallo di Alessandro
Magno; ha significato di uomo
pingue € grosso;

LO PODARI, LO PODARE — Varapodio;
Deb., Cat. 76; dal gr. modaypdg
= gottoso;

ROSSO — Tresilico;

LO ROZZO — Varapodio;

1. SCHIAVELLO — Varapodio; Deb.
(id); Cat. 76 (lo schiavo);

ScIpITANI — Paracorio; Deb. (id); abi-
tanti di Scido;
VALLE DEL VECCHIO — S. Giorgia;

Deb. (id);

VALLE DELLO SCHIAVO — Scroforio;
Deb. (id);

ZARRUNA — Castellace; genitale fem-
minile;

LO ZoprPO — Scido;

ZURGUI — Messignadi; da zuorgu =
villano o T@ypog = gabbia;

AGOLEO, AGULEO — Sitizano; dal gr.

atyoMég = gufo;

APRO — Radicena, dal lat. aper =
cinghiale;

BocoLIO — Radicena; dal gr. fouko-

Mov = mandra di buoi;

BORDONE — Messignadi; Deb. (bor-
done); Cat. 76 (barbone, borbo-
ne, burdona, burduni); dal gr.

Bovpdwv = burdo, mulo;

BuFr! — S. Giorgia; dal cal. buffa =
rana;

CENDRIA — Lubrichi; Deb. (id); dal
gr. kevrolov = pungiglione; CEN-
TRI — Tresilico: idem;



CERTARA ~ Terranova; Deb. (id);
secondo I’Alessio prov. da lacer-
taria = lucertola;

Coraco - Tresilico; Deb. (id); dal
gr. k6pag = corvo;

CoTriPA — Pedavoli; dal gr. Auvko-
TeUmov = bocca di lupo;

Cucco - Cosoleto; Deb. (id); dal gr.
KOUKKOG = cuculo;

FocuLio - Paracorio; Deb. (Focolio);
come Bocolio;

FoLea — Cosoleto; dal gr. goled =
nido;

LAGO - S. Cristina; Deb. (id); dal
gr. hayég = lepre;

Lico - Sitizano; dal gr. Avkog =
lupo;

MANDRIA — Pedavoli;

MELIsSARIA — S. Cristina; dal bov.
medditaria = vespaio;

MONESTAGLIA — quartiere di S. Cri-
stina; dal gr. povootrdihov =
stalla per un solo animale;

LO MURGUNI — Molochio; Deb. (Mur-
goni); € la folaga;

PECORA - S. Giorgia;

PICIUNI — Scido; picciuni = colombo
giovane;

SCILLA ALLA VIA IERACITANA, SCILLA
AL PALAZZO, SCILLA LA TERRA
STONTA ~ Terranova; dal gr. ox0A-
Mog = cane; via ieracitana sta per
la via di Gerace;

ZACCANO - Pedavoli; Deb. (id); zac-
canu = recinto nell’ovile per gli
agnelli;

Z1LLAR] — Cosoleto; equiv. di sterco,
cacherelli;

LE ZIMBE ~ Varapodio; Deb. (zimbe);
uguale a porcile;

CARATTERISTICHE -
DEL TERRENO

AGONIE ~ Pedavoli; Deb. (lagonie);
dal gr. yovia = angolo;

ACRANDO, AGANDO — Paracorio; Deb.
(Agrando); dal gr. dypoavtoc =
puro;

AGRELLUSA — Messignadi;
equiv. di terra argillosa;

ANZARU — Messignadi; dall’arabo an-
zar = terrazza;

APEDAVULI — Pedavoli (casale di);
dal gr. &nidavhog = molto folto;

ARENA - Sitizano; equiv. di sabbia;

BAHARRACI - Tresilico; Cat. 76 (Ba-
carrace); da baharu+burrone e
raci = ruscello;

BELVEDERE — Castellace; Deb., Cat.
76 (id);

CALARIO — Lubrichi; dal gr. yohaoio
= terreno franoso; .
CALIPO — Varapodio; dal gr. XAAETOC

= difficile;

CAMAMBOLO - Pedavoli; Deb. (id);
dal gr. xoudurehog = vecchia vi-
gna;

CAMPO — Varapodio; Deb. (il campo);

CAMPO SPARACO - S. Cristina; cam-
po di asparagi;

CATEFARO — Lubrichi; dal gr. KOTh-

poog = dirupo, discesa;

CAVURRA, CAVURA, CAURA — S. Gior-
gia; dal gr. xaPovodg = luogo di
granchi;

CHIANELLI — quartiere di Varapodio;
luogo pianeggiante;

CHIARAVOSCU ~ Pedavoli; bosco lu-
minoso;

prob.
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Cruca ~ Varapodio; dall’albanese; ha
significato di grossa pietra;

CONTURA — Tresilico; Deb., Cat. 76
(id); da coltura = fondo;

COSTARELLO - Zurgonadio; Deb.
(id);
CRESARINI — Scido; dal gr. &

koLBdgia = campo di orzo;

CrisMA — S. Cristina; Deb. (id); dal
gr. xAelopa = orto chiuso;

CriSURA — Castellace; dal gr. xhet-
colga = chiusura;

CRrROPANI — Pedavoli; Deb. (id); dal
gr. k6mpavov = letame;

CUNTURELLA — Cosoleto; equiv. di
piccolo fondo;

LI cuzzl — Pedavoli; Deb. (id); da
Cuzzu = MOZZO;

DELIZIA ~ Varapodio; Deb. (id);

DiscoLo - S. Giorgia; Deb. (id);
equiv. di difficile;

LE FILESE — S. Giorgia; Deb. (id);
Cat. 76 (Filesi); equiv. di luoghi
scoscesi;

Fossa — Varapodio;

11 Fossia — Tresilico; Deb. (Fossea);
dal gr. t& gooota = fossi;

Fossi — Pedavoli;

GALATRO ~ Tresilico; dal gr. xdga-
8po¢ = burrone;

LA GIoCANA — S. Cristina; Deb. (Cu-
cule nella giocana); dal cal. aglio-
cana = (erreno marnoso € poco
fertile; si trova anche LI JOCANI —
S. Giorgia;

La GONIA — S. Martino; dal gr. yovia
= angolo;

LA GrOTTA -~ Tresilico;

GURNA DI PROMO - Castellace; dal
gr. yobgvo = pozza d’acqua;
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LE GURNE -~ Varapodio;

L1 GURNELLI — Pedavoli;

L1 LaccHl — Messignadi, Lubrichi;
Deb. (id);

Lacco — Pedavoli; Deb. (id); equiv.
di terreno basso e fertile; dal gr.
Makkog = fossa;

Lacco bl MERLO — Paracorio; si trova
anche LI PENDENTI DI LACCO;

LA LaMia — Tresilico; Deb., Cat. 76
(id); equiv. di volta di stanza o
grotta;

LE LENZE - Scido, Varapodio; Deb.
(id); si trova anche LE LENZE ALLA
FORESTA; equiv. di strisce di ter-
reno; dal lat. lintea = pezzi di
tela;

Levapr — Oppido; Deb. (Levadi e
Livadi); Cat. 76 (Livadi); dal gr.
MPBadL = prato;

LiSELLO — Varapodio; Deb.; dal lat.
lisius = liscio; a Varapodio € de-
nominato cosi tuttora un rione;

Liso — Sitizano; Deb. (id); dal gr.
AMBog = pietra;

MALAGAMBELIA - Pedavoli; Deb.
(Malambelia); dal gr. duméiov
= vigna;

MALAPRAJA — Cosoleto; Deb. (id);
anche MALAPRAGI; equiv. di cat-
tiva spiaggia;

LO MARGIO — quartiere di Varapo-
dio; toponimo ancora esistente;
equiv. di terreno da pascolo;

Mazzoni — Cosoleto; dal gr. pdla
= zolla;

MISURACA, MISURACE - Pedavoli;
Deb. (Misuraci); dal gr. ueco-
pvaxo = tra i ruscelli;



MURRIA - ? ; dal prelat. murro = pie-
tra, roccia;

Musa - Messignadi; Deb., Cat. 76
(id); dal gr. dupotoa = luogo di
sabbia; si trova anche LA MUTA;

LI Nasipr — Cosoleto; Deb. (le nasi-
de); equiv. di terreno coltivato
lungo una fiumara; dal gr. vaoida
+= jsola;

PAMPILE — Pedavoli; dal gr. dmdpmelo
= vigna distrutta;

PENDINO DI POLISTENA ; equiv. di pen-
dio;

PETRARA - Varapodio; Deb. (pie-
traia); Cat. 76 (petrara); equiv.
di pietraia;

LA PETRARELLA - Scido;

LO PETTO - Castellace; equiv. di sa-
lita;

L1 PETTI — Tresilico; Deb. (Petto di
Petrulli, Petti o Barbara, li Petti);
Cat. 76 (Petti o valle);

LI PiaNI — Pedavoli;

PIDINA — Lubrichi; Deb. (Pidima);
dal gr. midnua = balzo;

LA PIETRA GRANDE — Pedavoli;

LE PILLE - Varapodio; Deb. (id); Cat.
76 (Pilla Soprana e Sottana); da
pidda = fango;

PLacHI - Pedavoli; Deb. (id); dal gr.
mhokds = luogo di lastre;

POLZONARO ~- Tresilico; Deb. (Piz-
zunaro); Cat. 76 (Puzzunaru);
equiv. di cantuccio;

LA RESTA - Scido-Oppido; Deb.,
Cat. 76 (resta);

Rizzicont — dal gr. Giulikév = sco-
glio;

ScHIACCU — Pedavoli; Deb. (schiac-

chi); equiv. di brandello; ottava
parte di un foglio;

LA SFANA, SCIANA — Messignadi; Deb.
(sfana); Cat. 76 (spana); dal gr.
onmavog = erba rada;

SOPRANO — Castellace; territorio sito
in luogo alto;

LA SPILINGA — Messignadi-S. Cristi-
na; Deb., Cat. 76 (id); dal gr.
omfAvyE = spelonca;

LO STRITTO — Varapodio; Deb., Cat.
76 (id); equiv. di stretto;

LE TERRATE - Pedavoli; Deb. (li
terrati); equiv. di ripari fatti di
terra;

LE TERRE — Scido;

TiMPA BIANCA - Varapodio-Tresili-
co; timpa €& equiv. di burrone;

TiMPONI ~ Pedavoli; Deb. (id); equiv.
idem; ,

TRACHE - 8. Cristina; Deb. (tracche);
dal gr. toaxtc = sassoso: .

Tripr — Pedavoli; Deb. (id); dal gr.
TeUmn = buco;

TRrIsCINO DI RIPA ~ Varapodio; equiv.
di terreno incolto pieno di erbe;

LA TROCCOLELLA - quartiere di Ter-

ranova;
L0 TRUPO - Castellace; equiv. di
buco;
ZINNA — Lubrichi; equiv. di orlo,
estremita;
PIANTAGIONI
AGROMI - Castellace; Deb. (id); agro-
mulu = melo selvatico; dal gr.
dyoLéuniov;
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APPIDIA, APPIDULA — Paracorio; dal
gr. amdéa = pero;

ARANGARA — Oppido; & P'arancio;

L'ARANGHI — Varapodio; aranci;

ARvIDI — Cosoleto; dal lat. arvum =
campo;

AUTAROPI — Varapodio; in altre zone
anche Altaropi e Ateropi; dal gr.
6oy = querciuola;

BonviCcINO — Oppido; Deb. (id); nel
1188 (Trinchera) Bombicino; dal
lat. bombix = seta;

Bosco - S. Cristina; Deb. (lo bosco,
ma a Tresilico); Cat. 76 (bosco);

La BOTTE — Tresilico; Deb. (id); Cat.
76 (botti); Volg. ’a calata da’
gutti’;

Buzzano — Castellace; Deb.; Cat.
76 (id); antico nome di Castel-
lace; dal gr. outtidivov;

CAMAROPELLA — Tresilico; Deb. (id);
Cat. 76 (camaropeia); dal gr.
Yoporp®dro = querciuola;

CANNAVARIA — Oppido; Deb. (id);
Cat. 76 (Cannamaria); dal gr.
xévvofog = canapa; luogo colti-
vato a canapa;

CANNELLA ~ Sitizano;

CARECA — S. Giorgia; dal lat. ca-
rectum = luogo dove crescono
carici;

CARIA — Sitizano; dal gr. xagla =
albero di noci;

CARPINITA — Pedavoli; equiv. di car-
pineto;

CARRI — Tresilico; Deb. (id); Cat.
76 (Carrd); dal cal. carru = cerro;

LA CARRUBBARA — Molochio; € il
carrubo;
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LE CASTAGNARE - Lubrichi; i ca-
stagni;

CASTANITELLO — Sinopoli; piccolo ca-
staneto;

CEeRASIA — S. Cristina; Deb. (id); dal
gr. kepaold = luogo di ciliegi;

CiPRESSO — Varapodio; Deb. (id);

CLIMATA —Paracorio; dal gr. kAnuotio
= vite prolungata per pergola;

CucuLLo — S. Cristina; Deb. (cuc-
culo); dal lat. cucullus = bozzolo
del baco da seta;

DiMINITI — Scido; Deb. (Diminniti);
dal gr. dwunvitng = grano bime-
stre;

L'ERBE — Scido; Deb. (erbe bianche);

Ficarazza - Castellace; caprifico;

FIORE — Messignadi; Deb. (id);

Fiorita — Cosoleto;

La FORESTA — Pedavoli; Deb. (id);

FRUNDORO — Castellace; da fronda?

GAGLIO — Tresilico; dal lat. galium =
erba gaglio;

LE GENESTRE — Varapodio; anche
GINESTRE AL CLIMA;

GiGLIO — S. Giorgia; Deb. (id);

GRAPPIDIA —~ Varapodio; lo stesso che
appidia;

Licaruso — Pedavoli; luogo di ligare
(vitalbe);

LIFRACA — Paracorio; Deb. (id); luo-
go di lifraci (citisi);

LiGoN1 — Pedavoli; Deb. (id); dal gr.
AOyog = vimine;

LE LoGGIE — S. Cristina; Deb. (id);

MARULLI — S. Cristina; Deb. (id); dal
gr. pogoh = lattuga;

MELIA — Cosoleto; Deb. (id); luogo
di meli;

MIDDEA -~ Lubrichi; fraséino;



MILEA - S. Giorgia; dal gr. pnAéa =
melo;

MORRONE, MURRONI — Pedavoli; cep-
po dell’albero;

NOCEPERSICO -~ Varapodio; nocepe-
$CO;

LA Nucara - Cosoleto; il noce;

L’OLiva — Castellace;

L'OLMO — Tresilico; quart. di Vara-
podio (la piazza dell’Olmo);

PerivoLr - S. Giorgia; dal gr. megpu-
BoéAiiov = giardino;

LE PIANTE — Pedavoli;

LE PIRARE — Castellace; i peri;

LO PI1oPPO — Varapodio; Cat. 76 (id);

LE POMARE — S. Cristina;

LE PORRAZZE ~ Tresilico; porrazza =
asfodelo; Cat. 76 (borrazzi);

LA QUERCIA MUzzZA - S. Giorgia; la
quercia mozzata,

RADICINA — Radicena; radice;

RAZzA — Radicena; Deb. (razza); ro-
molaccio;

RaAzz1 p1 LENA — Paracorio;

Lo Ricuso - S. Giorgia; luogo di

eriche;
LA ROPA ~ Varapodio; dal gr. 0dy
= quercia;

RorILA ~ S. Cristina; luogo di quer-
ciuole; var. ropula;

SaLICA — Sitizano; dal gr. coMkdc =
salceto;

SALICI — Pedavoli;

LA SCRISA - Scido; Deb. (id); dal gr.
okvif0a = ortica;

ScrISELLI — S. Cristina; Deb. (id);
dimin. di scrisa;

SFOLASSA ~ Pedavoli; Deb. (id);

LA SORBARA - Scido; il sorbo;

SPORTA — Oppido; Deb. (id); dal gr.
OnaQTac= ginestraio;

SPULISARI, SPULISARIA — Oppido; Cat.
76 (spulisaria); sfolassa = ginestra
selvatica;

SURVIA - Pedavoli; luogo di sorbi;

LO SUVARO - S. Cristina; sughero;

VASILICO — Oppido; basilico;

LO VIGNALE — Messignadi; Deb. (id);
terreno per vigne;

LA VIOLA — Molochio;

VIRGA — Varapodio; Deb. (id);

VIRGANIA — Varapodio; luogo di ver-

ghe;
ZiGHiA - Tresilico; dal gr. Cuyia;
= acero;

LA Z1A — latrinoli; Deb. (id) acero;

COSTRUZIONI VARIE

BUCCERIE - S. Cristina; equiv. di ma-
cellerie; k

CALIVIA - Messignadi; Deb. (id);
Cat. 76 (Calivia e Calivi); dal gr.
kahOBlov = capanna;

CALVARO - Messignadi; equiv. di
edicola sacra;

CASTELLANO (LA VALLE DI CASTEL-
LANO) — Castellace;

1L CASTELLO - luogo di Sitizano;

LA CERAMIDA - quartiere di Vara-
podio e contrada; dal gr. xepa-
uidtov = tegola;

LO CERAMIDIO — Varapodio - S. Gior-
gla-Zurgonadio; Deb. (id); dal gr.
kepauLdelov = fabbrica di tegole;
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1A CROCE - Quartiere di Molochio,
contr. Tresilico e Oppido; Deb.
(id);

CRrROCELLA — Pedavoli; Deb. (crucil-
la); Cat. 76 (crocella);

CrocEvia PEL DENE — Castellace;

La CrociccHia — Galatoni; -

LA CROCICELLA — Messignadi; Deb.
(crocittella);

DRrROMELIA — Pedavoli; Deb. (id); dal
gr. dpbpog = strada;

FERRERA ~— Tresilico; Cat. 76 -(id);
equiv. di ferriera;

LA FIGURA — S. Giorgia; Deb. (id);
equiv. di icona in sacra edicola;

IL FORNACE — Lubrichi;

Furco- Castellace; Deb., Cat. 76
(id); dal cal. furca = forca;

LA MOLA — Lubrichi; equiv. di ma-
cina del mulino;

LO MOLINO VECCHIO — Scido-Oppido;

LO MOLINO VECCHIO DELLA FERRAN-.

DINA,;

1O MULINO - Tresilico-Varapodio-
S. Cristina-Pedavoli; Cat. 76 (id);

SanTAa CROCE - quartiere di Vara-
podio, ctr. Oppido; Cat. 76 (id);

LA SERRA — Cosoleto; equiv. di ser-
ra di tavole;

LO PONTE - quartiere di Cosoleto;

PonTi — Paracorio;

PorTA DEL PONTE - quartiere di Ter-
ranova;

L1 PORTELLI — Castellace; Deb. (Por-
telle);
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ACQUE

Acqua BONA - Cosoleto-Oppido;
Deb., Cat. 76 (acqua buona);
volg. acquavona;

AcqQua DI MEZO — Pedavoli;

ACQUA SOTTO — Lubrichi;

BIvVERA ~ Tresilico; Deb. (la Bivie-
ra); Cat. 76 (beviera);

CANALE VECCHIO — Castellace; Deb.
(id); equiv. di fontana; LI QUAT-
TRO CANALI — quartiere di Vara-
podio;

CANNOLO — Zurgonadio; Cat. 76 (id);
equiv. di cannello;

L0 CAPOCANALE - Tresilico;

CONDURACE — Castellace; Deb., Cat.
76 (id); dal gr. kovdvgdxkL = gros-
so ruscello;

EmBASI — Scido; equiv. di bocca di
deviazione delle acque che si con-
ducono al mulino; dal gr. uPaotic
= entrata;

FiscHIA — Castellace; Deb. (id); Cat.
76 (frischia);

LA FIUMARA - Pedavoli;

FIUME DI OpPiDO — S. Cristina;

FIUME DELLA MUSA - S. Cristina;

LA FONTANA — quartiere di Terranova,
ctr. Oppido, Lubrichi; Deb. (id);
Cat. 76 (id);

LA JUSO FONTANA — luogo di Oppido;

PEGADI — Castellace; Deb. (id); dal gr.
myad. = fontana;

LO PUzzO - Zurgonadio; Deb. (lo
pozzo); Cat. 76 (pozzo);

puzzi (Cosoleto);

RACA — S. Cristina; Deb. (id); racu
é un torrentello prodotto dall’ac-
qua piovana;



LO RACE - Terranova; Deb. (id);
raci = ruscello;

RACHI — Pedavoli;

LO sCHICCIO — Castellace; equiv. di
spruzzo d’acqua;

LA VENA, VINA, BOSCO VINA — Vara-
podio-Oppido-Pedavoli; Cat. 76
(la vena); esile sorgente;

FONDAZIONI
ECCLESIASTICHE

ASSUNTA — quartiere di S. Cristina;

Bapria — Tresilico; Deb. (Abadia seu
Bosco di Gambacorta);

CAPPELLA — Zurgonadio; Cat. 76
(id);

CHIESA VECCHIA — Zurgonadio;

CHIESE CARCATE — Varapodio; Deb.
(id);

CoLoMBA — Varapodio; di pertinenza
del monastero della Colomba o
della Palomba dei PP. Domeni-
cani di Messignadi;

MADONNA DEL RIPOSO — Varapodio;
dall’omonimo tempietto in Vara-
podio;

OsPEDALE — Oppido;

LO P1LERI —~ Tresilico; dall’omonimo
tempietto dedicato alla Madonna
del Pilar;

SAN BasiLIO ~ Messignadi;

SAN BIASE — Varapodio;

San FiL1 — Paracorio;

SAN FiLoro — Varapodio; S. Filippo?

SAN GIOANNE - Varapodio;

SAN Nicora — Tresilico;

SAN NICOLO DI MEZZO — luogo di Op-
pido;

SAN NICOLO EXTRA MOENIA — Oppido;

SaN NICOLO SUPERIORE — luogo di
Oppido;

SaN Rocco - luogo di Varapodio;

MORAGLIO DI SAN SILVESTRO ~ Castel-
lace;

SANT'ANANIA - luogo di Oppido; per
Pomonima chiesa;

SanTA CATARINA — Santa Giorgia;

SanTA EUFEMIA — Pedavoli;

SANTA Lucia — San Martino;

SANTA MARIA — Castellace-Tresilico;

SANTA MARINA ~ Pedavoli;

SanTta TecLA — Cosoleto;

SANTA VENERA — Messignadi;

SANT'ELIA — Pedavoli;

LI SANTI CARCATI IN CRUSONE — Tre-
silico;

SANTISSIMO — Castellace;

SANTO CHIRICO, SANTO CIRICO, SAN-
CIRO - Cosoleto; Deb. (San Ci-
rico); da S. Ciriaco?

SAN TODERO - Tresilico; Deb. (San
Todaro);

SANTO GiacoMmo ~— Tresilico; per la
omonima chiesa;

SANTO NICOLO — vari;

SANTO PIETRO — Varapodio;

SANTO SEBASTIANO — quartiere di Va-
rapodio; ctr. S. Giorgia;

SANTO STEFANO — quartiere di Vara-
podio;

LO SOCCORSO — Scido; per 'omonima
chiesa;

LO SPIRITO SANTO - Castellace;
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CARICHE PUBBLICHE

ARCIVESCOVO ~ Castellace; Castella-
ce fu fino al '600 nell’orbita del-
Iarcivescovato di Reggio;

BARONE - Lubrichi-Tresilico;

BUONSIGNORE — Cosoleto; Deb. (id);
deriva certo da Monsignore;

LA CORTE - Varapodio; sempre in
riferimento alla Corte baronale;

GoMENO — Cosoleto; dal gr. 70D
fiyoupévou = dell’abate;

MapaMa - Castellace; da madama
= signora;

LA REGGIA, LA REGIA SOPRANA - Va-
rapodio; Deb. (regia);

1. VICARIO — Varapodio;

ARTI
MACELLARO (1) - Deb.
(macellari);
MASSARO — Messignadi;
MONACO — Lubrichi; Deb. (la mo-
naca);
IL PITTORE — S. Giorgia;

Cosoleto;

OGGETTI COMUNI

ACONE — Scido; dal gr. dxéviov =
pietra per affilare ferri da taglio;

CADDARI — Tresilico; Deb., Cat. 76
(caldari); si trova anche CAUDARI;
dal cal. caddara = caldaia;

CAMASTRI - Sitizano; dal gr. xoQe-
ndotea = catena del focolare;

CUCCUMELLO - Radicena; cliccuma ¢
la brocca per acqua;
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TOPONIMI VARI

Acuso — Cosoleto; Deb., Cat. 76
(id);

ALACRI — S. Giorgia;

ARITO — Sinopoli;

ARRULLONI — Pedavoli;

LO BALLUNI — Varapodio;

BANCHERI, VANCHERI — S. Giorgia;
Deb. (id);

LO BaNDUTO — Castellace;

Baranico — S. Cristina;

BivoNeE — Cosoleto;

BLANDANO - Pedavoli;

L1 BOCATARI — Castellace;

BorcanNO — Tresilico; Deb. (Bul- -
cano);

LO BOSCO DI BELLO ~

LO BOSCO DI SANTO LEO —

Bua — Lubrichi;

Buccuzza — Cosoleto;

BUDELLO — Cosoleto; anche Gudello;

BurLaTO — Messignadi;

CALURA - Scido;

CAMPANELLI — S. Cristina;

CAPARDORNO - Pedavoli;

LE CAPENE - S. Cristina;

CARCICE, SCARCICE — Pedavoli; Deb.
(carchicé);

CassoLa — Acquaro; Deb. (id);

CAUTERI - S. Giorgia;

CeRAISA — Tresilico;

CHIATARO - Castellace;

CHIGIA, CHICIA — S. Giorgia;

CHIUCHIA ~ Paracorio;

CHRISTIANO ~ Castellace;

CIAPEA, CIOPPEA — Varapodio; Deb.
(Ciappea);

L1 CipPI — Tresilico; Deb., Cat. 76 (li
ceppi);



CoccHIARA — Messignadi; Deb. (chue-
chiara), Cat. 76 (cucchiara);

COCIURNO, COCURNO — Cosoleto; Deb.
(caciurno);

COGNANO — sulla via di Gioia;

CoLaviA - Pedavoli; Deb. (calavia);

ComBuzzoLl - Tresilico; Deb., Cat.
76 (anche Combuzzuni);

CorMIDI ~ Tresilico; Deb., Cat. 76
(cormide);

Cozzo - §. Giorgia; Deb. (id);

LI CRISI — Pedavoli; dal gr. yovolov =
010;

CuLrua — Tresilico; Deb. (collua);

CUNNARENA — Pedavoli;

Dawmisurl - Pedavoli; Deb. (Demi-
soli, Damisuli);

DEeLIA — Pedavoli; antico probabile
nome del paese;

DENI, LODDENI — Zurgonadio;

DiLiBIO — Varapodio; Deb. (delibio);

DIRITTO ~ Scido;

Divico — Lubrichi;

LA DIVISA — Cosoleto; Deb. (id);

DroLLO — Pedavoli;

Eurora - Varapodio;

FanTasia— Messignadi;

FIATARI — S. Cristina; Deb. (id);

FIGURELLA -~ Zurgonadio;

FLEVARO — Pedavoli; da Febbraio?

LA Fobpia — Messignadi; Deb., Cat.
76 (id);

Forart — Oppido;

FOLIGNA — Messignadi; Deb. (id);

FraTISI — Pedavoli;

FrROCUNA — Scido;

FucA — Pedavoli;

GALINELLO — Lubrichi;

GavList —

GALLI - S. Giorgia;

GALLOTTA — Tresilico; Deb. (id);

GAMBARELLA ~ Castellace; Cat. 76
(id);

GANGEMONI — Messignadi;

GANGEMULI, GANGAMULI — S. Gior-
gla;

GARRERI - Sitizano;

GATTENERIA ~ S. Cristina; Deb. (gat-
toneria);

Gi1acco — Pedavoli; Deb. (id);

GIUDECA ~ quartiere di Terranova;

GIURATO — Messignadi; Cat. 76 (iu-
rato);

GLIADI, 1aDI — S. Cristina; Deb. (id);

GoORDI —
GRracia —- Lubrichi; dal gr. 1¢ Toatxia -

= terra dei Greci;

GRADI — Pedavoli;

(GRANGINI, CRANGINI — Scido;

GRASSINA —~ Tresilico;

GUDETTA — Pedavoli;

GUDINA — Molochiello; Deb. (id);

GUETRO - Scido;

GULLADI ~ Pedavoli;

GUNNARONI - Paracorio;

GUSTRO — Scido; prob.lo stesso che
Guetro;

Iarr — Cosoleto; Deb. (iadi, iaci);

IEDACONI — Scido;

IENNERA ~ Castellace; anche 1i ien-
nari; Deb. (Jenara);

IERMENO - Scido;

IESOVOSCO, IEROFOSCO — Pedavoli;

JoNA — Varapodio; Deb., Cat. 76
(id);

ToTRINOLY — casale di Terranova;

LaNziNELLI — Cosoleto; Deb. (id);

LeNt — Pedavoli; dal gr. Anvog =
torchio;

LIBERTINA — Varapodio;
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Lipaia — Pedavoli;

LicaTo — Cosoleto; Deb. (id);

LigGgio - Cosoleto;

LIHITARIA — Messignadi; Deb. (lici-
taria, lihitaria, lichitaria); Cat. 76
(Lichitaria);

L1 LaUDI — Messignadi;

LinDO -~ Cosoleto; Deb. (id);

LIONA — S. Cristina;

LivANO — Messignadi; Deb., Cat. 76
(id);

Lor1 —

Lozono -

Mairorti — S. Cristina; Deb. (id);

Malo -~ Pedavoli;

Marcont — Tresilico; potrebbe essere
una variante di MARGONI;

MaLopriTA ~ S. Cristina;

MANGONI — Scido; Deb.

LA MANTINEA - Pedavoli;

MARGIACOLO — Pedavoli; Deb. (id);

LI MARTONI — Pedavoli; Deb. (id);

MARTORO — Terranova; Deb. (Mar-
turo);

MARUSA ~ Paracorio;

MaseLLa — Cosoleto; Deb. (id);

MasTica — Radicena; dal gr. paotikn
= mastice;

MATAFFA, MATASSA — Pedavoli;

MELI - Cosoleto; Deb. (id); dal gr.
uéht = miele;

LA MELICA -~ Tresilico; Deb. (id);

MELINARI ~ Pedavoli;

MELIZANA — Seminara;

MEzOYDI — Messignadi;

MEZZAGOSTO ~ Zurgonadio;

MinINI — Castellace; Deb. (pr. Siti-
7ano);

MISERICA;

MISURI;
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Mizuni, MIzzZUNI — Pedavoli;
MocGLIATO — Castellace;

MUNERI — Varapodio; Deb. (id);
Munia — S. Cristina;

NOLACANNATE — Castellace;
NorTaTA — Castellace;

NUNZICA —

LA NUVARA ~ quartiere di Terranova;
Pace - Castellace; Cat. 76 (id);
Pacirica ~ Varapodio;

PacanNo — Cosoleto; Deb. (id); dal

lat. paganus = contadino;
PajamiLo — S. Giorgia; Deb. (Paja-
no);

PALCO SOTTO LA CHIESA — Scido;

PANARO — Varapodio; dal lat. pa-
narium = cesto;

PANTALIMONE - Varapodio (anche
Pantalimono, Pantalemone); Deb.
(Pantalemina), Cat. 76 (Pantalo-
mene);

PAPARZO — Varapodio;

1L Passo pt OppPiDO — S. Martino;

1L PASSO DELLA ZITA — Varapodio;

~ Deb. (id);

PASTILLEI — Pedavoli-S. Giorgia; (an-
che pistillia); Deb. (pastilla);
PeEDAJSA — Tresilico; Deb., Cat. 76

(pedajsi);

PERA — Messignadi-S. Giorgia; Deb.
(id); dal gr. mépa = oltre;

Peri — Varapodio; Deb. (id);

PERICCIOLINA — Tresilico;

PerIDI — S. Giorgia;

PERNETTA — Tresilico;

PERZO, PERSO — Tresilico; Deb., Cat.
76 (id);

PERZIO, PERSIO — Scido;

PrzzurLo - Paracorio;

LA P1azza — quartiere di Terranova,



Pinna — Scido;

LA Pirisa — Pedavoli;

Pisto — S. Cristina; Deb. (Pistio,
Pisto);

Pobpu — Pedavoli;

POFAGNA ~ Varapodio; Deb. (id);

PomerLo - S. Giorgia;

Pompa — Lubrichi; Deb. (id);

PoNA - Sinopoli vecchio;

Poso - Pedavoli; Deb. (id);

LA PrEsa, LA Prisa — Scido-Cuzze-
podini;

PuruLLA - S. Giorgla; Deb. (Pup-
pule, pupula);

LI QUARTERIE, LI QUARTARIE, LE
QUARTIERE — Castellace-S. Gior-
gia-Sitizano;

RaurTti, Rauttt — Cosoleto; Deb.
(rauti, rautti);

REcuLLO - S. Cristina;

L1 RINDI — Paracorio;

LE RISATE — Tresilico; Deb. (id);

RomMeENo, ROMMENO - Paracorio;

Deb. (id);

RONDIMERI, ARONDIMENI, VRONDI-
MENO — Pedavoli; equiv. di tuo-
nante;

RULLANI — Pedavoli; Deb. (rullini);

SALARIA — 8. Giorgia;

SALLAVENTRE — Varapodio; Deb. (sa-
raverne);

SALVATI ~ Pedavoli; Deb. (id);

SAMBASO — Varapodio; Deb. (id);

SAMMIRO -~ Messignadi;

SAPONA - Messignadi;

SARDO ~ Zurgonadio;

SARvVO — Varapodio;

LA SCALA SEU LA SCAPULA — Messi-
gnadi; Deb. (a Pedavoli);

LA SCALETTA - Scido;

LO SCALONE — S. Cristina, Varapo-
dio; Deb. (id);

ScorrITTA — S. Cristina; Deb. (scuf-
fitta, scofitta);

SCRIFIZZONI — Messignadi;

Scuto ~ Pedavoli; Deb. (id);

SERRI, LO SERRO — Castellace; Deb.,
Cat. 76 (id);

SFARAGONIA — Pedavoli;

SiB10 - Scido;

SIBIONELLO — Castellace; Deb. (id);

Sicar1 — Cosoleto;

LA SiLLipA — Pedavoli;

SoL1 -~ Terranova; Deb. (id);

Soria — Cosoleto; Deb. (id);

SPARMO — S. Cristina; Deb. (Aspal-
mo);

LA SPINELLA — (Sitizano);

STASSOSA — S. Cristina;

STRANGALOTI, STRANGOLATI — Peda-
voli;

TAMBURELLA — Pedavoli;

TRicuccio — Oppido;

TrIsTO — S. Giorgia;

TrODI — Radicena, Cosoleto;

LI TROGADANI — Cosoleto;

TROMBETTA, TRUMBETTA — Castel-
lace;

TRONCONE — Radicena;

TRUNCONELLO - Rizziconi;

LA TuBBA — Tresilico;

LO TUFrO - Paracorio;

TuGurl — Cosoleto; dal lat. tugu-
rium = capanna;

VACCHINA — Sinopoli vecchio;

LA VALLE — Castellace; Deb. (a Va-
rapodio); Cat. 76 (id);

VALLICA — Tresilico; Deb. (id); Cat.
76 (vallica grande);

VarLrLucca - S. Cristina;
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VATONI — Vatoni; Deb. (id);
LO VERU — Paracorio;

LI VISALI — Tresilico;

VocA — Scido; Deb. (id);

VuLa — Cosoleto;

Vunzica — S. Giorgia; Deb. (id);
VURDINA - Lubrichi;

ZAPPA — Sitizano;

LA ZAPPINA — S. Giorgia;
ZIRGOLI — Oppido; Deb. (id);
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LAURE MALAPERT

A PROPOS DES CARTES «FRAISE»,
«FRAMBOISE», <MURE» ET «MYRTILLE»
DANS LES ATLAS LINGUISTIQUES
DE LA FRANCE

En vue d’un travail de synthése pour ’Atlas Linguistique de I' Europe, jai
¢été amenée a me pencher longuement sur toutes les cartes des différents atlas
linguistiques de la France — "ALF" et les atlas régionaux — se rapportant i quatre
fruits: la fraise, la framboise, la mire et la myrtille (ou airelle). Quand on
compare entre elles ces diverses cartes, on voit affleurer, sur la surface de
I'Hexagone, des zones de flottement entre les appellations de ces fruits: tel nom
qui, sur la plus grande partie du territoire francais, semble réservé a la mire,
par exemple, peut aussi, en quelque endroit, désigner la framboise, ou I’airelle,
ou la fraise.

Point n’est besoin, bien sdr, d’ouvrir les atlas pour faire cette constatation:
parcourir les colonnes du FEW suffit 2 nous révéler cette espéce de fluidité qui
caractérise toute vie lexicale et sémantique. Comme I'écrit en effet P. Gardette?
«Faire I’étymologie d’un mot, c’est faire son histoire. Non seulement I’histoire
de ce mot seul, mais celle de tout le groupe naturel dont il fait partie, de tous ces
mots qui sont sa famille, famille d’origine ou famille adoptive, famille de forme
et famille de signification. C’est dire comment tous ces mots ont réagi les uns sur
les autres, [...] se poussant d’un sens 2 I'autre. [...] C’est faire Ihistoire des
significations, des choses que les mots représentent. [...] Et c’est faire encore la
géographie de ces mots, parce qu’ils vivent en contact les uns avec les autres, de
village a village, que leur territoire a pu s’étendre ou se rétrécir, et que dans ces
aventures leur forme a pu changer et aussi leur sens».

Ces questions de formes et de sens qui évoluent et changent sont en effet
soulevées, nombreuses, dés qu'on porte un regard attentif sur des cartes
linguistiques. Mais aborder ces problémes n’est pas ici mon propos. Je laisserai
ce soin @ M. le Professeur Gerhard Rohlifs, a qui je dédie ces quelques pages et
qui, depuis si longtemps, a consacré une part de ses travaux i nos parlers de
France.

Je voudrais simplement, en quelques cartes esquissées 4 grands traits,
rendre compte de deux ou trois faits qui m’ont particuliérement frappée.

Pour commencer, je tenterai de visualiser les zones de flottement lexical et
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sémantique entre les quatre fruits dont nous parlons ici (la fraise, la framboise,
la miire et la myrtille), en reportant sur la carte de la France tous les points ou
semble exister une certaine «confusion» entre leurs appellations: soit que le
méme lexéme désigne deux ou plusieurs fruits différents, soit que, pour éviter
cette homonymie, une espéce de chassé-croisé se soit opéré entre les dénomina-
tions de plusieurs fruits.

La carte 1 donne I'apercu général de toutes les aires ou il y a interférence
entre les appellations des quatre fruits en question. Les divers sigles voudraient
expliciter aussi clairement que possible 'ensemble de ces interférences:les
endroits ol la mire, par exemple, porte un nom habituellement réservé, en
France, 4 la framboise, ceux ot Pairelle porte le nom habituel de la mire, etc...

1l ne s’agit 1a que d’un dessin tracé, je le répéte, dans les grandes lignes et
non dans le détail, et ceci a des titres divers: tout d’abord chacun des sigles
s’applique, en effet, tantot a une seule localité, tantdt a plusieurs, dispersées a
travers une région plus ou moins vaste, mais, pour simplifier, je n’ai pas cherché
a distinguer, sur cette carte, les aires a localité unique de celles a localités
multiples.

D’autre part, la confusion qui régne entre les dénominations de ces quatre
fruits revét des formes diverses. Il arrive que le méme mot, sous la méme
forme phonétique, soit donné, dans le méme lieu et par le méme informateur,
pour deux fruits différents. C’est le cas le plus rare, et il n’est pas exclu qu’une
fois ou lautre il ne s’agisse 12 que d’une erreur du témoin. Nombreux au
contraire sont les cas ou la méme étymologie, dans une méme région, sinon
toujours dans la méme localité, a donné naissance a deux mots phonétique-
ment proches, mais cependant différents (souvent par I’adjonction d’un suffixe
ou d’un préfixe), pour désigner deux ou méme trois de ces fruits. Pas rares non
plus les cas oti s’est opérée une sorte de permutation entre les noms de plusieurs
fruits: étymologie, latine ou autre, de sens spécifique, et qui, sur la plus grande
partie de la Gallo-Romania a gardé son sens primitif, a pu également, ici ou 14,
étre utilisée pour un autre fruit, quand un nom nouveau, d’étymologie
différente, a été donné au premier fruit. Or, sur la carte 1, a laquelle on voudra
bien se reporter, les sigles n’indiquent pas si la «confusion» dont il s’agit
concerne 'un ou Pautre des trois cas envisagés ci-dessus.

La légende de la carte permet seulement de repérer, de fagon sommaire,
les endroits ou existe cette «confusion»:

1°) Pour la fraise:

a) Le point 64 de PALJA, par exemple, en Savoie, ot la fraise, comme la
framboise, s’appellent toutes deux dpyé, mot ancien d’origine obscure® qui,
sous des formes phonétiques diverses, est I'un des noms de la framboise dans
toute la moitié est de la France.
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b) Les divers points du Massif Central, des Hautes-Alpes et des Alpes-
Maritimes, ou la fraise porte des noms dérivés de MORUM, amuro, muraii,
etc, qui sont plus habituellement réservés a la mare (nous y reviendrons plus
loin).

2) Pour la framboise:

a) Dans le nord-est de la Haute-Loire, au point 3 de ’TALMC, ou la fraise
s’appelle fréz,, la framboise s’appelle amayus, (terme de racine pré-latine
*MAG-); sous les formes amayuf,, amayus, et mayus, c’est le nom de la fraise
dans les localités voisines 4, 5 et 6; dénomination qui, sous une certaine diversité
phonétique, et en concurrence avec d’autres, est trés largement répandue, pour
la fraise, dans toute la moitié sud de la France.

b) Dans TALAL (la Creuse, la Corréze, le Puy-de-Déme), dans TALMC
(le Cantal, la Haute-Loire et I’Aveyron), ainsi qu’en Vendée (au point 531 de
PALF) et dans le sud-ouest (I’Aude), la framboise porte les noms de mur (en
Vendée) et d’amur, (ailleurs), tous noms issus de MORUM et qu’on retrouve,
dans ces mémes régions, pour la mire.

¢) Dans PALCB, aux points 185 et 187, la framboise, comme la myrtille,
portent le nom de brébel, qui est 'unique appellation de I'airelle dans cette
région.

d) Enfin, dans FALMC, dans toute une zone dont nous reparlerons plus
loin en détail, la framboise et la mire se partagent le méme nom az, issu du
Jatin ACINUS, croisé avec ASINUS. Etymon qui a donné, dans les
régions voisines de PALAL, pour la framboise, les formes ane, az, ajei; qui,
sous la forme azen , au point 29 de ’ALMC, dans la Lozére, désigne les ronces;
et d’ol nous vient la forme ain_, pour lairelle, au point 45 de PALMC, au nord
de I’Aveyron.

3) Pour la mire:

a) Au point 610, dans la Charente, 'ALF a relevé, pour la mire, fréyzo,
attestation dont il n’y a peut-étre pas lieu de tenir compte, ce nom de la fraise
ayant pu €tre attribué a la mire, dans un moment d’inattention du témoin.

b) Presque partout ou les sigles indiquent que la mire porte le nom de la
framboise, rien ne distingue ces deux fruits: dans le nord et le centre, l'un
comme l'autre s’appellent frabwaz, issu de Détymologie francique
*BRAMBASI «miire de ronce», et nom de la framboise sur la presque totalité
du territoire francais; dans le sud-est dp, mot ancien d’origine obscure*, autre
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nom de la framboise, quon trouve en francoprovencal jusqu’en Suisse
romande, et dans le domaine occitan. En quelques localités cependant ’adjonc-
tion d’un adjectif ou de quelque autre qualificatif permet de distinguer la mire,
qui porte alors les noms plus précis de frabwéz 6 éy au point 217 de ALF,
flabwaz sovaj au point 503; au point 30, dans le Jura, la mare répond aux deux
appellations de mur et de frabwaz, tandis quen ce point, dans une zone ou
partout ailleurs la framboise s’appelle frabwaz, c’est le terme dp qui désigne
la framboise.

¢) Jajoute aussi, bien qu’il s’agisse la d’un autre fruit, dont nous n’avons
pas étudié la carte ici, que la mire, sans qu’elle puisse étre confondue avec le
raisin, en porte cependant le nom en deux localités: r@zé d byos, au point 307
de 'ALF, rézé d bliés au point 1 de ’ALCe («raisin de Beauce»). Appellation
qu’on peut rapprocher de celle relevée, pour l'airelle, par le GPFP, dans I'’Ain,
au point A 123: rézé de motani.

4) Pour Tairelle:

a) Aux points 183 et 187 de 'ALF, dans I'est de la France, les Ardennes,
Iairelle porte le nom réservé ailleurs a la framboise: frabdg, frabug. Mais
dans la premiére de ces localités la framboise s’appelle dpun, dans la seconde
amdd, dans une région ol ces deux termes cohabitent avec frabwaz.

b) Je ne dirai rien ici de toute la région de la Normandie ou lairelle et la
mire portent des noms issus d’une étymologie commune, MORUM, puisque
jen traite longuement dans les pages qui suivent.

¢) Mais j’ajoute qu'aux deux points 5 et 6 de FALLy on a relevé, pour
Pairelle, le nom inattendu de #é. P. Gardette et P. Durdilly’ pensent que ce mot
«doit résulter d’une confusion du témoin et correspondre au frs thym, les plantes
de thym étant courtes comme les plantes d’airelles».

Jarréte 1a le survol rapide de ces diverses formes qui peuvent préter a
confusion, qui sont parfois interchangeables, et auxquelles, volontairement,
pour simplifier les choses, je n’ajoute pas celles que fournit le FEW. Elles
auraient pu compléter ces attestations et renforcer ce que je voudrais montrer:
que ces mots, issus d’une étymologie unique, mots venus du latin, comme
MORUM, ou d’autres sources, comme par exemple le francique
*BRAMBASI, arrivés a des époques différentes et selon des chemins divers,
ont éclaté, dans nos dialectes de France, en nuances sémantiques variées et
souvent subtiles, leurs divers sens se superposant les uns aux autres ou se
chassant les uns les autres.
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MORUM et quelques-uns de ses dérivés en France.

Pour illustrer quelques-unes de ces infinies nuances sémantiques que les
atlas mettent si abondamment au jour, je voudrais maintenant esquisser une
carte qui fasse apparaitre une partie des dérivés de MORUM en France; non
pas tous ceux qu’a enregistrés le FEW® qui donne, aprés toutes les attestations
de «mire», les divers sens «framboise», «fraise», «fruit de Pairelle», et aussi
«fruit de la viorne», «fruit de 'aubépine», etc; mais ceux qui, d’aprés les atlas
linguistiques de la France, désignent, d’une part la «mtre», comme en latin
(MORUM désignait la mire et uniquement ce fruit) — on trouve ceux-ci sur
toute la surface de ’'Hexagone — et, beaucoup plus clairsemés, ceux qui, d’autre
part, sont employés pour I'un ou lautre des trois fruits: la «fraise», la
«framboise», 1'«airelle».

En se reportant a la carte 2, on remarquera tout d’abord la limite qui sépare
les deux grands types de noms de la mire: au nord, la forme étymologique
mur, et, en Picardie et dans le centre-est, celle avec suffixe murd, sans parler de
toutes les autres formes dérivées murete, murolin, muléce; au sud, la forme
précédée d’un a- (venu sans doute d’une mécoupure de 'article), amur, et ses
dérivés amuréu, amulét, etc...

On verra ensuite que la Normandie, sans tolérer une véritable homonymie
entre la mire et Pairelle, utilise cependant pour ces deux fruits plusieurs
dénominations issues, les unes et les autres, de MORUM: le féminin mur, est
dévolu a la mre, ainsi que la forme a suffixe muré et son composé katimuré;
le masculin muré qui, dans quelques localités de la Manche et du Calvados,
désigne aussi la mire, est partout ailleurs, dans ces mémes départements,
ainsi que dans I'Orne, réservé a la myrtille. Dans une localité du Calvados, la
myrtille porte le nom plus précis de muré de fore, et je n’ai pas a évoquer ici
toutes les autres dénominations blué, sentines, etc, qui sont les siennes dans
cette région de France. Au sud, dans les Alpes-Maritimes, deux noms de la
famille de MORUM, muredjyé et muriyin, désignent lairelle, mais des
appellations différentes, quoique venues également de MORUM, sont, dans
ce département, celles de la mire: amuro ou muro.

Dans tout le Massif Central et dans deux petites aires, en Vendée, 4 Pouest,
dans I’ Aude au sud-ouest, c’est la framboise qui porte le nom affecté ailleurs a la
mire: amura, amuro, dans une partie de la Creuse, de la Corréze, du Cantal,
de la Haute-Loire, de I’Aveyron et de la Lozére, peuvent désigner I'un ou
'autre de ces deux fruits. En Vendée, mur désigne également la framboise et la
mdre, mais mur de réos est uniquement réservé a la miare. Dans I’Aude, au
point 785 de 'ALF, le méme nom amuro est utilisé pour les deux fruits. Dans
la Creuse et la Corréze, aux points 20, 25 et 26 de FALAL, ce sont deux dérivés
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de MORUM qui désignent également la mire et la framboise, mais le
féminin laz amdra, laz amura est réservé aux mires, le masculin /uj amur aux
framboises. Nous verrons plus loin que, dans le Massif Central, amura désigne
la framboise dans le seul espace o c’est un autre nom qui désigne la mire.

Je n’ai pas reporté sur cette carte les points oli la ronce porte un nom dérivé
de MORUM, par exemple la mur dans 'Orne, amoreta dans I'Isére ou
muraségoe dans les Pyrénées, car il est bien évident que, pour 'informateur, la
ronce et la mire peuvent étre facilement confondues et le nom de I'une donné
pour autre.

Mais que le nom de la mire se confonde avec celui de la fraise, comme
c’est le cas dans la Lozere, au point 821 de ALF, ou ces deux fruits s’appellent
également amuro, peut surprendre... a4 moins qu’il s’agisse 1a d’une simple
erreur du témoin! Cependant ce sont aussi deux dérivés de MORUM qui
désignent la fraise comme la mire, au point 980 de PALF, dans les Hautes-
Alpes, lamuro étant réservé a la fraise (qui, en ce point, s’appelle aussi frézo) et
muro 3 la mire. Dans une région plus vaste, dans les Alpes-Maritimes, I’Atlas
de la Provence a relevé, pour la fraise, au point 96, une forme muraii venue de
MORUM, 2 laquelle on peut joindre, sans doute, celles du point 76 maraun,
du point 86 marauoe, et du point 95 amarau, qui doivent avoir la méme
étymologie.

amura, omuro... et aze «framboise» ou «mdre» dans le Massif Central

Voici enfin deux petites cartes (c. 3 et 4) qui montrent que, dans une zone
donnée, deux ou plusieurs mots peuvent avoir des sens curieusement interchan-
geables. La comparaison des cartes «Les mlres» (209, et «La framboise» (210)
de UAtlas du Massif Central, région de montagne, particuliérement conserva-
trice, me semble éloquente a cet égard: un véritable chasse-croisé s’est opéré la
entre les noms de ces deux fruits car, si une relative homonymie semble tolérée
dans certaines contrées, la plupart des dialectes font cependant tout pour
Péviter.

Regardons en effet la carte synthétique n. 3, qui fait apparaitre les noms
de la miire dans le Cantal, I’Aveyron, la Haute-Loire et la Lozére. Au centre,
une figure géométrique, avec deux pointes avangant largement au nord-ouest
et au sud-ouest, une autre vers Pest: a l'intérieur du gros trait noir, la mire
s’appelle aze; sur le pourtour, une ceinture-frontiere avec quelques noms
doubles, marqués d’une croix: aze et amuro ou amura d aze; s’y ajoute un
mot imagé saumos et le diminutif su méta. A I'extérieur de ce schéma, tout le
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paysage dialectal est recouvert par les diverses formes habituelles du sud de la
France, issues de MORUM, amuro, omulo, omuro, etc.

Reportons-nous maintenant a la carte synthétique suivante, celle de la
framboise (carte 4). On voit se dessiner, au centre, dans ces mémes départe-
ment du Cantal, de ’Aveyron, de la Haute-Loire et de la Lozére, une image
s’apparentant étrangement a celle de la carte 3, avec les mémes becs en
direction du nord-ouest et du sud-ouest, et une avancée s’étirant largement a
Pest jusqu’a la limite de la Lozére. A I'intérieur de ce tracé, 1a o0 la mire
s’appelle aze, c’est la framboise qui est dénommée amura, omuro. Mais, a
Pextérieur, on retrouve partout, pour la framboise, les noms habituels du sud de
la France: flibwezo, fr6 bwezo a l'ouest, apwa et Jrd bwazo a I'est. Dans
Pespace amuro, pres de la ligne-frontiere, deux localités marquées d’une croix:
celle ou la mire s’appelle amuro rudjo, celle o elle porte indistinctement les
deux noms omiiros et frombwézos. A Vextérieur, dans le territoire des
frambwézolapwa, trois petites aires aux noms particuliers: aze au nord-ouest
et au sud-ouest, aux points 16 et 53 ou la miire s’appelle amulo et omuro;
feabrolo au sud-est, aux points 34 et 37 ot les mires sont des amuros.

Un simple coup d’oeil sur ces deux cartes suffit & prouver que, dans toute
una partie du Massif Central, le dérivé de MORUM, inutilisé dans cette
région pour désigner la mire, a pu étre employé, sur ce méme territoire et
sans risque de confusion, pour la framboise.

Mais que penser de ces formes aze et saumos, noms de ces deux fruits et
¢galement, dans ces mémes départements, de 'ane et de I'dnesse, ainsi que
des formes tsabroeta, diminutif de CAPRA > chévre, pour la mire, au nord de
I’ Ardeche, et teabrolo, qui vient de CAPREOLUS, pour la framboise, relevée
en deux points de la Lozére? On sait qu’en latin ACINUS désignait le «grain
de raisin, puis de tout autre fruit, grenade, sureau, etc,»’ ou, une «petite baie,
grain de raisin; baie du lierre, de la grenade, etc»®. Rien d’étonnant donc i ce
que ce terme latin ait €t€ attribué a plusieurs petits fruits, la mire comme la
framboise. Mais les aléas de I’évolution phonétique dans cette partie de la
Gallo-Romania ont fait des dérivés de ACINUS des mots identiques ou
phonétiquement trés proches de ceux issus de ASINUS > 4ne: 'ALMC,
.dans 49 localités sur 55 a relevé, pour I'ane, le nom aze (seuls, les points 1 2 6
ont la forme anoe). Les autochtones, pour qui I'ane, I'aze < ASINUS, était
'animal familier par excellence, beaucoup plus fréquemment utilisé en mon-
tagne autrefois qu’aujourd’hui, ont di étre amenés i assimiler le nom du
fruit, aze < ACINUS 2a son homonyme ane, aze < ASINUS.

Cette homonymie entre un animal et un fruit, bien connus I'un et Pautre, a
été acceptée, apparemment sans difficulté, en plusieurs localités: les points 14,
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17,19, 25,28,29,32,38,45et46 de’ALMC, pour lamire. Homonymie acceptée,
d’autre part, pour la framboise, aux points 16 et 53, dans le Cantal et I’ Aveyron.
Homonymie tolérée ailleurs, mais sans doute avec une certaine géne puisque,
dans quelques villages, situés dans des aires marginales, toujours particulierement
exposées 2 la contamination, le nom aze, pour la mire, est utilisé en concurrence
avec omulo ou omuros aux points 47, 50 et 51, et qu’existe la forme composée
amura d aze, amuros d azes aux points 13 et 33,

Homonymie rejetée en des lieux ou apparaif alors un nom inusité. Depuisles
études de Gilliéron sur les conflits homonymiques, et en particulier, pour n’enciter
qu’un, celui de MULGERE et MOLERE’, on sait que ces rivalités entre deux mots se
résolvent, le plus souvent, par I'arrivée d’un nouveau venu. Ici,danslacarte3,«La
miire», ce terme inhabituel c’est saumos et suwméta employ€ a cqté d’aze aux
points 18 et 43, tsabroeta seul utilisé au point 5, en Ardéche, comme danslacarte4,
«La framboise», ce sont tcabrolo et t¢yabroro qui sont seuls usités aux points 34 et
37, dans la Lozere.

On devine qu’en certains lieux ’homonymie entre aze, nom masculin de
’4ne, et aze, nom masculin d’un fruit de genre habituellement féminin (la mur, la
frabwezo...) ait été source de difficultés, d’incompréhension. Comment
s’étonner alors qu’en ces villages, et pour résoudre ce probléme, on ait fait appel,
pour désigner la mire, a un nom féminin, celui de la femelle de I'ane, sauma <
SAGMA, utilisé pour I'4nesse dans tout le Massif Central*? Puis, I'imagination
continuant 4 cheminer dans le méme sens, du nom de Pdnesse, on est passé a celui
d’un autre animal domestique, la chévre.

Mais, remarquons bien que, 13 ot la mire s’appelle aze, la framboise se
nomme amuro, et inversement, et que si la framboise, en certains points, porte un
nom de la famille de CAPRA,, rcabrolo < CAPREOLUS, c’est en d’autres points
que le diminutif zsabroeta signifie «mire». Si une certaine homonymie apparait
ici, ce n’est donc pas entre la framboise et la mire mais — ce qui peut paraitre a
premiére vue plus surprenant, mais est certainement moins génant — entre ces
trois animaux, 1’ane, I’Anesse, la chévre, et ces deux fruits, la mire ou la
framboise!

Examiner des cartes linguistiques, ¢’est devenir le «lecteur [...] assidu, [...]
curieux, de cette oeuvre dont [I'’enquéteur] sent bien qu’elle n’est pas la sienne,
mais celle d’un peuple de patoisants, auquel il a, par chance, servi d’interpréte»".
C’est découvrir, avecJohn Orr, a quel pointle langage, quiestrefletdelavieetdela
penséé de 'homme, est «une chose instable, mouvante, vivant d’une vie fort
complexe, ot le passé et le présent, 'ancien et le nouveau, se cotoient toujours et
souvent se confondent»'2, C’est prendre conscience que les «mots vivent en société
et que les isoler de leur entourage, c’est faire violence au mécanisme méme du
langage»".
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NOTES

L’imprimerie n’ayant pu reproduire plusieurs signes phonétiques utilisés dans les atlas frangais
et ayant dit les remplacer par d’autres, le lecteur trouvera dans cet article un certain nombre de
caractéres qui peuvent préter a confusion.

Ainsi, le son «ou» du francais est noté par le signe u (comme d’ailleurs le son «u»); le son
correspondant au frangais «ch» est noté ¢; I'accent d’intensité n’a pu étre reproduit.

Le lecteur qui chercherait une grande précision phonétique voudra bien se reporter aux cartes
d’atlas citées en référence.

! Liste des abréviations utilisées:

ALAL = Atlas linguistique et ethnographique de I'Auvergne et du Limousin, par J. C.
PortE.

ALCB = Adas linguistique et ethnographique de la Champagne et de la Brie, par H.
BourceLor.

ALCe = Atlas linguistique et ethnographique du Centre, par P. DUBUISSON.
ALF = Atlas linguistique de la France, par J. GiLLIERON et E. EDMONT.

ALJA = Atlas linguistique et ethnographique du Jura et des Alpes du Nord, par J. B.
MAaRrTIN et G. TUAILLON.

ALLy = Atlas linguistique et ethnographique du Lyonnais, par P. GARDETTE, P. DUrDILLY,
S. EscorriEr, J. GIRODET, M. GONON, A. M. VURPAS-GAILLARD.

ALMC = Adas linguistique er ethnographique du Massif Central, par P. NAUTON.
FEW = Franzdsisches Etymologisches Worterbuch, par W. voN WARTBURG.

GPFP = A. DURAFFOUR, Glossaire des patois francoprovengaux, publié par L. MALAPERT
et M. GonNon Paris, (CNRS), 1969.

> P. GarpETTE, «Deux étymologies lyonnaises: revollion et couramiau», in Etymologica W.
von Wartburg zum Siebzigsten Geburtstag, p. 289.

* Voir FEW 21, 93-94.

* Voir FEW 21, 93-94.

5 Voir ALLy 5, 490 B, 6.

¢ Voir FEW 6, 3, p. 156-157, art. 3, 4, 5, 6, 7.

7 A. Ernout et A. MEILLET, Dictionnaire étymologique de la langue latine. Histoire des mots,
Paris, 1959, p. 6-7.
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¢ F. Garrot, Dictionnaire illustré latin-francais, Paris, 1934, p. 23.

9 J. GiLuieroN et J. MonGIN, «Etudes de géographie linguistique: III. TRAIRE, MULGERE et
MOoLERE, in Revue de Philologie frangaise et de Littérature, 1906, t. XX, p. 90-98.

" Voir la carte 481 de 'ALMC.

W P. GarDETTE, «Francoprovencal molar ‘tertre, talus, tas de pierres, tas de terre,
montagne...’», in Studi in onore di Angelo Monteverdi, Modena, 1959, I, p. 254.

2 Joun Orr, «Remarques sur I’étude du francais (Conférence faite aux Facultés Catholiques
de Lyon)», in Bulletin des Facultés Catholiques de Lyon, LXXXVI (36), 1964, p. 10.

B Ibid. p. 11.
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CARTE 1

Fraise:
X La fraise porte le nom de la framboise.

X La fraise porte le nom de la mire.

Framboise:
Fx La framboise porte le nom de la fraise.
v La framboise porte le nom de la mire.

5P La framboise porte le nom de lairelle.

4  La mire porte le nom de la fraise.

:f: La mire porte le nom de la framboise (frabwaz).

:H: La mire porte le nom de la framboise (dp).

Airelle:
%  Lairelle porte le nom de la framboise.
X L’airelle porte le nom de la mire.

& Lairelle porte le nom du thym.

Formes laze/‘ane ACINUS / ASINUS:

framboise.

7 ‘aze

fzze = mire.

fzze airelle.

¢ > b

gze = ronce.

|
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Carte 2: MORUM et quelques-uns de ses dérivés en France.

- o == limite de mur, murd «mire», au nord, et amur «mire», au sud.

\\\\\\\\ les dérivés de MORUM désignent la myrtille.

=— les dérivés de MORUM désignent la framboise.
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Carte 3: «Mires», d’aprés la carte 209 de 'ALMC.

>< Localités ol «miire» se dit amrfra d aze ou amura et également {zzeA
{

-_.%._. Localités ot «miire» se dit aze et également saymos ou suwm'éta.
1
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Carte 4: «Framboise», d’aprés la carte 210 de PALMC.

>< Localité ou «framboises» se dit omuros ou fro'mbwiézos.

—{-—- Localité ot «framboise» se dit amiro l‘ftdjo.






DOMENICO MINUTO

INDICE DEGLI ANTROPONIMI E DEI TOPONIMI
DAL MANOSCRITTO DELLE VISITE PASTORALI
DI MONS. M. CONTESTABILE VESCOVO DI BOVA
(sec. XVIII ex.)

Ritengo di fare cosa utile agli studiosi, presentando un primo indice
tratto dal ms. delle visite pastorali di mons. Marcantonio Contestabile, ve-
scovo di Bova dal 1669 al 1699. Il manoscritto fino a qualche anno fa era
conservato a Bova assieme ad altri documenti per la cura del canonico mons.
Pietro Velona, che vivamente ringrazio; adesso & custodito nell’archivio dio-
cesano di Reggio Calabria. E un volume cartaceo rilegato in cartoncino, di
mm. 260 X 200. Nella rilegatura porta quattro annotazioni, di mano recente:
«Visita di Monsignor Contestabile / del 1670»; «Visita del 1670 / del fu mons.
Contestabile»; «Nro 372»; «Visita del». Nel foglio di guardia, di mano re-
cente: «Visita di / Mons. Contestabile / del 1670». 1 fogli sono numerati dal f.
3 al f. 165; seguono altri indicati con numeri romani progressivi da I (indicato
al v. di f. 165) a VI, e poi: XI, XII, XIII, XVI, VII, VI, IX, X. I fogli con
numeri romani sono stati allegati e incollati e si riferiscono ad una visita del
1672. Per il resto, il ms. reca tutti gli atti della visita del 1670-71 (anche con
annotazioni posteriori) ¢ la prima parte della visita del 1693.

L’indice che ho approntato ha molti limiti: manca Ielenco dei titoli
religiosi (chiese, cappelle, parrocchie, eccetera); per gli antroponimi, da cui
ho escluso i nomina sacra, ho indicato tutti i riferimenti a vicende della vita,
ma con indicaZioni sommarie e parziali ai beni e possedimenti; per i topo-
nimi, manca I'indagine rapportata ai tempi presenti (mi propongo di farla al
pitt presto e di togliere cosi molti dei punti interrogativi dell’elenco), ed i
riferimenti o le varianti grafiche sono tutti collocati all’inizio della voce; in
parentesi ¢ indicata la citta sul cui territorio insiste di fatto o presumibilmente
il luogo alla voce.

Per gli antroponimi, ho riportato i cognomi in una sola variante, indi-
cando le altre; ho riportato invece i nomi nella forma latina; per aderenza al
testo ho scritto sempre Joannes e non Johannes. Ringrazio il prof. Vittorio
Peri per avermi fornito le indicazioni dei libri di Barbosa, Gavanto, Parisio e
Zerola.
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INDICE DELLE ABBREVIAZIONI:

ab. = abate

adm. = admodum
alt. = altare

ben. = beneficio

capp. = cappella

can. = canonico
card. = cardinale
catt. = cattedrale

cf. = confronta

ch. = chiesa

cl. = chierico

confr. = confraternita

congr. = congregazione

ctr. = contrada

d. = ducato

diac. = diacono
e.m. = extra moenia
etc. = eccetera

f. = foglio

fam. = famiglia
fond. = fondazione

fr. = frate
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frat. = fratello

id. = idem

jpr. = juspatronato

lim. = limiti

mon. = monastero

ord. = ordine

parr. = parrocchia (parrocchiale)
gm. = quondam

rv. = sacerdote, reverendo
s., ss. = santo, santi

sac. = sacerdote

sem. = seminario

sgg. = seguenti

s.t.d. = sacrae theologiae doctor

terr. territorio
test. = testamento
u.j.d. = utriusqu= juris doctor

v. = vedi

ved. = vedova

il

v.m. = vir magnificus

V.0,V.I = Vescovo, Vescovi



ANTROPONIMI

Abatassarro Joannes Dominicus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Giando):
ha casa nella citta, lim. F. D’Agui e via pubblica

Absenti Innocentius. 46v (8-5-1670. Galliciano, ch. parr., alt. del Carmelo):
gm, dicono che lo ha eretto per sua devozione

Addans: Callea

Addante: Callea? (v.). 156 (1961, Bova, ch. s. Leo, capp. Gesu e Maria): fra i
beni dell’inventario dell’anno: «Il Crocefisso d’Addante» ‘

Adecus: v. Didacus

Aegiptius Joannes Angelus. 40 (14-2-1593): adm. rv., visitatore apostolico del
Regno

Aemilius: Altieri

Aghiello Caesar. 21 ter v (8-2-1638): qm; da lui S. Cristiano aveva comprato
terre a Dafra, terr. di Brancaleone

Alagna, fam. 52v (10-5-1670. Roccaforte): ha il patronato, assieme a fam.
Squillaci, della capp. di s. Caterina, ch. parr. Spirito Santo di Roccaforte

Alagna Antoninus. 98v (23-1-1971. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Litrivio.
159v (25-5-1693. Bova): odierno rettore della confraternita di s. Costan-
tino, assieme a Marinus Leo, quondam Viti '

Alagna Joanna. 148v (26-4-1601. Bova, ch. s. Antonio Abate, alt. s. Maria
Maddalena): atto di fondazione; & gm, madre del fondatore, J. P.
Maysano. Suo marito, anch’egli gm, si chiamava Mariano. 149: idem

Alagna Nicodemus. 63 (Bova): nel 1584, anno in cui fu fatta la statua marmorea
di §. Maria Isodia, era vir magnificus, sindaco di Bova. 146 quater
(4-5-1582. Bova): sindaco; firma la fondazione della confraternita di
pastori di S. Maria delle Grazie e. m.

Alagna Nicolaus Jacobus. 157 (8-4-1603. Bova): firma l’atto di fondazione alt. s.
Francesco di Paola, ch. s. Antonio (v. D’Andrea Annibale)

Alagna Nicolaus Maria. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Colamaria): Ia
ved. ha terre a Brigha

Alagna Petrus. 126 (13-5-1693. Bova): sacerdote
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Alagna Stephanus. 126v (13-5-1693. Bova): sac., assente, a Napoli, senza
licenza

Alagna Victorinus. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): tiene a Cagliorga
le terre del rv. F. Morabito

Alamagna, fam. 21 bis (5-8-1602): Alamagnorum familia, imparentata per via
materna alla Christianorum familia; in rure di Brancaleone e di Staiti

Alexander: Cremer

Alexander, papa VII. 165v; II; IXv

Alexius: Potamisi

Alfius: Calco (diacono); Calco (donatore); Corso

Allio Joannes Dominicus. 27 ter v (8-2-1638. Staiti) (Giovan Domenico): terre
in ctr. Mastro Antonio di Brancaleone

Allio Petrus. 44 (7-5-70. Amendolea): chierico, 20 anni, iniziato il 20 sett. 1659

Aloisius: De Agui; Ganno (Lisi); Scordo; Verduci; Ververi

Alphonsina. 32 bis v (10-1-1606): nipote di J. D. Panormita

Alphonsus: Callea; Levanti

(Altieri) Aemilius. 89v (13-7-1652): vescovo di Camerino, nunzio di Napoli, poi
papa Clemente X

Altomonte Dominicus. 44 quinquies (8-3-43. Amendolea, test. Ruffo): possedi-
menti in ctr. Spagnolo

Altomonte Joannes Michael. 67 (22-3-1605. Bova, catt., capp. SS. Sacramento):
procuratore della capp., assieme a J. Salvus Siviglia 6/v (Giamicheli)
62v (19-10-1608) (Giovan Michele Monti): gm, procuratori successori
sono forse Colamaria Versaci con il chierico G. A. Maijsano

Amedei: v. Amodei

Amerius Quintius. 40 (14-2-1593): notaio dei coadiutori di J. A. Aegiptius

Amodei, fam. 152 (22-5-1693. Bova, ch. s. Antonio abate): la fam. ha eretto
I'alt. della SS. Concezione

Amodei Angelus. 146 quater (4-5-1582. Bova): firma I'atto di fondazione della
confraternita di pastori di s. Maria delle Grazie e. m. Sindaco

Amodei Antoninus. 146 quater v (26-8-1683): notaio, estrae copia degli atti di
fondazione della confraternita di pastori di S. Maria delle Grazie e. m.
(Bova, ch. s. Antonio abate) (L’atto di fondazione & stato redatto il 4 ¢
6-5-1582)

Amodei Dominicus. 67 (15-9-1670. Bova, catt., capp. SS. Rosario) (Amedei):
‘notaio, ha precedentemente stipulato lo strumento con cui F. Stilo ha
acquistato proprieta presso S. Triada, terr. di Africo, per la somma di 100
ducati, accendendo un censo di 10 ducati annui con il canonico sacristadella
catt. di Bova 97 (7-11-1670) Bova, censi seminario: il suo erede paga per F.
A.DiMarco sopra vigna e gelsi avuti dal gm rv. Leo Morabito in ctr. Brigha
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Amodei Gaspar. 97 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Amodeo): la ved. ha
terre a Vina 99v (idem): 'erede ha terre a Cannistra

Amodei Michael Angelus. /26v (13-5-1693. Bova): chierico

Amodei Scipio. 8v (9-4-1670): gm, notaio, in data 19-10-1608 ha rogato uno
strumento per Isabella Versaci 62-62v (Amodeus): trascrizione del docu-
mento 69v (30-12-1599. Bova): stipulato un contratto di censo bullale fra
Pompeo D’Andrea ¢ Donato Violi

Amodei Silvester. 126 (13-5-1693. Bova): abate, canonico 152 (22-5-1693):
afferma che la sua famiglia ha eretto I'altare della SS. Concezione nella
ch. s. Antonio abate, Bova

Amodei Vespasianus. 86v (1628. Bova, erezione seminario) tassato per d. 0.2.0.
149 (26-4-1601): abate, firma latto di fondazione dell’alt. s. Maria
Maddalena, ch. s. Antonio abate, Bova (fondatore J. P. Maisano, riceve
fr. A. Callea) XI v: precedentemente al 3-6-1645 ha rinunziato ad un
canonicato con prebenda

Amodeo, Amodeus: v. Amodei

Anastasius: Fanfaluca

Andreas: D’Agui; Foti; Lanata; Marino; Pugliatti; Tibleu; Toscano; Verduci

Angela: Caravare (Angelella); Scordo (Angelella)

Angeluni Paulus. 46v (8-5-1670. Galliciano): tiene 8 bovini della capp. del
Carmine, ch. parr.

Angelus: abate (Puliatto?); Amodei; Barbaro; Christiano; Clementi (Ange-
lellus); Foti; Jofrida (Angilello); Lombardo (Angelellus); Morabito;
Orlando; Pugliatti; Puliatto; Romeo; Siviglia; Spataro; Velona

Annuntiata: Maijsano (Nuntia)

Annuntiatus: Dieni (Nuntius) abate; Dieni (Nuntius) adm rv.; Dieni (Nuntius)
chierico

An(tepiud?). 23 ter: notaio

Antonella: Toscano

Antonellus: Callea; Fanfaluca; Gentili; Piccolo; Scaglione; Trapani

Antoninus: Alagna; Amodei; Barbaro; Biasi; Britto; Catania; Condemi; Dieni
(diac.); Dieni (rv.); Emblaniti; Farmi; Gattuso; Levanti; Marzano; Maij-
sano; Menglaviti (Nino); Murria (chierico); Murria (rv.); Pellicano;
Pugliatti; Pugliatto; Roccabellia; Scupelliti; Siciliano; Squillaci; Stillo;
Teprepi; Toscano; Trapani; Verduci

Antonius: Barbaro; Biasi; Callea; Christiano; De Aragona; De Dicto; Ferraro;
Fiati; Foti; Guido; Lavella; Macroleo; Marzano; Mesiano; Nesci; Nocera;
Oliva; Pattavi; Pellicano; Rhegius; Rizzo; Spand; Teoprepi; Triveri;
Vaccaro

Appedisanus: v. Oppidisano
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Arcidiacus Joannes. 53 (10-5-1670. Roccaforte): possiede terre a Pisaria, alias
Muscupliano

Areste Morentia. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): gm, 5 messe I'anno per
lei

Arigo: v. Condemi Delia Joannes Michael

Arlotta Joannes Jacobus. 23v (19-4-1670. Palizzi, ch. parr., capp. SS. Sacra-
mento) (Giangius): qm, aveva terre con censo annuo in localita Barbuglia;
v. J. Fanfalluca e eredi S. Charisto 32 bis (10-1-1606): ha terre in ctr.
Virgatore, terr. Palizzi

Ascanius: Siviglia

Ascole Eleonora. 26 (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, una messa a luglio
per lei

Asprea Marcus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): I'erede ha vigna a
Pascali, tenuta da Minico Milea. Gli eredi hanno terre a S. Nicola

Augustinus: Barbosa; Dieni; Facciliti; Jaria; Marino; Morfea

Aaurelius: Clemente

Bans: Stillo

Baptista: v. Joannes Baptista

Barbaro Angelus. 126v (13-5-1693 Bova): chierico

Barbaro Antoninus. 4v (9-4-1670. Bova): 1v.

Barbaro Antonius. 79 (29-10-1670. Bova, ch. s. Costantino): regge una confr.
laica assieme a P. Violi

Barbaro Blasius. 4v (9-4-1670. Bova): rv. 126 (13-5-1693. Bova): rv., beneficiato

Barbaro Joannes Dominicus. 4 (9-4-1670. Bova): adm rv., abate, cantore 83v
(13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ha vigna arborata a Castillio, lasciata da
maestro Nucentio Mesiano IIv (3-6-1672. Bova): & gia morto, e al suo
posto diviene cantore I'adm rv. T. Maijsano

Barbaro Joannes Dominicus. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Barbaro Salvator. 126 (13-5-1693. Bova): abate, canonico 128 (13-5-1693. Bova,
ch. catt., capp. SS. Sacramento): celebra una messa settimanale di
Passione per il gqm abate J. Cremer

Barbaro Thomas. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm,
rv.. una messa il venerdi

Barbosa. 90 (Barbosa Augustinus, Collectanea doctorum qui in suis operibus
Concilij Tridentini loca referentes, illorum materiam incidenter trac-
tarunt..., Lugduni, sumptibus L. Durand, 1634)

Baro, Barone: v. Baroni

Baroni seu Mesitano Mirita. 21 bis (5-8-1602. Staiti): precedentemente ha ceduto
un terreno in ctr. Cuzzilla alla capp. SS. Sacramento ch. parr. Staiti
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Baroni Petrus. 21 bis (5-8-1602. Staiti) (Baronius): diacono, ha precedente-
mente venduto terra a F. Christiano in ctr. Spilinga iuxta terras Philippi
Baronis, viam publicam, etc.

Baroni Philippus. 27 bis (5-8-1602. Staiti) (Baro, v. sopra): terre in ctr. Cuzzilla
21 ter v (idem) (Baro, Barone): ha possedimenti in ctr. Spilinga, terr.
Brancaleone

Baronius Caesar. 135 (14-5-93): cardinale, menzionato come redattore di un
martirologio

Bartholomeus: (Gavantus); Jozzo (Bartolomeo, Bartolus); Stilitano (Bar-
thulus)

Basili Nicolaus. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Cola): ha
possedimenti in ctr. S. Lucia

Batasarro Dominicus. 83 v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): deve sette ducati, per
cui paga sette carlini ’anno

Batasarro Franciscus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 126 (13-5-1693. Bova): rv. 148
20-5-1693. Bova, ch. s. Antonio abate, capp. s. Anna): celebra una messa
settimanale per 'onere del chierico D. Pannuti di Rogudi, attuale rettore
della cappella, jpr. Modaffari

Batassarro Palma. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): ha possedi-
menti in ctr. Lacchi

Beatrix: Santo Polo

Benedictus: Pancallo

Benedictus Symeon. 29 v (15-12-1620): ha possedimenti in ctr. La Nuntiata,
terr. Palizzi

Benincasa Didacus. 9v (15-4-1670): gm, rv., aveva il beneficio semplice della ch.
di s. Stefano nel feudo di Galati 14 (16-4-1670. Brancaleone, ch. matrice,
capp. anime del Purgatorio): qm, gia arciprete, I’aveva eretta per devo-
zione

Bennato Marcus. 11 v (16-4-1670. Brancaleone, matrice): gm, una messa al
mese nell’alt. s. Maria Itria

Berardus: De Aragona (Berardinus, Bernardinus); Romeo

Bernardus: De Aragona (Bernardinus, Berardinus); Mostratisi

Bertuni Didacus. 126v (13-5-1693. Bova): chierico

Bertuni Dominicus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico /26v (13-5-1693. Bova):
diacono selvaggio, magister festorum

Bestiano: v. Sebastianus

Biasi Antoninus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): ha terra ed un piede di
gelso, lim. A. Lanata, via pubblica (non ¢ indicata la localita)

Biasi Antonius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): ha ulivi a Riasifi,
assieme a Giambattista Biasi
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Biasi Fabius. 44 bis v (30-6-1633. Staiti): firma l'atto di presa di possesso del
primo arciprete (G. D. Stilo)

Biasi Felix. 5 (9-4-1670. Bova): chierico 100v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria
della Pieta e. m.): ha beni in ctr. Pagliapoli

Biasi Franciscus. 5 (9-4-1670. Bova): chierico, u.j.d. 98v (23-1-1671. Bova, ch.
Spirito Santo): ha vigna in ctr. Runcunari 99v (idem): tiene terra in ctr.
Curigliano pervenuta a F. Sotira dal gqm Giambattista D’Andrea 126v
(13-5-93. Bova): chierico

Biasi Joannes Baptista. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): ha ulivi a
Riasifi, assieme ad Antonio Biasi

Biasi Joannes Dominicus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia) gm, abate, una
messa il lunedi

Biasi Joannes Dominicus. 726v (13-5-1693. Bova): chierico

Blasius: Barbaro; Laurenzano (Biasi); Mesianus; Natoli

Bologna Michael Angelus. 10v (16-4-1670. Brancaleone, matrice, capp. SS.
Sacramento): & procuratore e deve consegnare l'elenco degli oneri di
messe e la platea, ma non si presenta; il v.o. gli da tempo ancora un mese

Brabbitus: Timpana

Brandus: v. Ildebrandus

Brigida: Scarcella

Britto Antoninus. 29 (20-4-1670. Palizzi, ch. parr., capp. del Carmine):
chierico, ha terre in ctr. Umbro

Britto Dominicus. 76v (19-11-1638. Bova): 1v., teste al documento di donazione
per un conservatorio femminile di A. Calco

Britto Joannes Angelus. 98r (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Gianangelo):
terre in ctr. Vuni

Britto Joannes Paulus, § (9-4-1670. Bova, catt.): qm, fratello uterino di G. D.
Mango 63v (15-9-1670. Bova Communia): una messa il martedi 64 (idem):
una messa il giovedi, una il venerdi, una il sabato 87v (12-12-1634. Bova):
adm rv., teologo, canonico 99 (23-1-1671) Bova, ch. Spirito Santo):
’erede del gqm abate ha terre in ctr. Acria, tenute da L. Spataro 99v
(idem): 'erede tiene un giardinello sotto la punta

Britto Paulus. 4v (9-4-1670. Bova): rv. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo):
ha possedimenti in ctr. S. Stefano

Bruno Joannes Michael. 47v (8-5-1670. Galliciano): aveva beni a Petra, terr.
Amendolea 48v (15-6-1669): idem

Bruno Joseph. 52v (10-5-1670. Roccaforte): ha beni in ctr. Pambuino

Bruzzaniti Joseph. 15 (16-4-1670. Brancaleone): eremita della ch. s. Maria di
tutte le Grazie e.m.
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Caccamo Margarita. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): gm, una messa di
passione il martedi

Caesar: Aghiello; Baronius; Gagliardi; Squillace

Caetanus (Gaetanus) Carolus. 88 (12-12-1634) (Gaetanus): decano reggino,
detiene il benificio di s. Maria de Alica et Apita 88v (17-11-1648)
(Caetanus): alla sua morte viene effettivamente annesso il beneficio
predetto al seminario bovese 89 (7-11-1670. Bova) (Caetanus): idem 89y
(idem) (Caetanus Paulus?): aveva anche il beneficio di s. Caterina di
Gurda

Caetanus Paulus. 89%v: cf. precedente

Calco Alfius. (29-10-1670. Bova, parr. s. Francesco Saverio): gm. La chiesa & in
platea civitatis, ed una volta era conservatorio, nella casa donata a questo
scopo da A. Calco, di Francofonte, in Sicilia 75v-76v (19-11-1638, sesta
indizione. Bova): strumento di donazione di A. Calco, rogato dal notaio
J. B. De Marco. E una casa solarata alla parrocchia di s. Thodoro, lim.
Matteo Pelicano, Fabiano Marropodi, via publica

Calco Alfius. 5v (4-6-1670. Bova): diacono 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito
Santo): tiene terre di Giansalvo Maijsano in ctr. Vrondimeni 126
(13-5-1693. Bova): sac.

Callea Addans. 148v (26-4-1601, 14 indizione. Bova, ch. s. Antonio abate):
erezione altare s. Maria Maddalena: ¢ il custode del monastero di s.
Antonio abate ed ¢ nominato nell’atto di fondazione di J. P. Maijsano 149
(idem) 150 (8-4-1603): partecipa all’atto di fondazione dell’alt. s. Fran-
cesco di Paola, ch s. Antonio abate (cf. Annibale D’Andrea) 156 (1691.
Bova, ch. s. Leo): inventario della confr. di Gest e Maria: «Il Crocefisso
d’Addante»

Callea Alphonsus. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice) gm, rv., messa cantata il
22 gennaio '

Callea Antonellus. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
beni nella defensa dicta de Marasca 23 ter v (idem): versa super loco de S.
Basili ex legato Francischelle Fanfalucae 33 (20-4-1670. Palizzi): celebra
ogni domenica nella ch. di s. Sebastiano per I'onere che ha il canonico J.
Toscano, provvisto della ch. dal v.o. D’Aragona 33v (idem): gli & stata
assegnata dal v.o. D’Aragona la ch. di s. Domenica, per cui celebra una
volta al mese 37v (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: ha circa 39 anni;
¢ vicario foraneo di Palizzi; ¢ stato ordinato dal v.o. Megali il 13-3-1655; il
beneficio semplice di s. Domenica, ch. di confr., & stato da lui assunto il
17-1-1663

Callea Antonius. 126v (13-5-1693. Bova): rv., assente, si trova a Brancaleone,
con licenza
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Callea Dominicus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
beni presso la difesa di Scarrozza. Versa per altri suoi beni nella stessa
difesa seu chiusa 29 (20-4-1670) (Palizzi, matrice): paga 6 carlini alla
capp. del Carmine per vigna a Scarrozza e una casa a Palizzi 29 (idem):
6 carlini per vigna in ctr. Scarrozza 44 ter (30-6-1633. Staiti): chierico

Callea Dominicus. X/I: abate, canonico prebendatario, muore prima del
25-9-1650

Callea Fabianus. 39 (23-4-1670. Palizzi): qm, abate 88 (12-12-1634. Bova,
seminario): subdiacono, teste all’annessione di s. Maria dell’Alica e di
s. Caterina La Gurda 732 (12-9-1640. Bova, catt., capp. s. Lorenzo):
rv., notaio e attuario, sottoscrive il decreto di fondazione

Callea Fabianus. 6 (9-4-1670. Bova): chierico

Callea Franciscus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico coniugato 98 (23-1-1671.
Bova, ch. Spirito Santo): «I’herede di Francischello Callea» ha beni a S.
Caterina

Callea Gabriel. 5v (9-4-1670. Bova): chierico 126 (13-5-1693. Bova):abate,
canonico 127 (13-5-1693. Bova, catt. capp. SS. Sacramento): & uno dei
cappellani 128 (idem): celebra una messa per qm J. D. Mango 154
(22-5-1693. Bova, ch. s. Rocco): testimonia che un certo pallio che qui
st trova ¢ dell’alt. s. Maria Maddalena ch. s. Antonio abate I54v
(28-8-1684): teste al decreto di ricostituzione della confr. s. Rocco

Callea Joannes. [43v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): gm

Callea Joannes Dominicus. 76v (19-11-1638. Bova): rv., teste alla donazione
di A. Calco

Callea Joseph. 21 bis (5-8-1602): beni in ctr. Mastro Antonio, terr. Branca-
Jeone 21 ter v (8-2-1638. Staiti): idem

Callea Matthaeus. 146 quater v (6-5-1582. Bova): prende possesso, come
rettore, assieme a Felice Toscano, della confr. di pastori di s. Maria
delle Grazie e.m.

Callea Thomas. 23v (19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Schiglio

Calluso Petrus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento): i
suoi eredi versano 12 carlini Panno per giardino in ctr. La Fiumara e
terre in ctr. Pronia

Calociuri Catarnella. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm, ogni anno, il 26
aprile, anniversario, messa cantata

Calociuri Franciscus. (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ha lasciato un cento-
molo a Domenico € Agostino Jaria, una pergola al rv. D. Modaffari

Camarda Joseph. 7127v (13-5-1693. Bova, catt., capp. SS. Sacramento): ret-

N

tore odierno; & vir magnificus
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Camerota Joannes, vescovo di Bova. 21 bis-21 ter (5-8-1602); bolla di fonda-
zione della capp. SS. Rosario, ch. parr. Staiti, jpr. Christiano 29v-30v
(15-12-1620): bolla di fondazione capp. s. Maria Itria ch. parr. Palizzi,
jpr. abate J. M. D’Agui, anno trentesimo del suo pontificato 32bis-32
ter (10-1-1606): bolla fondazione capp. SS. Rosario, ch. s. Anna Palizzi,
jpr. J. B. Panormita 68-69 (15-9-1603): fondazione capp. s. Andrea,
catt. Bova, jpr. Pompeo D’Andrea 7Iv (4-9-1617): bolla di erezione
confr. anime del Purgatorio, ch. Candelora Bova 72v (6-9-1617) sup-
plica trascritta dal notaio apostolico P. Cremer per tale fondazione
73-73v (8-9-1617): atto di insediamento del Cremer in tale fondazione V
v (Cammeroto): ha unito la sacristia della catt. con un canonicato, con
jpr. del v.o. ed obbligo di una messa settimanale VI; VI/

Caminonnus: Pulimeno

Camobreco Gaspar. 126 (13-5-1693. Bova): sac.

Camobreco Joannes Dominicus. (22-7-1670. Bova): visitatio personalis: &
chierico di Staiti, circa 30 anni, promosso ostiario dal v.o. D’Aragona il
20-12-1659 ‘

Camobreco Marius. 19v (17-4-1670. Staiti): & procuratore della capp. s.
Antonio di Padova ch. s. Caterina da Siena; gli viene chiesto lo status,
che da e viene trascritto (fino a f. 20)

Camobreco Petrus. 27 (22-7-1670. Bova): visitatio personalis: prete di Staiti,
ordinato dal D’Aragona il 22-12-1663 21v: vice vicario di Staiti; a lui
chiede licenza di lasciare temporaneamente la diocesi il rv. J. D. Ge-
rardo nell’estate del 1670

Camorechi Sebastianus. 2/ ter v (8-2-1638): ha casa confinante, a Staiti, con
quella di S. Christiano, gia di maestro Candiloro Lautetta

Camuso Joannes. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
invia con altri supplica al v.o, e ha gia presentato ricorso alla congr. dei
vescovi e regolari per la reintegrazione della confr. 746 bis: la congr.
aveva risposto in data 6-12-1680 positivamente. Per altri dati, cf. J.
Violi

Camuto Joannes Baptista. 5v (9-4-1670. Bova): chierico

Candelorus: ‘Lautetta (Candiloro) ‘

Caracciolo Hieronymus. 38v (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: chierico,
16 anni, iniziato il 6-5-1666

Caracciolo Joannes Vincentius. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo)
(Gianvicenzo Caraciulo): beni a Muzzolithi 99v (idem) (Gianvicenso):
olivi in ctr. Furria VI (14-12-1672) (Caracciolo): precedentemente ha
venduto due pezzi di terra, uno a Muzzolithi ed uno a Brigha

Caracciolo Joseph. 5v (9-4-1670): chierico

195



Caracciolo Michael Angelus. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Car-
mine): beni in ctr. Stratoni 9/ (7-11-1670. Bova, censi seminario): ha
chiusa di olivi in ctr. Furria, terr. Bova

Caracciolo Nicolaus Andrea. 126 (13-5-1693. Bova): rv. 48 (20-3-1693.
Bova, ch. s. Antonio abate, alt. s. Giovanni Teresti): eretto di recente;
il rv. ha raccolto allo scopo elemosine e pagata 'icona, acquistando
anche a sue spese Vumbella; il v.o. lo loda e gli da facultatem quae-
stuandi per P'alt.

Carafa Vincentius. /9 (17-4-1670. Staiti, ch. s. Caterina da Siena, alt. mag-
giore): rv. gm, sei messe settimali: cinque dal rv. A. Ferrero, P'altra dal
rv. F. Toscano ’

Caravare Angelella. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): una messa annuale per
la qm 26 (idem): una messa il 28 agosto

Carbonara Dominicus. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Carbonaro Joseph. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

(di) Carna Joannes Dominicus. [50v (8-4-1603): terre in ctr. Jariaci

Carné Petrus. 91v (7-11-1670. Bova, censi seminario): da S. Lorenzo, tiene in
affitto un giardino in ctr. Gutta, terr. S. Lorenzo

Carnierus Confortus. 44bis v (30-6-1633. Staiti): firma Patto di presa di
possesso del primo arciprete di Staiti (G. D. Stilo); chierico

Carolus: Caetanus (Gaetanus); Catalano; Foti; Galante; Mele; Quatrina;
Ruffo; Scolaro; Urlando

Carpia Paulus. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Paulo): beni
in ctr. S. Lucia

Catalano Carolus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): abate, terre in ctr.
Acria

Catalano Joannes Baptista. 126v (13-5-1693. Bova): chierico, alunno (del
seminario)

Catania Antoninus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico

Catania Fabianus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni a Trigono

Catania Franciscus. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): possedeva vigna
a Vercei, ora la tiene I'abate G. B. Toscano

Catania Joannes Baptista. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, 12 messe
Panno "

Catania Leo. 146 ter v (4-5-1582. Bova, fondazione confr. pastori s. Maria
delle Grazie e.m.): honorabilis, uno dei richiedenti. Per altre notizie,
cf. J. Violi

Catania Michael. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Micheli): paga per la
terra alla Nunziata

Catarnella (Catharina): Calociuri; De Agui; Dieni; Maijsano
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Catroppa Joannes Jacobus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): possedimenti in ctr. Crisafi

Catroppa Joseph. 21 (1670. Staiti): va a Messina con il rv. J. D. Gerardo, di
Staiti, per prendere il quadro nuovo di s. Anna, € lo porta a Staiti I'11
agosto 1670, mentre il Gerardo resta a Messina ammalato

Cavaleri Franciscus. 66v (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco di
Paola): qm, i suoi eredi hanno beni in ctr. Bellia

Cavaleri Franciscus. 42 (7-5-1670. Amendolea): chierico coniugato, regge per
devozione la capp. dell’Immacolata Concezione della ch. arcipretale di
Amendolea

Cavaleri Joannes Jacobus. 32 bis (10-1-1606. Palizzi): ha precedentemente
venduto fondi nel terr. di Palizzi a J. B. Panormiti

Cavaleri Joseph. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Gio-
seppe): possedimenti in ctr. Spagnolo

Cavarretta Joannes Dominicus. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): ha
vigna in ctr. Vercei

Celentano Joannes. 26 (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, una messa il 30
ottobre (testo aggiunto)

Cento Pardus. 53 (10-5-1670. Roccaforte): possedimenti in ctr. Noi

Charisto Joannes Petrus. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, ch. matrice, capp. SS.
Sacramento): beni in ctr. Scressi

Charisto Marcus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 29
marzo

Charisto Sebastianus. 23v (19-4-1670. Palizzi): i suoi eredi hanno beni in ctr.
Barbuglia 29 (idem): ha casa a Palizzi, vicino a quella solarata della
capp. del Carmine, ch. matrice di Palizzi ed a quella di G. Fanfaluca e
P. Vittrici 33v (20-4-1670. Palizzi): qm, aveva terre a Caridia

Charisto Sebastianus. 38 (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: rv., ordinato
il 18-12-1660

Chiaria (Clara): Jozzo

Christiano, fam. (de Christianis). 2/v-21 rer (5-8-1602. Staiti, ch. parr. capp.
SS. Rosario): jpr., imparentata ex matre agli Alamagna; ambedue sono
in oppido Brancaleonis et in rure Staiti (v. Fabiano e Sebastiano Chri-
stiano) _

Christiano Angelus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): fr., gm, una messa
settimanale

Christiano Antonius. 17v (17-4-1670. Staiti, ch. parr., capp. SS. Rosario):
rv., dice di essere rettore, seu beneficiato della capp., jpr. di Sebastiano
Christiano, qm, fondatore, suo zio 78v (idem): celebra una volta la
settimana nella capp. delle anime del Purgatorio, ch. parr. Staiti, ex-
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pensis Universitatis 20 (18-4-1670. Staiti): visitatio personalis: ha 65
anni, ordinato il 7-12-1639 dal v.o. di Nicastro; il 4-5-1638 provvisto del
beneficio del SS. Rosario 21 ter v (8-2-1638): atto di fondazione (in
realtd, di rifondazione) jpr. capp. SS. Rosario, da parte dello zio S.
Christiano: chierico, designato beneficiato

Christiano Fabianus. 27v (5-8-1602): precedentemente ha presentato al v.o.
Camerota supplica per fondare jpr. capp. SS. Rosario, ch. parr. Staiti;
il primo rettore ¢ il fratello, rv. Sebastiano Christiano

Christiano Sebastianus. 17v (17-4-1670. Staiti, ch. parr., capp. SS. Rosario):
rv., gm, tre messe la settimana; zio dell’attuale rettore, rv. A. Chri-
stiano 20 (18-4-1670): idem 2Iv-21bis v: (5-8-1602): bolla di fondazione
capp. SS. Rosario, dopo la supplica del fratello Fabiano al v.o. Came-
rota: Fabiano ¢ il fondatore, Sebastiano il primo beneficiario e rettore
21 ter-21ter v (8-2-1638): disposizione a favore della cappella, con nu-
merose donazioni; se ne dichiara fondatore

Christoforus: Condemi; Panormita; Parasporus

Cimigliano: v. Gemigliano

Cinneri Joannes Dominicus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo)
(Giando): ha dato terra alla ch. in ctr. S. Caterina; la vedova ha terre a
Vuni

Cinneri Marcus. 4v (9-4-1670. Bova): rv., canonico, ha chiesto permesso 43
(7-5-1670. Amendolea): gli fu assegnata la ch. di s. Sebastiano, quando
dal D’Aragona fu eretta in titolo XIII (14-12-1672. Bova): visitatio
personalis: 38 anni, vive solo in parr. s. Costantino, accanto alla casa di
suo fratello; ordinato il 20-9-1659 dal D’Aragona e da lui provvisto del
beneficio semplice di s. Sebastiano e. m. Amendolea; il 6-12-1664 ha
ottenuto canonicato con prebenda, vacante «ob non dimissionem quam
facere debuerat rv. Hiacyntus Sotira» che aveva conseguito un altro
beneficio incompatibile; insegna canto gregoriano; il frutto del beneficio
semplice non arriva a due ducati, anche se ci sono circa 11 tumulate di
terre aratorie in terr. Amendolea. Il canonicato ha un pezzo di terra
non coltivabile a Linna seu Mancuso, vicino le terre di un canonicato
vacante per la morte del rv. Pugliatti; un altro in ctr. Rao, sempre
accanto a terre del suddetto altro canonicato

Clemens, papa, VIIL. 21 ter; 68

Clemens, papa, IX. 49

Clemens, papa, X. 89 (1670): gia nunzio apostolico napoletano, Emilio,
vescovo di Camerino (Altieri)

Clemensi Joannes Baptista. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo)
(Giamba): la ved. ha terre a Brigha

198



Clemente Aurelius. 40 (14-2-1593): 1v., coadiutore del rv. J. A. Aegiptio

Clementi Angelellus. 86 v (1628. Bova, erezione del seminario): tassato per
d. 0.2.0. 149 (26-4-1601. Bova): firma I’atto di fondazione dell’alt. s.
Maria Maddalena nella ch. s. Antonio abate, fondatore J. P. Maijsano

Clementi Dominicus. 99 v (23-1-1971. Bova, ch. Spirito Santo): Perede ha
terre a Francapina 100 v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta

- e.m.): gm, gli eredi hanno beni a Scaplizza

Clementi Franciscus. 4 v (9-4-1670. Bova): 1v.

Clementi Gregorius. 83 v-84 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): paga annual-
mente carlini 12 per avere avuto «per soccorrimento» d. 12

Clementi Joannes Dominicus. 98 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo)
(Giando): ha dato terre in ctr. Vardari

Clementi Joannes Thomas. XVI: abate, canonico: sotto il vescovato di B.
D’Aragona, muore e il suo canonicato passa a D. Cuppari; poi questo
lo lascia e passa a H. Sotira prima del 1664

Clementi Philippus. 726v (13-5-1693. Bova): chierico

Coli. 86v (1628. Bova, erezione seminario): abate, tassato per d. 0.3.0.

Colonna Joseph. 25 (20-4-1670): un tempo barone di Palizzi

Condemi Antoninus. 49 v (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: chierico,
13 anni, iniziato il 15 maggio 1667

Condemi Christoforus. 97 v (7-11-1671. Bova, censi seminario): i suoi eredi
sono Leo Fiato e G. Lanata e hanno beni in ctr. Marasa

Condemi Dominicus. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): ha
terre a Vurrito, terr. di Galliciand

Condemi Dominicus. 126 v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Condemi Dominicus. 7156 (1691. Bova, ch. s. Leo): rettore odierno, assieme
a D. Pisano, della confr. di Gesi e Maria

Condemi Franciscus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 37 v (23-4-1670. Palizzi): visitatio
personalis: 45 anni, ordinato il 18-9-1649 126 v (13-5-1693. Bova):
assente, in oppido S. Laurentij, con il permesso

Condemi Joseph. 131 (12-9-1640. Bova, catt., fondazione capp. s. Lorenzo):
paga 2 d. annui, specie per vigna in ctr. S. Anna ’

Condemi Leonardus. 63 (15-9-1670. Bova, Communia): gm, chierico, una
messa il lunedi 97 v (7-11-1670. Bova, censi seminario) (Leo): la ved.
paga per una parte di vigna a Marasa 99 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito
Santo): terre a Maratha (Leo)

Condemi Matthaeus. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, 5 messe I'anno
VI (14-12-1672): i suoi eredi hanno possedimenti in ctr. Mazza
Condemi Onufrius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Honofrio): i suoi

eredi tengono vigna in ctr. S. Anna
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Condemi Palamideus. 47 (8-5-1670. Galliciano): trattiene ad medietatemn tre
bovini della capp. s. Antonio, parr. Galliciano

Condemi Petrus. 47 (8-5-1670. Galliciano): dicono che ha fondato la cappella
di s. Antonio nella ch. parr. di Galliciand; invece il v.0. scopre che non
I’ha fondata, anzi si & preso impropriamente i frutti di beni stabili e
animali della cappella

Condemi Thomas. 132 (13-5-1693. Bova): come pubblico regio notaio, ha
trascritto un atto di fondazione della capp. di s. Lorenzo, catt., del
12-9-1640; ma quando? Cf. T. Garzia

Condemi Valentinus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): possedimenti in ctr. Crevattia 32v (20-4-1670. Palizzi, matrice,
capp. s. Caterina): gm, due messe per suo legato

Condemi Delia Joannes Michael. 91 (7-11-1670. Bova, censi seminario): gli
eredi hanno vigna in ctr. Marasa. Pagano anche «sopra li quinti di
Arigo»

Confortus: Carnierus

Constantinus: Malgieri; Saragusa

Contestabilis Marcus Antonius, vescovo di Bova. Passim. Fra VPaltro: 3
(30-3-1670): firma leditto della sacra visita 2/ (18-4-1670): inizia alla
prima tonsura il chierico A. Rhegius /45: ha rieretto la ch. s. Maria
delle Grazie e.m. e I'ha assegnata all’abate Stefano Murria 146 bis
(20-5-1693): ridona i beni alla confr. di s. Maria delle Grazie 154
(28-8-1684): ricostituisce la confr. di s. Rocco, assegnata dal D’Aragona
all’abate J. Tavano della dioc. di Squillace

Contestabilis Thomas. 4 (9-4-1670): vicario generale del v.o., illustrissimus et
reverendissimus dominus

Conti Joannes Dominicus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a
Marathudi (Giando)

Conti Leonardus. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Cordoma Nicolaus Maria. 43v (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis:
chierico, iniziato circa 18 anni prima

Corfinius Ptolemaeus, vescovo di Bova. 145 (1590. Bova) (Ptholomaeus):
ricordato come v.o.

Corsinus Nerius. IXv: in data 17-11-1661, generale collettore, in data
14-12-1672, illustrissimo e reverendissimo cardinale

Corso Alfius. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): tiene
terre in ctr. Callea

Cremer Alexander. 40 (1-11-1573. Palizzi, fondazione Communia): segretario
curiale 7140 (12-2-1572. Bova, ch. s. Nicola Stavro, fondazione jpr.
Levante): idem, abate
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Cremer Franciscus. 23 v (19-4-1670. Palizzi): i suoi eredi hanno beni in ctr.
Joanna
Cremer Joannes. 4v (9-4-1670. Bova): canonico 128 (13-5-1693. Bova, catt.,
capp. SS. Sacramento): qm, una messa di Passione una volta la setti-
mana, celebrata dall’abate Salvatore Barbaro [{] v (14-12-1672): tiene a
Macrilori le terre del cantorato mentre ¢ cantore T. Maijsano
Cremer Jonathas. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Vargi
Cremer Paulus. 71 sgg. (4-9-1617. Bova, ch. della Candelora): fondazione
della cfr. delle Anime del Purgatorio: di essa il rv. & il superiore 72v
(3-9-1617): sua supplica per ottenere la bolla di fondazione, da lui
trascritta quale notaio apostolico in data 6-9-1617 73-73v (8-9-1617):
atto di insediamento
Cridhara Petrus. 49 v (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: chierico, 20
anni, iniziato il 12 marzo 1663; non c’¢ speranza che possa salire agli
altri ordini
Crisafi Franciscus. 126 v (13-5-1693. Bova): rv., assente, con permesso
Crisafi Hieronymus. 97 (7-11-1670. Bova, censi seminario) (Girolamo): ha
chiusa in ctr. Gioij, terr. Bova 131 (12-9-1640. Bova, catt. fondazione
capp. s. Lorenzo): paga 9 carlini per un capitale di 9 ducati, come da
istrumento e contratto fatti dai notai J. B. De Marco e Angelo Velona
Crisafi Valentinus. 4v (9-4-1670. Bova): 1v., assente 16 (16-4-1670): visitatio
personalis: sacerdote bovese, sta a Brancaleone, ha circa 33 anni 126
(13-5-1693. Bova): assente, a Messina, con permesso
Criseo Jannutius. 7137 (12-9-1640. Bova, catt., capp. s. Lorenzo, fondazione):
beni in ctr. s. Anna
Cristiano: v. Christiano
Cristoforo Petrus Antonius. 44 quater (8-6-1643) (Pietrantonio): notaio, sti-
pula l'ultimo testamento di F. Ruffo, duca di Bagnara
Cumbo Joannes Baptista. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in
ctr. Litharusa
Cumbo Joannes Matthaeus. 91 (7-11-1670. Bova, censi seminario): i suoi
eredi hanno vigna in ctr. Ropij
Cuppari Dominicus. 4 v (9-4-1670. Bova)' canonico, beneficiato della capp. s.
Lorenzo, catt. VI (14-12-1672): ¢ erede dell’abate J. M. Cuppari, paga
24 carlini al sacrista per un capitale di 24 ducati XVI (14-12-1672):
visitatio personalis: abate, 49 anni, ordinato dal v.o. Megali il
-19-12-1648, poi provvisto di canonicato per sentenza di privazione
emessa dallo stesso v.0. nei confronti dell’abate J. Toscano; essendo,
. poi, questo reintegrato, fu provvisto di altro canonicato in seguito alla
morte dell’abate J. T. Clementi; poi vi rinunzio e il v.o. D’Aragona lo
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diede a H. Sotira. Il 17-5-1659 fu provvisto del beneficio semplice di s.
Lorenzo, jpr. qm abate J. P. Toscano, vacante per dimissione dello
stesso Toscano

Cuppari Joannes Michael. 86 v (1628, Bova, erezione seminario): abate,
tassato di d. 0.2.0. 165 v (14-12-1672): Pattuale arciprete D. De Marco
dichiara di essere divenuto decano alla morte dell’abate Cuppari IX:
prima del 25 settembre dal canonicato con prebenda ¢ passato al
decanato lasciando quel posto ad A. Marino

Cuppari Joannes Paulus. 79 v (29-10-1670. Bova, ch. s. Costantino, confr.):
ha uliveti in ctr. Bucissa

Cuppari Margarita. 13/ (12-9-1640. Bova, catt., capp. s. Lorenzo, fonda-
zione): ved. di Placido Teoprepi, paga 1 ducato su un capitale di 10
ducati, per una casa in parr. s. Teodoro

Curigliano: v. Corigliano

Cuzzilla Joannes Baptista. 5 v (9-4-1670. Bova): rv. 126 (13-5-1693. Bova):
idem

Cyprianus: Manglaviti; Marino; Sfaraone

D’Agui, fam. 14 (15-4-1670): jpr. capp. del Carmine, ch. parr. Brancaleone
15 v: idem 29 v (20-4-1670): jpr. capp. Itria ch. parr. Staiti (cf. J. M.
D’Agui) 30: idem

D’Agui Aloisius. 5 (9-4-1670. Bova): diacono

D’Agui Andreas. 99 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): maestro. L’erede
ha terra con ulivi in ctr. Filiciana, tenuta dall’abate N. Dieni

D’Agui Catarnella. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): una messa per la qm, I'11
ottobre

D’Agui Dominicus. 97 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr.
Bucissa 99 (idem): terre in ctr. Vunemo 99 v (idem): terre sotto le
mura della citta

D’Agui Franciscus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ha casa limitante con
quella di J. D. Abatassarro

D’Agui Joannes Matthaeus. 17 v (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.): qm,
abate, 2 messe al mese 25 v (20-4-1670. Palizzi, matrice): una messa
settimanale 26 (idem, capp. Itria): una messa settimanale 29v-30v
(15-12-1620. Palizzi, matrice): fondatore della capp. dell’Itria 30 (idem):
suo padre si chiamava Paolo

D’Agui Joannes Petrus. 3/ v (18-7-1633): ha casa a Palizzi «sotto lo piano di
Filippo Rubino» :

D’Agui Joannes Simeon. 26 v (20-4-1670, testo aggiunto. Palizzi, matrice,
capp. Itria): gm, una messa settimanale. E = Simeon D’Agui?
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D’Agui Leo. 83 v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): paga ogni anno per la casa
pervenutagli dal gm P. Manglaviti e posta in parr. s. Trifonio, lim. J. P.
Mesiano, S. Menglaviti e via publica 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito
Santo): tiene terra a Maratha 99v: idem

D’Agui Lucretia. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
ricordato il suo instrumentum matrimoniale stipulato dal notaio P. Illio
I'11 ottobre 1622 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa il 9 luglio

D’Agui Marcellus. 150 (8-4-1603. Bova): ha dato un appezzamento di terreno
in ctr. Lo Furno ad Hannibal D’Andrea e questo ora la dona al
monastero di s. Antonio abate per la fondazione dell’alt. di s. Maria
Maddalena 150 v (idem): terre in ctr. Jariaci

D’Agui Michael. 14 (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr., capp. del Carmine):
qm, 2 messe al mese, abate

D’Agui Michael Angelus. 17 v (16-4-1670. Brancaleone, parr., capp. Car-
mine) qm, notaio 2 messe al mese 32 bis (10-1-1606. Palizzi): & ricor-
dato un atto di vendita a J. B. Panormiti di terre presso s. Zaccaria,
terr. Palizzi

D’Agui Simeon. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
rv. abate, terre senza indicazione di luogo 23 ter v (idem): casa vicino
via pubblica in Palizzi 29 (idem): possedimenti in ctr. Stratoni. 10
ducati annui alla capp. del Carmine, matrice di Palizzi. 29 v
(20-4-1670): rettore odierno della capp. dell’Itria, matrice Palizzi, esi-
bisce Ia nota dei beni e il documento di fondazione 33 (idem): paga 24
carlini ¢ mezzo alla ch. di s. Sebastiano per vigna alla Nuntiata, terr. di
Palizzi

D’Agui Lactantius. 27 bis (5-8-1602. Brancaleone): casa vicino a quelle dei
Christiano

D’Agui Paulus. 30 (15-12-1620): era il padre di J. M. D’Agui che lo consi-
dera capostipite della famiglia in data odierna

D’Agui Stephanus. 33 (20-4-1670. Palizzi, ch. s. Sebastiano): aveva una vigna
per cui ora si versano 3 carlini

Dal Fosso Gaspar, v.o di Reggio Calabria. 143 v (19-5-1693. Bova, ch. s.
Biagio): in questa ch., anticamente parr., si celebra due volte la setti-
mana da un cappellano che designa il v.o. ex fundatione facta ut
asseritur per b.m. Gasparum a Fosso olim archiepiscopum rheginum 145
(20-5-1693. Bova, ch. s. Maria delle Grazie e.m.): icona erecta anno
1590 sedente in archiepiscopatu rheginensi optimae memoriae Gaspare de
Fosso

Dal Monte (Hector). 81: cardinale, il 10-2-2624 scrive una lettera al v.o.
Nicola Maria Mudaffari a nome della Sacra Congregazione dei Riti
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Dama: Mulluso

Damascus: Maviglia; Mudaffari

Damianus: Maijsano

D’Andrea, fam. 69 (1-8-1606. Bova, catt., capp. s. Andrea): jpr. cf. P.
D’Andrea 132 (13-5-1693): idem 144 (20-5-1693. Bova): jpr. ch. s.
Giovanni Battista detto de Roculli e.m.

D’Andrea Fabius. 68 v (15-9-1603. Bova, catt., fondazione capp. s. Andrea):
fratello del fondatore, Pompeo

D’Andrea Franciscus. 68 v (15-9-1603. Bova, catt. fondazione capp. s. An-
drea): nipote del fondatore, Pompeo, e figlio del gm Scipione, fratello
di Pompeo

D’Andrea Franciscus Antonius. 126 v (13-5-1693. Bova): gestans habitum

D’Andrea Gaspar. 68 v (15-9-1603. Bova, catt. fondazione capp. s. Andrea)
figlio di Annibale, e nipote del fondatore, Pompeo

D’Andrea Hannibal. 68 v (15-9-1603. Bova, catt. fondazione capp. s. An-
drea): (Annibalis): fratello del fondatore, Pompeo e padre dell'u.j.d.
Salustius nonché di Gaspar, Salvator, Joannes Dominicus e Joannes
Baptista 149 v (22-5-1693): sull’altare di s. Francesco di Paola, ch. di s.
Antonio abate, un’icona con due distici, di cui uno ricorda la pieta
Anibalis 150-151 v (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate): atto di
fondazione dell’altare di s. Francesco di Paola; fondatore H. D’Andrea,
notaio; riceventi i frat.: maestro Marcello di Stilo, commissario provin-
ciale Calabria Ultra, fra Gregorio di Paola, guardiano del monastero di
s. Antonio, fra Dante Callea di Bova e fra Cicco Miserrafiti di s.
Lorenzo, residenti nel monastero; stila I’atto il notaio J. B. De Marco

D’Andrea Hector. 68 (23-9-70. Bova, catt., capp. s. Andrea): chierico,
odierno rettore e beneficiato

D’Andrea Joannes Baptista. 63 v (15-9-1670. Bova, Communia): qm, una
messa il martedi, una il mercoledi 64 (idem): una il giovedi 68 v
(15-9-1603. Bova, catt. fondazione capp. s. Andrea): figlio di Annibale,
e nipote del fondatore, Pompeo 83 (13-10-1670. Bova, ch. di s. Leo):
’erede ha terre in ctr. Corigliano 99 v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito
Santo): terre sotto Cristi; qm, da lui sono pervenute a F. Sotira terre in
ctr. Curigliano VI v (14-12-1672): i suoi eredi hanno terre in ctr. Limna

D’Andrea Joannes Dominicus. 68 v (15-9-1603. Bova, catt. fondazione capp.
s. Andrea): fiiglio di Annibale e nipote del fondatore, Pompeo

D’Andrea Joannes Michael. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): I'erede tiene
terre a Comi

D’Andrea Joannes Michael. 87 v (12-12-1634. Bova, seminario): adm rv.,
decano 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Plaij
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D’Andrea Mariana. 100 v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta e.m.):
casa in parr. s. Costantino accanto a quella di J. D. Lanata (v.)
D’Andrea Pompeius. 68 (23-9-1670. Bova, catt. capp. s. Andrea): gm, fonda-
tore della capp. 68-69 15-9-1603. Bova): bolla di fondazione 69-69v
(1-8-1606): strumento di dotazione della cappella di s. Andrea 69v
(12-12-1608): altre donazioni; il 30-12-1599 aveva stipulato un contratto
di censo bullare con P’abate D. Violi, per mano del notaio S. Amodei;
il 16-7-1606 ha comprato censo da. G. Toscano, da G. Violi, da S.
Versace e fratello, da A. Lombardo; il 25-7-1606 da S. Violi, da J. B.
Toscano e figlio, da S. Marco; il 4-8-1606 da Z. Orlando; il 5-8-1606 da
M. Jonfrida: tutti donati alla cappella

D’Andrea Salustius. 68v (15-9-1603. Bova, catt., fond. capp. s. Andrea):
u.j.d., figlio naturale di Annibale, nipote di Pompeo 69v (12-12-1608, 7*
indizione): abate della cappella 72 v (3-9-1617): cantore

D’Andrea Salvator. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): gm, abate, una messa
il lunedi 64: idem, una messa il venerdi, di Passione 68v (15-7-1603.
Bova, catt. fond. capp. s. Andrea): figlio di Annibale, nipote di
Pompeo

D’Andrea Scipio. 68v (15-9-1603. Bova, catt. fond. capp. s. Andrea): qm,
fratello di Pompeo e padre di Francesco

D’Aqui: v. D’Agui

D’Aragona Antonius. 50 (9-5-1670. S. Lorenzo): dopo la morte di Ottavio
Sacco, nei tempi passati, suo fratello il vescovo Berardino gli aveva
conferito la chiesa di s. Caterina 50 v: idem 89 v (9-6-1659. Bova): il
v.0. B. D’A. dona il beneficio di s. Caterina di Gurda a suo fratello
Antonio

D’Aragona Berardinus (Bernardinus), v.o. di Bova. 7: ha confermato Pere-
zione della capp. SS. Sacramento, catt. di Bova 10v (7-4-1669. Branca-
leone): visita il fonte battesimale e ordina all’Universita di fare il nuovo
fonte entro due mesi (ma il 16-4-1670 il Contestabile rinnova I'impegno
per altri sei mesi) /8v: ha eretto in beneficio semplice I’alt. di s. Biagio
nella parr. di Staiti e ’ha dato a J. Pagnano, canonico di Bova 20 v: il
22-9-1667 ordina A. Ferraro di Staiti; il 23-12-1662 ordina J. D. Trapani
e J. D. Martello di Staiti 27: il 22-12-1663 ordina P. Camobreco di
Staiti; il 20-12-1659 promuove all’ostiarato J. D. Camobreco di Staiti
22: ha affidato al rv. F. Toscano di Staiti 50 ducati della ch. di s. Maria’
de Alica 23: nel 1669, durante la visita della matrice di Palizzi ha fatto
la ricognizione delle reliquie dei martiri Hylarius, Candidus, Bamba,
Romanus, Ghiolafus, Honorius 24: in visita apostolica aveva sospeso
con decreto la capp. di s. Antonio di Padova del castello di Palizzi e
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poi con rescripto del 23-5-1668 I’ha ripristinata 33: ha eretto in titolo s.
Sebastiano di Palizzi 36v: ha eretto in titolo s. Maria del Carmelo in
Campis di Palizzi 37 (15-12-1672. Palizzi): erige in titolo s. Domenica
38: il 4-3-1662 ordina M. Jeria; il 22-12-1668 ordina A. Oliva; il
18-12-1660 ordina S. Charisto 38v: il 12-3-1661 ordina J. Luciand; il
23-12-1658 inizia il chierico S. Mostratisi; iI 26-5-1668 il chierico A.
Vaccaro; il 6-5-1666 il chierico J. Caracciolo 39: il 16-8-1666 il chierico
J. Merfi; il 6-5-1666 il chierico P. Senato; il 2-4-1666 il chierico M. De
Angelis 43 v: il 22-10-1663 ordina J. Spataro; il 22-10-1662 ordina O.
Malgeri; il 3-1-1668 inizia il chierico A. Marino 44: il 20-9-1659 il
chierico P. Allio; P'11-3-1663 il chierico J. Mudaffari; il 15-4-1664 il
chierico F. Nocera; il 16-12-1667 il chierico D. Romeo; 1'11-3-1663 il
chierico F. Gargiuli 49v: il 29-5-1663 il chierico M. Nocera; il 15-5-1667
i chierici J. Nocera e A. Condemi; il 12-3-1663 il chierico P. Cridhara
48-49: ha accolto la fondazione della capp. SS. Concezione, parr.
Galliciand, da parte di N. Fabio, in data 15-6-1669 50: ha conferito la
ch. di s. Caterina di s. Lorenzo a suo fratello Antonio 50v: idem 66: ha
posto come rettore della capp. di s. Francesco di Paola, catt. di Bova,
Antonio de Guido di Amantea, al posto di A. Marino, la cui fam. ha
Pjpr. 67: ha eretto la capp. del SS. Rosario, catt. 82v: ha permesso ad
A. Pellicano di fondare e reggere la confr. della ch. s. Leo di Bova 88v
(15-6-1660): una sua sentenza toglie definitivamente a F. Messina il
beneficio di s. Maria dell’Alica e lo dona al seminario 89v (9-6-1659):
conferimento del beneficio di s. Caterina di Gurda a suo fratello An-
tonio 133v (Bova, catt., capp. SS. Rosario): si celebra una volta la
settimana per suo mandato /45: ha eretto in titolo s. Maria delle Grazie
e.m. di Bova e nel 1665 I’ha conferita al canonico B. Mesiano, attri-
buendogli anche i beni della confr. 154: aveva conferito la confr. della
ch. s. Rocco, Bova all’abate J. Tavano, di Squillace (il Contestabile la
restituisce nel 1684) 165v (prima del 14-7-1665): con una sentenza ha
privato  dell’archipresbiterato di Bova Pabate J. Morabito IV
(24-9-1661): ordina J. Emblaniti V: il 18-12-1660 ordina F. Tuscano. Ha
assegnato 100 ducati di aumento al capitale della sacrestia (jpr. vesco-
vile) con onere di 2 messe settimanali LX: il conferimento di s. Maria
delle Grazie al Mesiano & avvenuto il 17-3-1663 X1Iv (3-2-1663): fonda
il beneficio dell’Annunziata e.m. di Rogudi e I’ha conferito a T. Mai-
sano XIII: il 20-9-1659 ha ordinato M. Cinneri; il 13-2-1663 gli ha
conferito il beneficio semplice di s. Sebastiano e.m. di Amendolea
XIIIv: it 14-10-1662 conferisce a J. Pagnano il beneficio di s. Biagio ch.
parr. di Staiti



D’Aragona Hippolyta. 17v (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.) (donna Ippo-
lita): gm, due messe al mese

D’Arena Joannes Dominicus. 77v (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.): una
messa nell’alt. maggiore

D’Arena Petrus. 40 (1-11-1573. Palizzi, fondazione Communia): abate, proto-
papa 4

Darius: Tuscano

De Agui, De Andrea: v. D’Agui, D’Andrea

De Angelis Martinus. 39 (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: chierico, 12
anni circa, iniziato il 2-4-1669

De Arena, De Aragona: v. D’Arena, D’Aragona

De Castro Ferdinandus. 84 (Bova, ch. s. Leo): excellentissimus, nell’anno
160., essendo viceré, concesse la fiera di otto giorni, a partire dal 5
maggio

De Dicto Antonius. 3/v (18-7-1633. Palizzi): un orto a La Porta della Terra

De Dicto Dominicus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Domenico Di Ditto):
qm, una messa cantata il 9 marzo

De Dicto Joannes Andreas. 23 ter v (19-4-1670, Palizzi, ch. parr., capp. SS.
Sacramento): paga per casa che era J. D. Lopa (testo poi cancellato
«per essersi fatto errore»); paga per vigna a Scressi: per un’altra casa;
per un’altra casa con orto assieme a Lelio de Laurentio

De Laurentio: v. De Lorenzo

Delia: v. Condemi Delia Joannes Michael

De Lorenzo Joannes Franciscus. 13 (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.): gm,
gli si celebra una messa nell’alt. di s. Maria dell’Itria

De Lorenzo Joannes Gregorius. 21 fer v (8-2-1638. Brancaleone) (Di Lo-
renzo): ha beni in ctr. Dafra, terr. Brancaleone

De Lorenzo Laelius. 23 fer v (11-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento) (Lelius): possedimenti a Scressi; possiede una casa con orto
assieme a J. A. De Dicto ‘

Delphinus: Sideri

De Marchis, fam. 22v (Annotazione marginale. Pietra Pennata, ch. s. An-
tonio di Padova): jpr. (la chiesa & stata eretta dopo la visita del
19-4--1670 e prima di quelia del 1693)

De Marco Dominicus. 4 (9-4-1670. Bova): adm rv., arciprete e prima dignita
della chiesa cattedrale e parroco di s. Teodoro 70 (23-9-1670): idem; da
tempo immemorabile I'arciprete della catt. & parroco di s. Teodoro
165v (14-12-1672. Bova): visitatio personalis: arciprete della cattedrale,
anni 53, abita nella parr. s. Teodoro, che regge; ha ottenuto P’archipre-
sbiterato il 14-7-1665 essendone stato privato il qm abate 7. Morabito; &
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stato ordinato il 26-5-1646 dal v.o. Olivadisio; ha ottenuto il canonicato
e la prebenda per dimissione del qm abate T. Versace, promosso
arcidiacono 165 (= I): poi ha ottenuto il decanato, vacante per morte
dell’abate J. M. Cuppari; ha ottenuto nel 1665 la laurea u.j.d. dal duca
Sforza. Segue illustrazione dei doveri e diritti della carica attuale II e
Hv: idem

De Marco Dominicus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s.
Leo): abate, tiene terre a Brigha; paga ogni anno da Cannavari carlini
15 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): paga d. 0.0.7 ' 126
(13-5-1693): rv. 139v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavro): parte-
cipa alla visita da parte del beneficiato, I. Levanti

De Marco Franciscus Antonius. 91 (7-11-1670. Bova, censi seminario): vigna
e gelsi in ctr. Brigha, terr. Bova; paga per lui 'erede, D. Amodei; Ii ha
avuti dal gm L. Morabito

De Marco Joannes Baptista. 27 ter v (8-2-1638): notaio, roga un atto di
donazione di S. Christiano alla capp. SS. Rosario ch. parr. Staiti 27v
(26-4-1633. Palizzi): roga strumento per cui F. Nesci cede in enfiteusi
parte dei beni lasciatigli da sua moglie N. Maijsano a V. Jacubinus 44
quater (13-7-1644. Bova): copia un brano del test. di F. Ruffo di
Bagnara 69 (1-8-1606. Bova): stipula lo strumento di dotazione alla
capp. s. Andrea della catt. da parte di Pompeo D’Andrea 69v
(12-12-1608, 7* indizione): aggiunte di donazioni di Pompeo D’Andrea.
In varie date ha stipulato vari contratti di vendita per Pompeo D’An-
drea (v.) 75v-76v (19-11-1638. Bova): roga atto di fondazione di Alfio
Calco per lerigendo conservatorio femminile 137 (12-9-1640. Bova,
fond. capp. s. Lorenzo, catt.): paga 4 d. per il capitale di 40 d. sopra
una vigna in ctr. Cavalli; ¢ ricordato il suo strumento e contratto,
assieme al notaio A. Velona, per H. Crisafi 749 (16-4-1601. Bova): stila
P’atto di fondazione dell’altare s. Maria Maddalena ch. s. Antonio abate
(donatore J. P. Maijsano) 150-151v (8-4-1603. Bova): roga latto di
fondazione dell’alt. s. Francesco di Paola ch. s. Antonio abate (v. H.
D’Andrea) »

De Marco Joannes Dominicus. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, ch. parr. capp. SS.
Sacramento): beni in ctr. Crevattia

De Marco Leonardus. 137 (12-9-1640. Bova, catt. fond. capp. s. Lorenzo):
terre in ctr. Vuni

De Marco Masina. 44 quinquies v (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Di
Marco): ha lasciato terre in ctr. Tubia

Demetrius: Mesiano

De Paula Dominicus. 31 (20-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Lo Buttaro
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De Paula Marcus. 97v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Di Paula): terre
a Chamogliuso

De Rubinis: v. Rubini

Didacus: Benincasa; Bertuni; Marropodi; Roda (Diego); Romeo:; Santoro;
Scolaro (Adecus)

Di Ditto: v. De Dicto

Dieni Annuntiatus. 90v (17-11-1670. Bova, censi seminario) (Nuntius): qm,
abate, ricordati gli eredi

Dieni Annuntiatus. 4 (9-4-1670. Bova) (Nuntius): adm rv., primicerio, as-
sente 8 (idem): possiede la meta del giardino in ctr. Feliciana dato alla
capp. del SS. Rosario, catt., dalla qm H. Mafrica per una messa
settimanale 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): tiene terre dell’e-
rede del maestro A. D’Agui a Filiciana

Dieni Annuntiatus. 7126v (13-5-1693. Bova): chierico (Nuntius)

Dieni Antoninus. 4v (9-4-1670. Bova): rv.

Dieni Antoninus. 5 (9-4-1670. Bova): suddiacono

Dieni Augustinus. 4v (9-4-1670. Bova): rv.

Dieni Catarnella. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 23 sett.

Dieni Dominicus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico 82v (13-10-1670. Bova, ch. s.
Leo): confratello della confr. 90v (17-11-1670. Bova, censi seminario): ha
la casa del qm J. B. Dieni 126v (13-5-1693. Bova): abfuit

Dieni Franciscus. 6 (9-4-1670. Bova): chierico coniugato 66v (15-9-1670.
Bova, catt., capp. s. Francesco di Paola): beni a Mancusi

Dieni Hieronymus. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario) (Gerolamo): pos-
sedeva casa in Bova, ora di Colamaria Versace

Dieni Jacobus. 726 (13-5-1693. Bova): rv.

Dieni Joannes. 6 (9-4-1670. Bova): chierico 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Dieni Joannes Baptista. 90v (17-10-1670. Bova, censi seminario): gm, la sua
casa ¢ ora del chierico D. Dieni 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo):
terre e vigna in ctr. S. Stefano 99v (idem): terre in ctr. Cagliorga

Dieni Joannes Dominicus. 97v (23-1-1971. Bova, ch. Spirito Santo) (Giando):
terre a Chamogliuso 99v (idem): paga tari due per terre di F. Verduci
in ctr. Litharusa. Paga tari uno e grana 10 per terre prese dalla confr.
dello Spirito Santo in ctr. Muzolithi

Dieni Joannes Petrus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Giampietro):
vigna a Caglora, quella che tiene s. Rocco

Dieni Joseph. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, chierico, una messa il
giovedi e il sabato

Dieni Lucas Antonius. 126v (13-5-1693. Bova): 1v., assente, in feudo Galati,
con permesso
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Dieni Massimianus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): gli eredi hanno
terre a Dittario

Dieni Michael. 72v (3-9-1617. Bova): abate, arciprete e vicario di Bova, sotto-
scrive il consenso del capitolo per la fond. della confr. delle Anime del
Purg. nella ch. della Candelora 146 quater (6-5-1582. Bova): vicario, da
possesso di s. Maria delle Grazie all’abate L. Tuscanus /46 quater v
(idem): da possesso della confr. dis. Maria delle Grazie a F. Tuscano e M.
Callea 165 = I: come arciprete, nel 1608 ha annotato in un libro parroc-
chiale le prerogative della carica

Dieni Nicolaus Maria. 126 (13-5-1693. Bova): abate, parroco di s. Caterina /28
(13-5-1693. Bova, catt. capp. SS. Sacramento): celebra una messa settima-
nale per qm H. Mafrica Guarino e gode della meta di un fondo a Feliciana
141 (19-5-1693. Bova, ch. Spirito Santo): come parroco di s. Caterina,
esercita il suo diritto parrocchiale in questa chiesa nella capp. s. Caterina e
nella chiesa tutta, in quanto la ch. parr. di s. Caterina era fatiscente e fu
traslata la parr. nella ch. dello Spirito Santo dal v.o. Martino Megali

Dieni Onufrius. 8v (9-4-70. Bova, catt., capp. SS. Sacramento) (Honufrius):
qm, una lampada alla capp.

Dieni Paulus. 28 (26-4-1670. Palizzi): ha beni a Marasca

Dieni Stephanus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ricordata la ved. 97v
(23-1-1671): beni in ctr. Trigono

Dieni Stephanus. 726v (13-5-1693. Bova): rv., assente, a Catanzaro (in civitate
catacenst), con permesso

Dieni Thomas. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Masi): terre in ctr.
Litrivio

Di Lorenzo, Di Marco, Di Paula: v. De Lorenzo, De Marco, De Paula

Domanzella: Pancalo

Dominicus: Altomonte; Amedei; Amodei; Batasarro; Bertuni; Britto; Callea;
Carbonara; Clementi (Minichello); Condemi; Cuppari; D’Agui; De Dicto
(Di Ditto); De Marco; Dieni; Fiato; Jacupino; Jaria; Jiriti; Jofrida;
Lanatd; Lucani; Lucisanus; Mafrica (Minichello); Manti (Minichello);
Marino; Marra; Martello; Marzano; Mentola; Mesianus; Milia; Modaf-
fari; Morfea; Natoli; Orlando; Pannuti; Piccolo (Minichellus); Pisano;
Pisciotta; Polimeno; Regio; Roda; Rubino; Sfamuni; Spano; Squillaci;
Taverniti; Teanod; Vaccaro (?); Valentino (?); Velona; Verduci; Versaci;
Violi; Zappia (Mico)

Dominicus Joseph: Nesci

Donatus: Manglaviti; Violi

Du... Tiburtius. 751 (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate, fond. capp. s.
Francesco di Paola): firma come vicecomes dictae civitatis
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Eleonora: Ascole (Leonora)

Elias: Fafasuli

Elisabeth: Saragusa (Lisabetta); Sfaraone

Emblaniti Antoninus. 72v (3-9-1617. Bova): abate, canonico, sottoscrive il
consenso del Capitolo per la fond. della confr. delle Anime del Purgatorio
nella ch. della Candelora

Emblaniti Joannes. 5 (9-4-1670. Bova): rv., assente IV (14-12-1672. Bova):
visitatio personalis: tesoriere, 33 anni; ordinato il 24-9-1661; ottenne il
notariato apostolico il 21-3-1665; 1’8-4-1665 ottenne ['executoriatum di
Oppido dal rv. Carlo Galante, allora vicario generale di Oppido; il
21-1-1670 st & laureato u.j.d. in pubblico collegio civitatis Messanae; il
4-6-1672, per bolla apostolica, ha ottenuto il tesaurariato, lasciato da T.
Maijsano per I'adozione del cantorato [V v (idem): frutti del tesaurariato:
12 d. annui, da terre aratorie in ctr. Galeano presso quelle del decanato.
Annessa la parr. di s. Costantino

Embilaniti Joannes Dominicus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Gianduni): la
ved. ha terre in ctr. Corigliano

Emblaniti Paulus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): gm, una messa il martedi

Evola Gregorius. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): gm abate, una messa il
lunedi 64 (idem): tre messe cantate ’anno X/II: i1 19-9-1666 J. Pagnano ha
preso un canonicato, lasciando libero un altro che aveva ottenuto per le
dimissioni che doveva farne ’abate G. Evola.

Fabianus: Callea; Catania; Christiano; Jiriti; Marropodi; Violi

Fabianus (7). 53 (10-5-1670. Roccaforte): terre della capp. S. Rocco, ch. parr.,
in ctr. Ropila iuxta Fabianum

Fabius: Biasi; D’Andrea; Nocera; Olivadisio; Toscano; Trapani; Versaci

Fabritius: Jiriti

Facciliti Augustinus. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Agustino): terre
in ctr. Filiciana; terre in ctr. Murmuro

Facciola Isabella. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 22 giugno

Fafasuli Elias. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, capp. SS. Sacramento, ch. matrice):
beni in ctr. Scarrozza; vigna nella stessa ctr.

Famfaluca, Fanfalluca: v. Fanfaluca

Fanfaluca (Famfaluca), fam. 28v (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Car-
mine): jpr., attuale rettore M. Oliva 31v (18-7-1633): fond. dell’jpr.

Fanfaluca Anastasius. 31v (18-7-1633. Palizzi, matrice capp. Carmine, fond.):
zio del fondatore Stefano e fratello di Antonello: i loro discendenti
devono eleggere i rettori della cappella dopo la morte di Stefano e del rv.
M. Oliva
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Fanfaluca Antonellus. 3/v (18-7-1633. Palizzi, matrice, fond. capp. Carmine):
zio del fondatore Stefano e fratello di Anastasio (v.)

Fanfaluca Francischella. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): gli eredi hanno beni in ctr. Crisafi; legato ad A. Callea super loco
de S. Basili

Fanfaluca Joseph. 23v (19-4-1670. Palizzi) (Fanfalluca): beni in ctr. Barbuglia
28v (20-4-1670) (Phamfaluca): terre a Bruzzano; odierno patrono capp.
del Carmine della matrice 29 (idem): beni in ctr. Stratoni; casa a Palizzi
vicino quella solarata della capp. del Carmine e a quella di P. Vittrici e S.
Charisto

Fanfaluca Paulus. 3/v (18-7-1633. Palizzi, matrice, fond. capp. Carmine): fra-
tello del fondatore Stefano; lui e i suoi fratelli vengono esclusi dal diritto
di presentare i successivi rettori

Fanfaluca Stephanus. 27 ter v (8-2-38. Staiti, ch. parr., capp. SS. Rosario)
(Famfaluca): abate, teste in un atto di donazione di S. Christiano 26
(20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 21 agosto 26v (idem): una
messa la settimana nella capp. del Carmine, di cui ¢ stato fondatore 29:
idem 31v-32 (18-7-1633. Palizzi, matrice, fond. capp. del Carmine): atto di
fond.; fondatore e primo rettore; lista di donazioni 33 (20-4-1670): vigne
in ctr. Stratoni, terr. Palizzi, prima di F. Versaci 37 (3-9-1649. Palizzi):
presenta come rettore della capp. M. Oliva

Fanfaluca Silvester. 28v (24-4-1633. Palizzi) (Sylvester Famfaluca): chierico,
teste in un contratto di enfiteusi

Fermi Antoninus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico 126v (13-5-1693. Bova): dia-
cono selvaggio

Felix: Biasi; Toscano; Tuscanus (Felicius); Verduci (Felicius Verduchi)

Ferdinandus: De Castro; Modaffari; Siviglia

Ferrantes: Mudaffari; Tuscano

Ferraro Antonius. 19 (17-4-1670. Staiti, ch. s. Caterina): 1v., cinque messe
settimanali nell’alt. maggiore per legato qm V. Carafa 20v (22-7-1670.
Bova): visitatio personalis: 31 anni, ordinato il 22-9-1667; giudicato abile
per le confessioni

Ferraro Leus. 19v (17-4-1670. Staiti): tiene ad medietatem fructus sei caprini
della ch. di s. Caterina

Fiano Leo. 126v (13-5-1693. Bova): chierico, convittore

Fiati Antonius. 126 (13-5-1693. Bova): abate, canonico

Fiato Dominicus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): qm, chierico, una messa il
mercoledi 64 (idem): una il giovedi e una il sabato

Fiato Franciscus. 4v (9-4-1670. Bova): 1v.
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Fiato Joannes Baptista. 8 (9-4-1670. Bova, catt.): rettore capp. SS. Sacramento
—v (idem): la sua affermazione su uno strumento di Isabella Versace
risulta erronea dal controllo del documento fatta il 23-10-1670: non €
testamento, ma donazione VIv (14-12-1672): possiede giardino con case in
ctr. S. Triada, terr. Africo, presso i beni dell’abbazia della stessa s. Triada
e paga un censo di 10 d. al sacrista; ha comprato il giardino dal chierico F.
Stilo, che ha costituito il censo

Fiato Leo. 9Iv (7-11-1670. Bova, censi seminario): erede di C. Condemi per
vigna a Marasa

Fiato Mariana. 138v (16-5-1693. Bova ch. della Candelora): ved. di T. Traclo; la
sua casa & sotto il campanile e poiché questo ¢ crollato, si & opposta alla
sua ricostruzione perché ab eo non leve praeiudicium sentit

Ficara Joannes Thomas. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): la sua ved. paga per vigna de Laghana, oggi posseduta da A.
Oliva

Fitti Palli Matthaeus. 86v (1628. Bova, erezione seminario): abate, tassato per
d. 0.20.0

Flam(inius) 90 (Parisius Flaminius, De resignatione beneficiorum tractatus,
complectens totam fere praxim beneficiorum Romae, ex typis Ascanii et
Hieronymi Darcangeli, 1591-92)

Fleres Joseph. 48 (8-5-1670. Galliciano): gli viene affidato temporaneamente di
reggere la ch. di s. Leonardo

Floccari. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): gm

Floccari Joannes Leonardus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: 39
anni, dice di essere chierico e che le bolle che attestano cid sono presso il
canonico J. Pagnano; gli viene ingiunta la documentazione entro due mest

Floccari Joannes Leonardus. 91v (7-11-1670. Bova, censi seminario): la ved. ha
ceduto una casa sita nella piazza di Bova a G. Raso 146 quater (4-5-1582.
Bova) (Giovanni Linardo): firma I'atto di fond. confr. di pastori s. Maria
delle Grazie; eletto

Florio Franciscus. 5v (9-4-1670. Bova): chierico coniugato 126v (13-5-1693.
Bova): diacono selvaggio, serviens

Florio Salvator. 6 (9-4-1670. Bova): chierico

Fons: Spataro; Squillace

Foti Andreas. 142 (19-5-1693. Bova, confr. Spirito Santo): odierno rettore
assieme a J. B. Levante

Foti Angelus. 5v (9-4-1670): chierico

Foti Antonius. 126v (13-5-1693. Bova): chierico; abfuit

Foti Carolus. 6 (9-4-1670. Bova): chierico
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Foti Joannes Dominicus. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm, abate, una
messa il sabato 72v (3-9-1617. Bova): abate, arcidiacono, sottoscrive il
consenso del Capitolo per la fond. della confr. delle Anime del Purgatorio
nella ch. della Candelora 86 (1628. Bova): adm rv., arcidiacono; deputato
assieme a M. A. Scolaro all’erezione del seminario 87v (12-12-1634.
Bova): arcidiacono

Foti Lucretia. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice; testo aggiunto): qm, una messa il
14 agosto

Foti Philippus. 18v (17-4-1670. Staiti, parr.): dal v.o. viene scelto come sacrista
al posto di F. Sculli, deposto per la sua incuria; lo pagheranno I'Universita
per 4 d. annui e Parciprete per 2 20v (22-7-1670. Bova): visitatio perso-
-nalis: 21 anni, promosso alla prima tonsura il 17-4-1670

Foti Vincentius. 33 v (20-4-1670. Bova): terre in ctr. Melinzana

Francischella: Fanfaluca; Puglise

Franciscus: Batasarro; Biasi; Callea; Calociuri; Catania; Cavaleri; Clementi;
Condemi; Cremer; Crisafi; D’Agui; D’Andrea; Dieni; Fiato; Florio;
Gargiuli; Gilardo (Girardo); Jenuensis; Jeria (Cicco); La Nave; Lauren-
zano; Levanti; Mafrica; Mafrici; Maijsanus; Mango; Menglaviti; Messina;
Miserrafiti (Cicco); Morabito; Mostratisi; Natoli; Nesci; Nicoletta; No-
cera; Orlando; Panormiti; Pello; Plostara; Plosterd; Polimeni; Potamia;
Potamisi; Prestepino; Prestera; Pugliatti; Puliti; Romeo; Sacco; Sculli;
Spand; Spataro; Stilo; Tiriolo; Toscano; Trapani; Verduci; Viola (Violi)

Franciscus Antonius: D’Andrea; Di Marco; Marino

Franco Marcellus, v.o. di Bova. 7: conferma P’erezione della capp. SS. Sacra-
mento catt. 63: nel 1584 fu fatta la statua marmorea della Madonna della
Presentazione graece detta Isodia 146 ter - 146 quater (4-5-1582. Bova):
erige la confr. di pastori di s. Maria delle Grazie e.m. 146 quater v
(6-5-1582. Bova, confr. s. Maria delle Grazie): concede attenuazione di
obblighi «alli preditti foritani»

Fridericus: Marzano (Federicus)

Fuculo Jacobus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): la ved. ha terre in ctr.
Bucissa 99v (idem): la ved. ha terre in ctr. Francapina

Fuculo Simon. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): vigna in ctr. Vercei,
avuta da J. Raso

Fulvius: Sotira

Fundia: Mirudi

Gabriel: Callea; Marrapodi
Gaetanus: v. Caetanus
Gagliardi Caesar. 148 (26-4-1601): ha giardino in terr. di Motticella
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Galante Carolus. IV (8-4-1665): ¢ vicario generale di Oppido

Ganno Aloisius. 150v (8-4-1603) (Lisi): prete, terre in ctr. Trizzia

Gargjuli Franciscus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: chierico,
iniziato 1’11-3-1663

Gargiuli Joannes Baptista. 29 (20-4-1670, ma testo aggiunto. Palizzi): paga 22
carlini alla capp. del Carmine, matrice di Palizzi per A. Trapani per
vigna in ctr. S. Giovanni

Garzia Thomas. 125v (11-5-1693. Bova): notaio, cancelliere, per I'editto della
visita pastorale 132 (13-5-1693): chierico, cancelliere della curia, ha
trascritto una copia del documento di fond. della capp. s. Lorenzo, catt.
del 12-9-1640, da un estratto del notaio T. Condemi 140 (16-5-1693):
trascrive la trascrizione fatta dal notaio D. Orlando in data 3-3-1666
dell’atto di fond. dello jpr. di s. Nicola di Stavrd in data 12-2-1572
148v-149 (20-5-1693. Bova): trascrive l'atto di fond. di s. Maria Madda-
lena ch. s. Antonio abate, redatto il 26-4-1601

Gaspar: Amodeo (Gasparro); Camobreco; Dal Fosso; D’Andrea; Gaspar
card. Carpineus

Gaspar card. Carpineus. 146 bis (6-10-1680): congr. dei v.i e dei regolari

Gattuso Antoninus. 52 (10-5-1670. Roccaforte): beni in ctr. Lacanu

Gavantus 132 (Gavaretus Bartholomaeus, Enchiridion seu manuale episco-
porum pro decretis in visitatione et synodo de quacumque se condendis in
quo decreta Concilii Tridentini, Bullarii Pontifici, Sacrarum Congrega-
tionum Romanarum, Conciliorum septem provincialium mediolanen-
sium... de officio et potestate Episcopi... continentur, Parisii, apud I.
Quesnel, 1635

Gentili Antonellus. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Gerardo Joannes Dominicus. 27-21v (19-8-1670): sacerdote di Staiti, compare
in ritardo di mesi alla visitatio personalis a Bova. Ordinato il 22-12-1663.
Dice di essere stato a Messina per prendere il nuovo quadro di s. Annae
di essere 1i rimasto perché ammalato. Gli si chiede se ha avuto il
permesso di andare a Messina, e dice di averlo avuto oralmente da P.
Camobreco, ma di essere andato tre volte a Bruzzano senza permesso. 11
v.o gli impone di non muoversi da Bova e di non continuare ad abitare,
come fa, con sua sorella carnale, il cognato e la sorella del cognato, di 25
anni. Conosce mediocremente la dottrina

Giamba: v. Joannes Baptista

Giandarella. 23v (19-4-1670): terras dictas Li Morzella di Giandarella

Giando, Giandus: v. Joannes Dominicus

Giangius: v. Joannes Jacobus
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Girardo Franciscus. 23bis (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento)
(Gilardo): paga per casa in Palizzi ubi dicitur Lo Piano di Filippo
Rubbino presso la via pubblica 23 bis v (idem): beni in ctr. Marasca,
alias Vignale 29 (20-4-1670): beni in ctr. Molino lo Juso

Golino Joannes. 29 (29-4-1670. Palizzi): i suoi eredi hanno terre ad Umbro

Gratia: Maijsano

fra Gregorio di Paola. 150 (8-4-1603): guardiano del mon. di s. Antonio abate
di Bova. Partecipa alla fond. dellalt. di s. Francesco di Paola nella ch. di
s. Antonio (v. H. D’Andrea)

Gregorius: Clementi; Evola; fra Gregorio di Paola; Pugliatti

Gregorius papa XIII. 40; 128v; 147

Gualterius G. 24v (19-2-1654): firma 'indulto di papa Innocenzo X ai baroni di
Palizzi

Guarino Hieronyma: v. Mafrica Guarino Hieronyma

Guido Antonius. 66 (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco di Paola): della
citta di Amantea, odierno rettore e assente da Bova da circa 3 anni; la
fam. Marino, che ha lo jpr., protesta che il Guido ha avuto ingiusta-
mente il rettorat. dal v.o. D’Aragona, contro il diritto del rv. A. Marino,
il cui procuratore ¢ D. Violi

Guido Mercurius. 732v (14-5-1693. Bova, catt. capp. s. Francesco di Paola):
della citta di Amantea, dioc. di Tropea, & 'odierno rettore della capp.
jpr. dei Marino. E assente da 30 anni e la cappella & desolata; percio il
v.0. ordina che si diano i frutti della stessa a D. Marino, che celebra una
messa settimanale (v. A. Guido)

Gurusa Joseph. 73v (8-9-1617): magnifico, visconte ex oppido Filogasi, teste
alla presa di possesso della ch. della Candelora, Bova, da parte della
confr. Anime del Purgatorio tramite P. Cremer

Hannibal: D’Andrea (Annibal); Principato (Annibale)
Hector: (Dal Mnnfp\ D’ Andrea: Troiano

....... A ar VaUe £aiiuiva, aiviaiiv

Hieronyma: Mafrica Guarino; Stilo

Hieronymus: Caracciolo; Crisafi; Dieni; Marino (Geronimo)
Hippolyta: D’Aragona

Horatius: Vaccaro

Hyacinthus: Sotira (Jacinto)

Ildebrandus: Logara
Ilio Paulus. 23 ter v (11-10-1622. Palizzi): notaio, di Motta S. Giovanni,
stipula lo strumento matrimoniale di Lucrezia D’Agui
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Innocentius: Absenti; Lavella; Levante (Levanti); Mesiano (Nucentio); To-
scano; Turturella

Innocentius papa X. I5; 24v; 34v; 88v; 101; 135v

Isabella: Facciola; Minutoli; Panormita; Toscano; Versace

Isidora: Sarmo

Isodians: Luciano (Sodiantem)

Isodius: Nocera (Sodius); Stillo (Isodio)

Jacobinus: v. Jacopino

Jacobus: Fuculo; Maijsano; Masius; Mirudi; Mudaffari; Murria; Pagnanus;
Panormiti; Polai; Romeo (anche Joannes Jacobus); Scordo; Tavano;
Toscano (Jacobellus); Verduchi (Jacobellus); Violi

Jacopino Dominicus. 150v (8-4-1603) (Jacupino Minico): terre a Trizzia

Jacopino Michael Angelus. 16 (16-4-1670. Brancaleone): visitatio personalis:
rv., ordinato il 22-12-1668, 26 anni circa, senza beneficio

Jacopino Petrus. /v (16-4-1670. Brancaleone): qm, una messa la settimana
alt. SS. Rosario ch. parr. 12 (idem): altra messa il martedi

Jacopino Vincentius. 27v-28v (26-4-1633. Palizzi) (Jacobinus, Jacupino): F.
Nesci gli cede in enfiteusi parte dei beni che sua moglie Nunzia Maijsano
gli ha lasciato in proprieta

Jacupino: v. Jacopino

Jampinus Joannes Baptista. 23 ter (19-4-1670. Palizzi): qm, aveva case per cui
paga J. Luciand

Jannutius: Criseo

Jaria: v. Jeria

Jemellaro Joannes Michael. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Giammi-
cheli): maestro, vigna a Brondimeni 99v (idem) (Jemellari): terre a
Vrondimeni seu Lami

Jentili Paulus. 4v (9-4-1670. Bova): rv.

Jenuensis, fam. 9v (15-4-1670. Galati): fam. reggina, jpr. capp. s. Stefano,
feudo Galati

Jenuensis Franciscus. 9v (15-4-1670. Galati): patrono della ch. s. Stefano, jpr.
Jenuensis

Jeria Augustinus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Jaria): deve pagare un
censo assieme a D. Jaria (v.)

Jeria Dominicus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Jaria): assieme ad A.
Jaria deve pagare ogni anno 10 carlini per ogni centomolo

Jeria Franciscus. 150 (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate, fond. capp. s.
Francesco di Paola) (Cicco): casa a Bova, lim. J. D. Tripuli
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Jeria Joannes Andreas. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Jaria Gian-
nandria): beni in ctr. Ammillea, dove pare abbia anche usurpato la terra
della ch. 99 (idem): terre a Carino

Jeria Lucretia. 26 (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): gm, una messa il 26 agosto

Jeria Marcellus. 23 fer (8-4-1674, testo aggiunto. Palizzi): rv., teste ad un’obli-
gatio tra J. Siciliano e J. P. Trapani Idem (19-4-1670. Palizzi, ch. matrice
capp. SS. Sacramento): vari beni a Scarrozza 30v (20-4-1670. Palizzi,
matrice, capp. SS. Rosario): il v.o lo costituisce depositario dei frutti
della capp. fino a quando non si trova il documento di fond. 38
(23-4-1670): visitatio personalis: rv., ordinato il 4-5-1662

Jeria Petrus. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, diacono, una messa
settimanale

Jeria Scipio. 4v (9-4-1670. Bova) (Jaria): rv., parroco di s. Caterina 43v
(20-2-1660. Bova) (Jeria): notaio apostolico, stipula il patrimonio del rv.
O. Malgeri 97v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Jaria): parroco di s.
Caterina V v: prima del 28 aprile 1636 ha rinunziato al canonicato qui
olim de sacristia dicebatur per divenire parroco di s. Caterina

Jeria Sibio. 86v (1628. Bova, erez. seminario): abate, tassato per d. 0.2.0. 90v
(7-11-1670. Bova, censi seminario): possedeva vigne in ctr. Zimbi; case a
S. Antonio; ha avuto una casa da A. Pellicano ,

Jeria Thomas. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. Carmine): dona cinque d.
per un’officina ferraria

Jeria Trubiana. 53 (10-5-1670. Roccaforte): ha lasciato mandato alla capp. s.
Rocco, parr., per frutti su sue terre in ctr. Noi

Jiriti Dominicus. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o, con altri, ed ha gia fatto ricorso alla Congr. dei v.i e
regolari per la reintegrazione della confr. (nel ricorso: Jeriti) 146 bis: la
Congr. aveva risposto in data 6-12-1680 (v. J. Violi)

Jiriti Fabianus. 146 quater (6-5-1582. Bova): testimone alla presa di possesso di
S. Maria delle Grazie da parte dell’abate L. Toscano, procuratore della
mensa vescovile 146 quater v (idem): testimone anche della presa di
possesso dei rettori M. Callea e F. Toscano

Jiriti Fabritius. 8v (9-4-1670. Bova, catt.): gm, marito di I. Versace, con cui
aveva fatto donazione alla capp. in data 22-3-1605 ed era a lei premorto
prima del 19-10-1608 61-62: copia delle pie disposizioni di Isabella
Versace, sua moglie, e sue, in data 22-3-1605 62-62v (19-10-1608): la sua
ved. fa variazioni alle donazioni

Jiriti Joannes Dominicus. 79v (29-10-1670. Bova, ch. s. Costantino, confr.): di
Serra, ha olivara in ctr. S. Stefano, pervenuta alla confr.

Tiriti Laurentius. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio
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Jiriti Pompeius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Carino

Joanna: Alagna

Joannes: Archidiacus; Arlotta; Callea; Camerota; Camuso; Celentano;
Cremer; Dieni; Emblaniti; Golino; Laguteta; Lanata; Lisciuni; Luciand;
Menglaviti; Mesiano; Monoriti (Minoriti); Morabito; Nocera; Oppidi-
sano; Panormita (Palermiti); Pellicand; Puglisi; Pulimeno (Polimeno);
Sicilianus; Stilo; Toscano; Violi

Joannes Aloisius: Scrulle

Joannes Andreas: De Dicto; Jaria; Mafrici; Maijsano; Panormita; Parasporus;
Scordo; Velona

Joannes Angelus: Britto (Gianangelo); Logara; Mafrica; Marino; Natoli; Sira-
gusa; Spataro

Joannes Antonius: Misitano

Joannes Baptista: Biasi; Camuto; Catalano; Catania; Clemensi; Cumbo; Cuz-
zilla; D’Andrea; De Marco; Dieni; Fiato; Gargiuli; Jampinus; Jozzo;
Levanti; Mafrica; Malgeri; Manfri; Manglaviti; Montano; Murria; Oliva;
Panormiti (Panormita); Scarzella (Giamba); Scordo; Sfaraone; Siviglia; -
Teprepi (Theoprepi); Timpano; Toscano (Giamba); Velona; Verduci;
Versaci; Violi; Zuccala

Joannes Baptista, archiepiscopus, generalis secretarius: 146bis: della congr. dei
v.i e dei regolari, 6-12-1680

Joannes Bartholomaeus (Bartolus): Tuscano

Joannes Bernardus: Spano

Joannes Dionysius: Nocera

Joannes Dominicus: Abatassarro (Giando); Allio; Barbaro; Biasi; Callea;
Camobreco; (di) Carna; Cavaleri; Cavarretta: Clementi; Cinneri
(Giando); Conti (Giando); D’Andrea; D’Arena; De Marco; Dieni
(Giando); Emblaniti (Gianduni); Foti; Gerardo; Jiriti; Lanata; Lopa;
Mafrica; Magno; Mango; Margariti; Martello; Marzano; Panormiti; Pre-
fatio; Puglisi; Pugliatti (Puliatto); Roda; Romeo; Siciliano; Spataro;
Stilo; Theoprepi; Toscano (Tuscano); Trapani; Tripodi; Tripuli; Violi
(Giando)

Joannes Franciscus: De Lorenzo (De Laurentio); Tripoli

Joannes Gregorius: Di Lorenzo; Maisano; Marino

Joannes Hieronymus: Maio

Joannes Jacobus: Arlotta (Giangius); Catroppa; Pancalo (Pancallo); Romeo
(anche Jacobus)

Joannes Laurentius: Toscano; Trapani

Joannes Leonardus: Floccari; Vaccaro; Velona

Joannes Lucas: Marino
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Joannes Maria: Levanti; Marino; Siviglia

Joannes Matthaeus: Cumbo; D’Agui; Siviglia; Tuscano

Joannes Michael: Altomonte (anche Michael); Bruno; Condemi Delia; Cup-
pari; D’Andrea; Jemellaro (Giammicheli)

Joannes Paulus: Appedisano; Britto; Cuppari; Maijsano; Potamiti; Scordo

Joannes Petrus: Charisto; D’Agui; Dieni; Lavella; Levanti; Mafrica; Maijsano;
Mesiano; Missari; Missere; Mostratisi; Prefatio; Puglisi; Spano; Toscano;
Trapani

Joannes Phillippus: Tuscano ]

Joannes Salvus: Maijsano (Giansalvo); Siviglia

Joannes Sanctus: Pirrone

Joannes Simeon: D’Agui; Marino; Raso; Spand;

Joannes Thomas: Clementi; Ficara; Versaci

Joannes Vincentius: Caraciulo (Gianvincenso)

Jofrida Dominicus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Minichello): la ved.
paga ogni anno un carlino 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): la
ved. ha beni a Cavalli

Jofrida Angelellus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ha chiusa d’ulivi a
Scurucli

Jofrida Maria. 69v (5-9-1606) (Jonfrida): vende censo a P. D’Andrea

Jonanti: Natoli

Jonathas: Cremer

Jonfrida: v. Jofrida

Jordanus: Sfaraone; Tornatore; Verduci

Joseph: Bruno; Bruzzaniti; Callea; Camarda; Caracciolo; Carbonaro; Ca-
troppa; Cavaleri; Colonna; Condemi; Dieni; Fanfaluca (Fanfalluca,
Phamphaluca); Fleres; Gurusa; Lanata; Laurenzano; Logara; Mafrica;
Maijsano; Marinus; Marra; Melfi (Merfi); Morabito; Nesci; Oppidisano;
Pancallo; Pizzinga; Potamisi; Raso; Sfaraone; Sgro; Spand; Spataro;
Theoprepi (Teoprepi); Toscano; Turturella; Violi; Vitali

Jozzo Bartholomaeus. 37 (23-4-1670. Palizzi) (Barthulo): abita con l'arciprete,
di cui ¢ servo

Jozzo Chiaria. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
gm, legato di un ulivo nella chiusa detta di Battista Jozzo

Jozzo (Joannes) Baptista. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): un ulivo per legato di qm C. Jozzo intus defensam vulgo
dicta chiusa Baptistae Jozzo

Julia: Misiano; Stillo

Julius: Siviglia; Staurianus; Violi; Vinciprova
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- Lactantius: D’Agui

Laelius: De Lorenzo (Lelius De Laurentio)

Laghana. 23 ter v (19-4-1670): vinea de Laghana

Laguteta Joannes. 14 (15-4-1670. Brancaleone, ch. parr.): rv., rettore della
capp. del Carmine, jpr. fam. D’Agui I5v (16-4-1670. Brancaleone)
visitatio personalis: & di Palizzi, abita a Brancaleone con suo zio Fran-
cesco Plostara e una sua parente di 5 anni; ha ottenuto un beneficio
semplice dalla fam. D’Agui; nominato ludi magister dal v.o. Olivadisio

Laguteta Matthaeus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): maestro, vigna a
Marmoro 99v: idem (Murmuro)

Lanata (Lucas? Matthaeus?). 57 (9-5-1670. S. Lorenzo): firma assieme a lui un
provvedimento del v.o Contestabile; & actuarius

Lanata Andreas. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): rv., terre limitanti
con quelle di Antonio Biasi

Lanata Dominicus. 126v (13-5-1693. Bova): chierico

Lanata Dominicus. 126v (13-5-1693. Bova): in habitu clericali

Lanata Joannes. 91v (7-11-1670. Bova, censi seminario): erede di C. Condemi
per beni a Marasa

Lanata Joannes. 16 (16-4-1670. Brancaleone): visitatio personalis: tv., circa 40
anni, ordinato il 21-3-1654

Lanata Joannes Dominicus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): casa alla
parr. s. Costantino, lim. ved. P. Violi 100v (23-1-1671. Bova, ch. s.
Maria della Pieta e.m.): deve tre carlini 'anno per casa in parr. s.
Costantino presso quella di Marianna D’Andrea

Lanata Joseph. 126v (13-5-1693. Bova): rv., assente con permesso

Lanata Lucas. 4v (9-4-1670. Bova): rv., actuarius? (v. Lanata) 126 (13-5-1693.
Bova): abate primicerio

Lanata Matthaeus. 4v (9-4-1670. Bova): 1v.; actuarius? (v. Lanatd) 126
(13-5-1693. Bova): 1v.

Lanata Nicolaus. 150 (8-4-1603. Bova) (Cola): ha dato una pezza di terra a
Mesovuni ad H. D’Andrea, che ora la dona per la fond. dell’alt. s.
Francesco di Paola ch. s. Antonio abate

Lanata Salvus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Sarvo): terre a
Priconderi :

La Nave Franciscus. 21 ter v (8-2-1638. Palizzi): terre a S. Agata

Laurentius: Jiriti

Laurenzano Blasius. 99 (23-1-1671. Bova ch. Spirito Santo) (Blasi): terre in
ctr. Ongia

Laurenzano Franciscus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Sant): terra con ulivi
a? limite il vallone
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Laurenzano Joseph. 6 (9-4-1670. Bova): chierico

Lautetta Candelorus. 27 fer v (8-2-1638. Staiti): S. Christiano ha precedente-
mente comprato una sua casa terrata lim. S. Camorechi; maestro

Lavella Antonius. 69v (1-8-1606. Bova): maestro, con figli, deve jus census a
P. D’Andrea

Lavella Innocentius. 5 (9-4-1670. Bova): rv. (126 13-5-1693. Bova): abate,
canonico

Lavella Joannes Petrus. 137 (12-9-1640. Bova, catt., fond. capp. s. Lorenzo):
maestro, vigna a Cavalli; paga 3 d. annui per case in parr. s. Costantino
presso la casa della ved. S. Maglaviti e di J. A. Siragusa

Lavella Paulus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Stavria

Leo (Leus): Catania; Condemi; D’Agui; Ferraro; Fianod; Fiato; Marinus;
Mesianus; Morabito; Peregrinus; Toscano

Leonardus: Condemi; Conti; De Marco; Logara

Leus: v. Leo

Levanti, fam. 139v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavro): jpr.

Levanti Alphonsus: 139v-140v (12-2-1572. Bova) (Levante): atto di fond. dello
jpr. ch. s. Nicola di Stavro

Levanti Antoninus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Vargi

Levanti Franciscus. 139v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavrd): gm, era il
padre del rv. I. Levanti

Levanti Innocentius. 126v (13-5-1693. Bova) (Levante): chierico, assente con
licenza I39v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavro): figlio del gm
Paolo; il beneficio come rettore della ch. toccava al rv. 1. Levanti, figlio
del gm. Francesco; siccome questi era assente, fu dato al chierico; ma
siccome quello ancora vive, il v.o. ordina un’inchiesta

Levanti Innocentius. 6 (9-4-1670. Bova): chierico 126v (13-5-1693. Bova): rv.,
beneficiato, assente e irregolare 739v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di
Stavro): figlio del qm Francesco; aveva il beneficio ed era rettore della
ch., jpr. dei Levanti. Ma siccome era assente, i patroni lo diedero al
chierico I. Levante (v.)

Levanti Joannes Baptista. 5v (9-4-1670. Bova): chierico coniugato I126v
(13-5-1693. Bova): diacono selvaggio (Levante) 142 (19-5-1693. Bova,
confr. Spirito Santo): rettore, assieme ad A. Foti

Levanti Joannes Maria. 69v (1-8-1606): deve jus census a P. D’Andrea; gli ha
dato un giardino in ctr. Vercei presso la via pubblica

Levanti Joannes Petrus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): gm, ha
lasciato terre a Priconderi

Levanti Nicolaus Maria. 69v (1-8-1606) (Levante): paga jus census a P.
D’Andrea; gli ha dato un giardino in ctr. Vercei presso la via pubblica
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Levanti Paulus. 97 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): attuale rettore della
confr. assieme a J. Raso 139v (16-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavro):
qm, era il padre del chierico 1. Levante

Levanti Paulus. 139y (17-5-1693. Bova, ch. s. Nicola di Stavro) (Levante):
maestro, presenta la fond. del beneficio

Lisciuni Joannes. 28v (24-4-1633. Palizzi): teste in un contratto di enfiteusi

Lisius: Monoriti

Lo Crudili (soprannome o contrada?). XVI....contra reverendum abbatem
Joannem Toscano, quondam...... (sic) alias Lo Crudili

Logara Hdebrandus. 53 (10-5-1670. Roccaforte) (Brandus): gm, la sua ved.
possiede terre a Pisaria, alias Muscupliand

Logara Joannes Angelus. 69v (1-8-1606. Bova): deve jus census a P. D’ Andrea

Logara Joseph. 5v (9-4-1670. Bova): chierico

Logara Leonardus. 53 (10-5-1670. Roccaforte): chierico; ha concesso per voto
i proventi di mezzo bue alla capp. di s. Rocco della ch. parr., e lo tiene
in affitto pagando alla capp. due tumuli di frumento ogni anno per tutta
la vita del bue

Logara Marcus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. di s. Leo): la ved. tiene terra a
Callea 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Vrondimeni, seu
Lami, e vigna

Lombardo Angelus. 69v (12-12-1608. Bova): (Angelellus): il 16-8-1606 vende
censo a P. D’Andrea

Lopa Joannes Dominicus. 23v (19-4-1670. Palizzi): i suoi eredi hanno terre in
ctr. Pupilli 23 ter v (19-4-1670, testo aggiunto): aveva casa a Palizzi, ora
di J. A. De Dicto

Lucani Dominicus. 27 fer v (8-2-1638. Staiti, parr., capp. del Rosario): giudice,
firma come testimone in un atto di donazione e fond. di jpr. di S.
Christiano

Lucas: Lanata; Mollica; Nocera; Spataro; Zappia

Lucas Antonius: Dieni, Siviglia; Violi

Luciano Isodians. 23 bis (19-4-1670. Palizzi) (Sodiantem): beni in ctr. Sindo-
nico

Luciano Joannes. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, parr. capp. SS. Sacramento): paga
per case del qm J. B. Jampinus e per terre in ctr. Crevattia 29
(20-4-1670): paga alla capp. del Carmine, matrice di Palizzi censo bullale
per V. Stilo 34v (22-4-1670. Palizzi, s. Leonardo): rv., celebra due volte
la settimana nell’alt. maggiore 38v (23-4-1670. Palizzi): visitatio perso-
nalis: ordinato il 12-3-1661

Luciand Paulus. 33 (20-4-1670. Palizzi): rv., beni in ctr. Nuntiata
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Luciand Petrus. 23 bis (19-4-1670): possedimenti in ctr. La Vignola 27v
(3-11-1632): possedimenti in ctr. Marasca

Luciano Petrus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento): due
carlini annui dagli eredi Petri Luciano minoris super defensa di Buon
Huomo

Lucisano Dominicus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): del casale di Africo;
ha terre in ctr. Calonero

Lucretia: D’Agui; Foti; Jeria; Toscano

Macroleo Antonius. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): maestro; da lui J.
D. Cavarretta ha avuto una vigna a Vercel

Mafrica Dominicus. 79v (20-10-1670. Bova, ch. s. Costantino, confr.) (Mini-
chello): qm, aveva ulivi a Bucissa

Mafrica Franciscus. 52v (10-5-1670. Roccaforte, ch. Spirito Santo): i suoi eredi
non hanno saputo tenere bene la capp. del Rosario

Mafrica Joannes Angelus. 6 (9-4-1670. Bova): chierico 99 (23-1-1671. Bova, ch.
Spirito Santo): ha casa alla parr. s. Costantino, lim. ved. Pl. Violi

Mafrica Joannes Baptista. Vv (28-4-1636): rv., ha casa in parr. s. Costantino,
contigua a quella di F. Marropodi; ¢ anche di J. P. Mafrica /.X: prima del
28-3-1649 ¢ stato privato dal v. Martino Megali del canonicato e della
prebenda

Mafrica Joannes Dominicus. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm abate, una
messa cantata il 26 maggio 72v (3-9-1617): tesoriere della ch. di Bova,
sottoscrive il consenso del capitolo alla fond. della confr. della Candelora

Mafrica Joannes Petrus. Vv (28-4-1636. Bova): domus domini Joannis Baptistae
Mafricae et Joannis Petri Mafricae contigua a quella di F. Marropodi in
parr. s. Costantino

Mafrica Joseph. 5 (9-4-1670. Bova): suddiacono

Mafrica Nicolaus Maria. 143v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): i suoi eredi
hanno vigna a Brigha

Mafrica Guarino Hieronyma. 8 (9-4-1670. Bova, catt. capp. SS. Sacramento):
qm, ha ceduto mezzo giardino in ctr. Feliciana /28 (13-5-1693, idem): una
messa settimanale celebrata dall’abate N. M. Dieni

Mafrici Franciscus. 17v (17-4-1670. Staiti, ch. parr.): procuratore della confr.
SS. Sacramento; il v.o lo convoca, ma prima di lui, al suo posto viene il
sindaco

Mafrici Joannes Andreas. 27 ter v (8-2-1638. Staiti): & confinante con casa di S.
Christiano, e via pubblica

Magno Joannes Dominicus. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre sotto
le mura della citta
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Maijsano, generalis cancellarius. 49 (15-6-1669, fond. capp. SS. Concezione ch.
parr. Galliciano) (Maijsanus): firma, & 'adm rv. T. Maijsanus?

Maijsano Annuntiata. 26 (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice) (Nuntia): qm, una
messa il 27 novembre 26v (idem, capp. SS. Pietro e Paolo): messa per
legato; (ch. Spirito Santo): una messa settimanale 27: una messa nella
capp. SS. Pietro e Paolo 27-27v (3-11-1632): suo testamento (trascrizione
parziale), scritto per mano del rv. arciprete di Palizzi J. S. Marino 27:
madre del dottor Giuseppe 27v: moglie di F. Nesci 28: idem 36 (22-4-1670)
(Nuntia): gm, una messa settimanale nella ch. Spirito Santo di Palizzi

Maijsano Antoninus. /26v (13-5-1693. Bova): suddiacono

Maijsano Catarnella. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, una messa
cantata il 15 marzo

Maijsano Damianus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): ha lasciato terra
in ctr. Calomero

Maijsano Franciscus maior. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, ch. parr., capp. SS.
Sacramento) (Maijsanus): paga per una casa in ctr. Coppulina fra la rv.
Communia e la via pubblica

Maijsano Franciscus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. S.
Nicola

Maijsano Gratia. 33 (20-4-1670. Palizzi): paga 3 carlini «sopra a S. Basili» alla
ch. di s. Sebastiano

Maijasano Jacobus. 43v (7-5-1670. Amendolea): cl., visitatio personalis: ha
ricevuto la prima tonsura il 30 marzo 1641

Maijsano Joannes Andreas. 62 (19-10-1608. Bova): cl., procuratore della capp.
del SS. Sacramento della catt., per demgnazwne di I. Versaci e Fabrizio
Iiriti assieme forse a Colamaria Versaci

Maijsano Joannes Gregorius. 15/ (8-4-1603. Bova): diacono; firma latto di
fond. alt. s. Francesco di Paola ch. s. Antonio (cf. Annibale D’Andrea)

Maijasano Joannes Paulus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ricordata la sua
ved.

Maijsano Joannes Petrus. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): padre
dell’abate T. Maijsano 148v (20-5-1693. Bova, ch. s. Antonio abate, alt. s.
Maria Maddalena): eretto per devozione gm. J. P. Maijsano, portulano
148v-149v (26-4-1601. Bova): atto di fond. dell’alt.; rapporto fra il
Maijsano e fr. Addans Callea, custode del mon. s. Antonio; padre del
Maijsano: Mariano (Maysano); madre: Joanna Alagna: per essi si deve
celebrare una messa settimanale; per questa fond. cede un giardino di
gelsi in terr. di Motticella
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Maijsano Joannes Salvus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo} (Giansalvo):
terra a Vunemo 99 (idem): terre a S. Maria, luogo Francopina 99v (idem):
terre a Vrondimeni, tenute da Alfio Calco

Maijsano Joseph. 89 (17-11-1648. Bova): teste per I'aggregazione al seminario
dei benefici di s. Maria di Alica e di Apita

Maijsano Marcus. 97 (7-11-1670. Bova, censi seminario): un pezzo di terra
«nella circonferenza di Bova» 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo):
vigna a Runcunari 99 (idem): terre a Pascali

Maijsano Marianus Thomas. 143v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): gm, i suoi
eredi pagano per vari possedimenti /48v (26-4-1601. Bova, ch. monastica
s. Antonioc abate, alt. s. Maria Maddalena, fond.): gm, padre del
fondatore; sua moglie ¢ Giovanna Alagna, qm 149: idem

Maijsano Michael. 6 (9-4-1670. Bova) (Maijsanus): cl.

Maijsano Nicolaus Maria. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Colamaria):
vigna a Maratha

Maijsano Paulus. 6 (9-4-1670. Bova) (Maijsanus Paulinus): cl. coniugato. 89
(17-11-1648. Bova, seminario, aggregazione di s. Maria di Alica e di
Apita): teste 148v (21-5-1693. Bova, ch. s. Antonio abate alt. s. Maria
Maddalena): presenta I’atto di fond. IIv (14-12-1672): genero del cantore
T. Maijsano, che vive con lui in parr. s. Teodoro

Maijsano Petrus. 99-99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre a Plaij 146
(2-10-1681. Bova ch. s. Maria delle Grazie e.m.): supplica al v.o, avendo
gia inoltrato con altri ricorso alla Congr. dei v.i e regolari per la
reintegrazione /46 bis: 1a Congr. aveva risposto in data 6-12-1680. Per altri
dati, cf. J. Violi

Maijsano Salvatus (Salvator). 62v (19-10-1608) (Maijsanus Salvato): giudice,
firma un atto di Isabella Versaci e Fabrizio Iiriti a Bova 76v (19-11-1638.
Bova) (Salvator): teste, judex ad contractus

Maijsano Sanctus. 126v (13-5-1693. Bova} (Santus): cl.; abfuir

Maijsano Thomas. 4 (9-4-1670. Bova) (Maijsanus): adm rv., tesoriere e parroco
di s. Costantino: ammalato 49v (15-6-1669): Maijsanus generalis cancella-
rius (7) 79 (29-10-1670. Bova): tesoriere e parroco s. Costantino 90v
(7-11-1670. Bova, censi seminario): cantore; ha chiusa in ctr. Scurucli e
vigna a Brigha 726 (13-5-1693. Bova): cantore /43v (10-11-1677): il v.o lo
nomina cappellano di s. Biagio IIv (14-12-1672. Bova): visitatio perso-
nalis: cantore (tesoriere ¢ J. Emblaniti); ha 38 anni, convive con il
cognato, cl. Paolino Maijsano, in parr. s. Teodoro; ¢ stato ordinato il 21
settembre 1658 dal v.o di Gerace; ottenne canonicato e prebenda per
libera dimissione di D. De Marco; poi il tesaurariato per morte di D.
Orlando; poi il cantorato il 3-6-1672 per morte dell’abate J. D. Barbaro
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IIIv: il cantorato ha una terra in ctr. Macrilori, oggi posseduta da 7.
Cremer, di 10 tumoli € una in ctr. Agrilla di 16 IV (idem) XIIIv: quando &
passato al tesaurariato ha lasciato libero un canonicato che & andato a J.
Pagnano

Maijsano Thomas. 4v (9-4-1670. Bova) (Maijsanus): rv., canonico, abate; assen-
te 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): figlio di J. P. Maijsano, ha vigna
in ctr. Zimbi XIIv (14-12-1672. Bova): visitatio personalis: ha 40 anni; &

* stato fatto suddiacono a Mammola dal v.o di Gerace il 15-6-1658; ¢ stato

ordinato il 18-9-1660 dal v.o di Nicotera; possiede il beneficio semplice
dell’ Assunzione (vulgo detta La Nuntiata) e.m. di Roghudi, conferitogli il
3-2-1667; provvisto di canonicato e prebenda il 1° marzo 1665 per resignatio-
nem di D. Orlando. Frutti del beneficio: 2 d. e mezzo per 6 tumoli in ctr.
Agrilla presso le terre del cantorato e la torre marittima; personalmente
possiede due vigne in ctr. S. Domenica e in ctr. Zimbi

Maijsano Thomas. 126 (13-5-1693. Bova): rv.; assente, a Staiti con permesso

Maio Joannes Hieronymus. 149 (26-4-1601. Bova): maestro; firma Patto di fond.
alt. s. Maria Maddalena ch. s. Antonio abate (fondatore J. P. Maijsano)

Malgeri Constantinus. //v (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.) (Malgieri Co-
stantino): una messa per lui nell’alt. del Carmine

Malgeri Joannes Baptista. 21 bis (5-8-1602. Staiti): qm, una vigna in ctr. Cuzzilla

Malgeri Octavius. 5 (9-4-1670. Bova): rv., assente 43v (7-5-1670. Amendolea):
visitatio personalis; bovese, 46 anni, ordinato il 22 ottobre 1662 126
(13-5-1693. Bova): abate, arcidiacono I58v (23-5-1693. Bova): rettore
odierno della ch. parr. s. Trifonio, come arcidiacono della catt.

Malgeri Petrus. 49v (8-5-1670. Gallician0): visitatio personalis: 46 anni, reinte-
grato al clericato per decreto della curia bovese il 12-10-1647

Mancuso Sebastianus. 29 (26-4-1682. Palizzi, matrice, capp. del Carmine):
assieme a F. Romeo minore paga 2 d. annui per terra in ctr. La Nuntiata

Mandalari Petrus. 47v (8-5-1670. Galliciand): aveva un pezzo di giardino a
Condovuri, poi comprato da F. Nocera 48v (15-6-1669): idem

Manfri Joannes Baptista. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): tiene casa degli eredi di F. Pello

Manglaviti: V. Menglaviti

Mango Franciscus. 15 (16-4-1670. Brancaleone, ch. s. Leonardo): procuratore
della confr. omonima, non presenta i registri contabili

Mango Joannes Dominicus. 8§ (9-4-1670. Bova): qm, ha istituito erede universa-
le la capp. SS. Sacramento della catt.; fratello uterino di J. P. Britto 128
(13-5-1693. Bova, catt. capp. SS. Sacramento): qm, per suo legato &
celebrata una messa settimanale dal canonico G. Callea

Manilius: Marino
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Manti Dominicus. 72v (3-9-1617. Bova) (Minichello): abate, terzo canonico
della cittd di Bova, sottoscrive il consenso del capitolo alla confr. della
Candelora 86v (1628. Bova, erezione del seminario): gm, il suo canoni-
cato ¢ tassato per d. 0.2.0.

Mantua (de) Placidus. 12 (15-4-1670. Brancaleone, parr., capp. SS. Rosario):
rettore

Marcellus: D’Agui; (padre Marcello) di Stilo; Francus; Jeria; Marzano; Puli-
meno; Rubino; Stilo

Marcellus di Stilo. 150 (8-4-1603): padre Marcello di Stilo, commissario della
provincia di Calabria Ultra, ord. Conventuali. Partecipa atto fond. alt. s.
Francesco di Paola, ch. s. Antonio Abate di Bova

Marco Silius. 69v (25-8-1606): vende censo a P. D’Andrea

Marcus: Asprea; Bennato; Charisto; Cinneri; Di Paula; Logara; Maijsano;
Mesiano; Mudaffari; Toscano (Tuscanus)

Marcus Antonius: Contestabilis; Pugliatti; Scolaro; Tuscano; Verduci; Vincen-
tini

Margarita: Caccamo; Cuppari; Scarcella

Margariti Joannes Dominicus. 23v (19-4-1670. Palizzi): qm, i suoi eredi hanno
beni in ctr. Li Morzella di Giandarella e dove si dice «Stend la juso
allarbori»

Maria: Jonfrida

Mariana: De Andrea; Fiato; Marino

Marianus Thomas: Maijsano (Maijsanus)

Marino, fam. (Marinus) 66 (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco): jpr.;
alla visita si presentano Vitus, Joannes Angelus e Salvator Marinus, che
dicono che la capp. & usurpata da A. Guido, mentre doveva averla il rv.
A. Marino 91 (7-11-1670. Bova, censi seminario): la ved. di F. Marrapodi
paga sopra una casa nel borgo di Bova avuta «dalli Marino» 132v
(14-5-1693): jpr. della cappella

Marino Andreas. 4v (9-4-1670. Bova): canonico 66 (15-9-1670. Bova, catt. capp.
s. Francesco di Paola): doveva essere il rettore, alla morte di Manilio
Marino, ma il v.o D’Aragona ha permesso che la capp. fosse usurpata da
A. Guido di Amantea X (14-12-1672. Bova): visitatio personalis: 50 anni,
ordinato dal Megali il 6-4-1647; il 25-9-1650 ha ottenuto dallo stesso il
canonicato e la prebenda lasciati da M. Cuppari, che & passato al
decanato; abita da solo nella parr. di s. Costantino, insegna ad alcuni
studenti ed esamina chi deve essere promosso agli ordini e benefici

Marino Augustinus. 43v (7-5-1670. Amendolea): padre del cl. Salvatore;
visitatio personalis: 45 anni, iniziato il 3-1-1668 44 quinquies v (8-3-1643.
Amendolea, test. Ruffo): beni in ctr. Manchusi
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Marino Cyprianus. [43v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): gm 149 (26-4-1601):
fiirma l'atto di fond. alt. s. Maria Maddalena nella ch. di s. Antonio
abate, jpr. J. P. Maijsano /5] (8-4-1603): firma atto di fond. capp. s.
Francesco di Paola, ch. s. Antonio abate (jpr. Pompeo D’Andrea)

Marino Dominicus. 5v (9-4-1670. Bova): cl. 126 (13-5-1693. Bova): rv. 132v
(14-5-1693. Bova, catt. capp. s. Francesco di Paola): il v.o toglie i beni
della capp., jpr. Marino, a M. Guido da 30 anni assente ¢ li dona a D,
Marino, che celebra nella capp. una volta la settimana 154 (22-5-1693):
una messa settimanale nella ch. di S. Rocco

Marino Franciscus Antonius. 42 (7-5-1670. Amendolea): regge per devozione
Palt. di s. Francesco di Assisi, ch. arcipretale di Amendolea

Marino Hieronymus. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, una messa la
settimana

Marino Joannes Angelus. 66 (15-9-1670. Bova, capp. s. Francesco di Paola,
catt.) (Marinus): assieme a Leo, Vito e Salvatore protesta perché la
capp., di loro jpr., non & retta dal rv. A. Marino, ma da Antonio
Guido

Marino Joannes Gregorius. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): i suoi eredi pagano 11 carlini super defensa seu Chiusa di
Marathea

Marino Joannes Lucas. 67 (22-3-1605): ha vigna a Brigha

Marino Joannes Maria. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo):
nominati i suoi eredi 73v (8-9-1617. Bova): testimone alla presa di
possesso di s. Maria della Candelora da parte di P. Cremer, superiore
del’omonima confr. 143v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): gm, come
Cipriano Marino

Marino Joannes Simeon. 2] fer v (8-2-1638. Palizzi, matrice) (Marinus):
abbate, arciprete, teste in un atto di donazione di S. Christiano alla
capp. del Rosario. 27 (3-11-1632. Palizzi): trascrittore del test. di
Nunzia Maijsano

Marino Joseph. 5 (9-4-1670. Bova) (Marinus): rv. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Marino Leo 66 (15-9-1670. Bova, capp. s. Francesco di Paola, catt.) (Ma-
rinus): assieme a Vitus, Joannes Angelus e Salvator protesta perché la
capp., jpr. Marino, non ¢ retta da Andrea Marino, ma da A. Guido

Marino Leo, qm Viti. 159v (25-5-1693. Bova, ch. s. Costantino) (Marinus): &
odierno rettore della confr., assieme ad A. Alagna

Marino Manilius. 60 (11-9-1670. Come, ch. s. Elia): qm; suo nipote, F. Violi,
paga 4 d. annui per una messa settimanale, per un capitale di 40 d. In
tal senso M. Marino ha fatto test. il 25-11-1658 manu rv. abatis Th.
Versaci 64 (15-9-1670. Bova, Communia): messa cantata all’anniver-
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sario il 26 novembre 66 (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco ‘di
Paola): era rettore; alla sua morte doveva toccare al gid designato A.
Marino, ma il v.o D’Aragona I'ha data ad A. Guido 66v (idem): messa,
per due beni in terr. di Amendolea, in ctr. S. Zaccaria e in ctr.
Calamitta

Marino Mariana. 60v (25-11-1650. Bova test. Manilic Marino): nipote di
Manilio, ved. di Placido Viola e madre di Francesco Viola

Marino Marsilius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): abate, tiene vigna a
Comi, lim. via pubblica e vallone di Salici

Marino Petrus Laurentius. 4/v (7-5-1670. Amendolea): per sua devozione ha
assunto l'amministrazione della capp. del Rosario, ch. arcipretale di
Amendolea

Marino Salvator. 43v (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: anni 18, cl.,
figlio del cl. coniugato Agostino, ha avuto solo la prima tonsura 66
(15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco di Paola): assieme a Leo, Vito
e G. Angelo protesta perché la capp., jpr. Marino, ¢ retta da A. Guido e
non da A. Marino

Marino Salvator. 44 quinquies v (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): beni in ctr.
Manchusi 66v (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco di Paola): gm, di
Amendolea, una messa settimanale sui frutti di tre possedimenti

Marino Vitus. 66 (15-9-1670. Bova, capp. s. Francesco di Paola, catt.) (Ma-
rinus): assieme a Leo, G. Angelo e Salvatore protesta perché la capp. jpr.
Marino, non ¢ retta da A. Marino, ma da A. Guido 759v (25-9-1693.
Bova): gm, padre di Leo

Marinus: Toscano

Marius: Camobreco

Marra Dominicus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
beni in ctr. Ferraiolo 23 ter (idem): paga nove carlini super terras ubi
dicitur Calamissa et olivis de Ferraiolo 23 rer v (idem): casa a Palizzi vicino
casa di V. Mostratisi e via pubblica '

Marra Joseph. 27v (3-3-1632. Palizzi): ha terre in ctr. Pullizzi

Marra Petrus. 26v (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. Rosario): gm, una messa
settimanale 30v (idem) 37 (idem)

Marropodi Didacus. 5v (9-4-1670. Bova): cl.

Marrapodi Fabianus. 75v (19-11-1638. Bova) (Marropodi): ¢ confinante con
casa di A. Calco nella piazza della citta, in parr. s. Thodoro e via pubblica
90v (7-11-1670. Bova, censi seminario) (Mavrapodi): qm; la sua ved. ha
case in parr. s. Caterina, lim. la casa di J. Morabito 97 (idem) (Marro-
podi): la ved. paga sopra la casa nel borgo di Bova, avuta dai Marino Vv
(28-4-1636. Bova): paga al vescovato d. quattro per casa in parr. s.
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Costantino contigua con quella di J. B. Mafrica e J. P. Mafrica VI
(14-12-1672. Bova): avendo gli eredi di F. Marrapodi affrancato la meta
del capitale, cio& 20 ducati, ora ne pagano 2 I’anno; con questi 20 d. sono
stati comprati 2 pezzi di terra da J. V. Caracciolo

Marrapodi Gabriel. 146 quater (6-5-1582. Bova): notaio, da possesso all’abate
L. Tuscano della ch. s. Maria delle Grazie 146 quater v (idem): come
mastrodatte, da possesso della confraternita, quali rettori, a . Tuscano ¢
M. Callea

Marsilius: Marino; Modaffari

Martello Dominicus. 9v (15-9-1670. Galati, ch. s. Stefano): celebra la messa
nella ch. che & jpr. Genovese, ma il beneficio attualmente & vacante per
morte del rv. D. Benincasa, avendo il patrono F. Jenuensis presentato il
rv. S. Vadala

Martello Joannes Dominicus. 20v (22-7-1670. Bova): visitatio personalis: sacet-
dote di Staiti, 33 anni, ordinato il 23-12-1662; ha il beneficio del SS.
Rosario nella matrice di Palizzi, jpr. Panormita; legge mediocremente,
spiega male 30v (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Rosario): odierno
rettore

Martinus: Megali; Nocera Violi; Zuccarato

Marzano Antoninus. 23 bis (19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Trizzia

Marzano Antonius. 16v (16-4-1670. Brancaleone): padre del cl. Marcello

Marzano Dominicus. 126v (13-5-1693. Bova): abfuit

Marzano Fridericus. 16 (16-4-1670. Brancaleone) (Federicus): visifatio perso-
nalis: cl., 20 anni circa, figlio di qm Giandomenico

Marzano Joannes Dominicus. 16 (16-4-1670. Brancaleone): qm, padre del cl. F.
Marzano

Marzano Marcellus. 16v (16-4-1670. Brancaleone): visitatio personalis: cl., 15
anni

Marzano Marcellus. 13 (16-4-1670. Brancaleone): diacono; ha il beneficio capp.
s. Costantino, ch. parr., fondata da M. Rubini I5v (idem): visitatio
personalis :

Marzano Paulus. 126v (13-5-1693. Bova): convittore in seminario

Masius Jacobus. 36 (22-11-1633): vicario generale, firma un atto per F. Nesci
senior

Massimianus: Dieni

Matthaeus: Callea; Condemi; Fitti Palli; Laguteta; Lanata; Pelicanus; Vaccaro

Matthaeus Joannes: Toscano

Maviglia Damascus. 44 quinquies v (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): gia
morto, aveva terre in ctr. Puglisi
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Megali Martinus, v.o di Bova. 20v (20-9-1647): ordina F. Tuscano 37: ha
promosso al sacerdozio J. Sfaraone 37v (13-3-1665): ha ordinato A.
Callea; (18-9-1639): ha ordinato J. Condemi 38 (18-12-1655): ha ordinato
P. Oliva 39 (7-9-1654) (Meghali): permette al cl. F. Mostratisi di ducere
uxorem unicam et virginem 43v (1653): iniziazione del cl. N. M. Cordoma
49v (19-9-1648): ordina Luigi Ververi 88v (13-11-1648): annette s. Maria
di Alica e di Apita al Seminario bovese 96v: ha trasferito la parr. dis.
Caterina, essendo crollata la ch. per vecchiaia, in quella dello Spirito
Santo IX: ha ordinato B. Mesiano il 7-3-1648 e gli ha dato canonicato e
prebenda per privationem J. B. Mafrica il 28-3-1649 X: ha ordinato A.
Marino il 6-4-1647 e gli ha conferito canonicato e prebenda di M. Cuppari,
passato al decanato, il 25-9-1650 XII: ha ordinato D. Violi il 19-9-1648 e
gli ha assegnato canonicato e prebenda vacante per obitum D. Callea il
25-9-1650 XVI: ha ordinato D. Cuppari il 19-12-1648; poi gli ha dato il
canonicato tolto a J. Toscano, ma successivamente, reintegrato il To-
scano, ha dato al Cuppari il canonicato reso libero dalla morte di J. T.
Clementi

Mele Carolus. 47v (8-5-1670. Galliciand): aveva un giardino a Condovuri, poi
comprato da F. Nocera 48v (15-6-1669): idem

Melfi Joseph. 33v (20-4-1670. Palizzi): ha terre a Pullitti (v. Merfi)

Menglaviti, can. 86v (1628, erezione sem.): il canonicato di Menglaviti & tassato
did. 0.2.0

Menglaviti Antoninus. 140 (12-2-1572. Bova) (Nino): diac., teste alla fond. jpr.
ch. s. Nicola di Stavro

Menglaviti Cyprianus. 146 ter v (4-5-1582. Bova, ch. s. Maria della Grazie)
(Manglaviti): honorabilis, uno dei richiedenti; v. Jacobus Violi

Menglaviti Donatus. 21 bis (5-8-1602) (Manglaviti): beni in ctr. Mastro Antonio

Menglaviti Franciscus. 5 (9-4-1670. Bova): rv., abest 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Menglaviti Joannes. 137 (12-9-1640. Bova, catt. fond. capp. s. Lorenzo): beni in
ctr. s. Anna

Menglaviti Joannes Baptista. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.) (Manglaviti): di
Paravagna, vigna in ctr. Sulva

Menglaviti Nobilia. 27 bis (5-8-1602) (Manglaviti): beni in ctr. Mastro Antonio

Menglaviti Petrus 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Manglaviti): ha lasciato
una casa a Leo D’Agui, in parr. s. Trifonio, lim. J. P. Mesiano, S.
Manglaviti e via pubblica

Menglaviti Scipio. 131 (12-9-1640. Bova, fond. capp. s. Lorenzo): gqm; la ved. ha
casa in parr. s. Costantino

Menglaviti Salvator. 131 (12-9-1640. Bova, catt. fond. capp. s. Lorenzo): la ved.
ha casa in parr. s. Teodoro
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Menglaviti Silvester. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): ha casa in parr. s.
Trifonio accanto a via pubblica

Menglaviti Thomas. 150v (8-4-1603) (Masi): beni in ctr. Ongia

Mentola Dominicus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr.
Marmoro 99v (idem) (Mentula): ctr. a Murmuro

Mercurius: Guido

Merfi Joseph 39 (23-4-1670. Palizzi): cl., iniziato il 16-8-1666 (v. Melfi)

Mesiano, abate 86v (1628, erezione sem.): & tassato di d. 0.2.0.

Mesiano Antonius. /26 (12-5-1693. Bova): rv.

Mesiano Blasius. 4v (9-4-1670. Bova): can. (Mesianus) 89v, notaio apostolico 97
(7-11-1670. Bova, censi sem. ): vigna in ctr. La Nuntiata 146 bis (20-5-1693):
accetta che sia restituita la confr. di S. Maria delle Grazie 146v: nel 1665 il
v.0. B. D’Aragona ha eretto in titolo s. Maria delle Grazie e I’ha conferita al
can. B. Mesiano, dandogli anche i beni della confr. I confr. ricorrono e
ottengono risposta dalla congr. dei V.i in data 6-12-1680, positiva (v. J.
Violi) X (14-12-1672. Bova): visitatio personalis: & figlio di gm Joannes, ha
51 anni, ¢ subcollettore seu commissario apostolico. Abita da solo in parr.
s. Trifonio. Ordinato il 7-3-1648 e poi provvisto di canonicato e prebenda
per privationem di J. B. Mafrica, con bolla del 28-3-1649: ha beneficio
semplice di s. Maria delle Grazie. Beni del suo canonicato: 5 scudi circa per
16 tumoli di terre aratorie in ctr. Clanga IXv (idem): ha patenti disubcollet-
tore decime papali dal 17 novembre 1661

Mesiano Demetrius. 156 (23-5-1693. Bova, ch. s. Leo, capp. Gesi e Maria):
inventario della roba, dato ai rettori D. Condemi e D. Pisano

Mesiano Dominicus 3 (30-3-1670. Bova, editto di santa visita) (Mesianus): rv.,
segretario /26 (13-5-1693. Bova): abate, canonico, penitenziario 144
(20-5-1693): rettore della ch. s. Joannis e.m. jpr. fam. D’Andrea VII
(29-12-1672): scrive e firma una fede giurata del can. A. Puliatto

Mesiano Innocentius. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Nucentio): maestro,
ha lasciato vigna arborata all’abate J. D. Barbaro in ctr. Castillio

Mesiano Joannes. IX (14-12-1672): qm, padre del can. B. Mesiano

Mesiano Joannes Petrus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Mesianus): casa in
parr. s. Trifonio accantc a via pubblica

Mesiano Leo. 5v (9-4-1670. Bova) (Mesianus): cl.

Mesiano Marcus. 88v (17-11-1648. Bova, seminario, annessione s. Maria di
Alica e Apita) (Mesianus): cl., procuratore dell’adm rv. G. Evola, rettore
del sem.

Mesiano Pompeius. 4v 9-4-1670. Bova) (Mesianus): rv. 126 (13-5-1963. Bova):
abate, can.
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Mesiano Silvester. 88 (12-12-1634. Bova, sem., annessione di s. Maria Alica e
Apita e s. Caterina La Gurda) (Mesianus): can., teste

Mesiano Vincentius. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.)
(Mesianus): supplica al v.o, con altri e ha gia fatto ricorso alla congr. dei
v.i e regolari per reintegrazione confr. /46 bis: la congr. aveva risposto in
data 6-12-1680 (v. J. Violi)

Mesitano (seu Baroni) Mirita: v. Mirita Baroni

Messina Franciscus. 88v: messinese, dopo la morte di C. Caetano chiede il
beneficio dell’Alica, ma per una sentenza del v.o B. D’Aragona del
15-6-1660 viene privato del beneficio §9: idem

Michael; Altomonte (anche Giamicheli); Catania; D’Agui; Dieni; Maijsanus;
Oliva; Panormita; Rubino; Toscano; Vaccaro; Violi

Michael Angelus: 11v (16-4-1670. Brancaleone, parr., alt. del Carmine): notaio
(D’Agui?), due messe al mese

Michael Angelus: Amodei; Bologna; Caracciolo; D’Agui; Jacopino

Mico: v. Dominicus

Milea Andreas. 9 (7-11-1670. Bova, censi sem.) vigna in ctr. La Nuntiata,
pervenutagli dall’abate B. Mesiano 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito
Santo): beni in ctr. S. Agata VIv (14-12-1672): beni in ctr. Mazza

Milea Dominicus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Milia Minico); il
suo erede tiene vigna in ctr. Runcunari 99 (idem): vigna che tiene I’erede
di Marco Asprea

Milea Silvester. 5v 9-4-1670. Bova): cl. 126 (13-5-1693. Bova): abate, can. 135
(16-5-1693. Bova): sacrista maggiore, ha prestato due vecchie albe e non
gli sono state restituite. Il v.o gli impone che entro due mesi le recuperi o
le faccia fare nuove a sue spese, pena la perdita dell’ufficio e altro, e che
non osi pill fare prestiti senza il consenso del v.o

Minutoli Isabella. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): una messa cantata ogni
anno il 17 aprile per la qm

Mirita: Baroni seu Mesitano

Mirudi Fundia. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): qm, una messa il lunedi

Mirudi Jacobus. 126v (13-5-1693. Bova): cl., beneficiato, assente senza per-
messo, inquisitus et excommunicatus

Miserrafiti Franciscus 150 (8-4-1603): fra Cicco, della terra di S. Lorenzo,
partecipa all’atto di fond. dell’alt. di s. Francesco di Paola, ch. s. Antonio
abate (v. A. D’Andrea)

Misitano Joannes Antonius. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, una
messa settimanale

Misitano Julia. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa settimanale
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Missari Joannes Petrus. 32 bis (10-1-1606. Palizzi): beni in ctr. S. Zaccarias (v.
Missere)

Missere Joannes Petrus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa
settimanale (v. Missari)

Modaffari: v. Mudaffari

Moliica Lucas. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.): di Africo; giardino in ctr. il
Molino di Tignani

Monoriti Joannes. 23v (19-4-1670. Palizzi): ha terre in loco ditto Bambino
presso il vallone de Pataelle 33v (20-4-1670. Palizzi) (Minoriti): paga
censo per orto a Pietra Pennata

Monoriti Lisius. 146 ter v (4-5-1582. Bova, ch. s. Maria delle Grazie, fond.
confr. pastori): honorabilis, uno dei richiedenti; v. J. Violi

Monoriti Paulus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terra e celsi in ctr.
Vargi

Monoriti Philippus. 23v (19-4-1670. Palizzi): genero di M. Toscano

Monoriti Stephanus. 146 ter v (4-5-1582. Bova, fondaz. confr. pastori ch. s.
Maria delle Grazie): honorabilis, uno dei richiedenti; v. J. Violi

Monoriti Stephanus. 4v (9-4-1670): 1v., abest 99 (23-1-1671, Bova, ch. Spirito
Santo): abate, terre a Vargi

Monti Giovan Michele: v. Altomonti Joannes Michael

Montano Joannes Baptista. 37: v.o di Oppido nel 1639

Morabito Angelus. 126v 13-5-1693. Bova): diacono selvaggio, alguzarius

Morabito Franciscus. 99v 23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): rv. , terra in ctr.
Cagliorga, tenuta da Vittorino Alagna

Morabito Joannes. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Carmine): qm,
abate, adm rv., s.t.d.; il suo erede paga per vigna in ctr. Carra 64
(15-9-1670. Bova Communia): una messa il mercoledi e il giovedi 88
(12-12-1634, Bova, sem. annessione di s. Maria dell’Alica e di s. Caterina
La Gurda): vicario generale bovese 165v: prima del 14-7-1665 & privato
dell’archipresbiterato per sentenza del v.o D’Aragona

Morabito Joannes. 4v (9-4- 1670. Bova): rv., abest 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Morabito Joseph. 4v (9-4-1670. Boba): rv. 90v (7-11-1670. Bova, censi sem.): ha
una casa, dove abita, in parr. s. Caterina, lim. case ved. gm F. Mavrapodi
126 (13-5-1693.. Bova): rv.

Morabito Leus. 5 (9-4-1670. Bova): rv., petiit licentiam 83 (13-10-1670. Bova):
tiene vigna a Brigha, lim. I'abate D. De Marco e via pubblica 91
(7-11-1670. Bova, censi sem.): qm, vigna e celsi in ctr. Brigha passano a F.
A. Di Marco

Morentia: Areste

Morfea Augustinus. 126v (13-5-1693. Bova): rv., assente in esilio
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Morfea Dominicus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Morfeas Salvator. 47v (8-5-1670. Galliciand): gli eredi hanno beni a Motta
Rochudi

Mostratisi Angelica. 27v (3-11-1632): beni in ctr. Prunia

Mostratisi Bernardus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): gli eredi hanno beni presso la difesa di Buon Huomo

Mostratisi Franciscus. 39 (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: cl. coniugato,
divenuto esorcista il 13-3-1655

Mostratisi Joannes Petrus. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Carmine):
P. Sgro paga 10 carlini annui che il M. deve vigore instrumenti rogato dal
notaio A. Velona (v. P. J. Mostratisi)

Mostratisi Paulus. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
paga per orto in ctr. Camuso

Mostratisi Petrus Joannes. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): paga tredici carlini annui (v. J. P. Mostratisi)

Mostratisi Sebastianus. 38y 23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis, cl. coniu-
gato

Mostratisi Vincentius. (23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): ha casa presso D. Marra e via pubblica; paga per obbligazione
stipulata per mano del notaio B. Romeo

Mudaffari Damascus. 49v (8-5-1670. Galliciand): visitatio personalis: ordinato il
21-12-1669, manca del tutto di libri morali

Mudaffari Dominicus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s.
Leo): F. Calociuri gli ha lasciato una pergola 126 (13-5-1693. Bova)
(Modaffari): rv.

Mudaffari Ferdinandus. 41 (6-5-1670. Amendolea) (Ferrantes): arciprete 43v
(7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: bovese, suo nipote & J.
Spataro 148 (20-5-1693. Bova, ch. s. Antonio abate, alt. s. Anna): gm, ha
eretto I'alt., jpr. della sua famiglia (rettore odierno ¢ cl. D. Pannuti e
celebra F. Batassarro)

Mudaffari Jacobus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: cl., prima
tonsura 1'11-3-1663

Mudaffari Marcus. 53 (10-5-1670. Roccaforte): beni in ctr. Clisaco

Mudaffari Marsilius. 69v (1-8-1606): paga jus census a P. D’ Andrea (Modaffari)

Mudaffari Nicolaus Maria, v.o di Bova. 27 (20-7-1624): approva la fond. capp.
SS. Pietro e Paolo matrice Palizzi da parte di F. Nesci 39 (26-11-1623): ha
iniziato il cl. J. Siciliano (Joseph) 49v (Mudaffaro): ha ordinato D. Nucera
81 (10-2-1624) (Modaffari): riceve dalla congr. dei riti il consiglio di
accettare la consuetudine di festeggiare il 5 maggio s. Leo

Mudaffari Roccus. 47v (8-5-1670. Galliciand): aveva terre in ctr. Macri
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Mudaffari Thomas. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Masi Modaffari):
terre alberate in ctr. Plaij 99 (idem)

Mulluso Dama. 33 (20-4-1670): beni in ctr. Garzeri

Murria Antoninus. 4v (9-4-1670. Bova): rv., assente 67 (15-9-1670. Bova, catt.,
capp. SS. Rosario): quando morira A. Pugliatto, celebrera una messa ogni
sabato per il qm J. B. Murria 133v (14-5-1693. Bova, catt. capp. SS.
Rosario): celebra ogni sabato per qm J. B. Murria 747 (20-5-1693. Bova):
regge la ch. di s. Maria Theutocos e vi celebra il sabato a nome del
capitolo e della Communia

Murria Antoninus. 5v (9-4-1670. Bova): cl. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Murria Jacobus. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Murria Joannes Baptista. 67 (15-9-1670. Bova, catt. capp. SS. Rosario): qm,
celebra per lui il fratello uterino A. Pugliatto, e dopo la morte di questo
celebrera A. Murria 72v (3-9-1617): primo canonico della citta di Bova,
sottoscrive 133v (14-5-1693. Bova, catt. capp. SS. Rosario): celebra per lui
A. Murria il sabato

Murria Stephanus. 5v (9-4-1670. Bova): cl. 126 (13-5-1693. Bova): abate,
canonico teologo 145 (Bova, ch. s. Maria delle Grazie e.m.): & stata a lui
collata dal Contestabile

Natella Thomas. 44 quinquies v (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Masi): gm,
terre in ctr. Puglisi

Natoli Blasius. 9 (15-4-1670): rv., bovese, celebra una messa settimanale nella
ch. di s. Maria di Porto Salvo, alias S. Giovanni d’Avola, jpr. fam. F.
Sotira 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Natoli Dominicus, 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o, con altri e ha gia fatto ricorso alla congr. dei v.i e dei
regolari per la reintegrazione della confr. 146 bis: la congr. aveva risposto
in data 6-12-1680. Cf. J. Violi

Natoli Franciscus. 125v (11-5-1693. Bova): cl., subsacrista, affigge I'editto della
sacra visita 126v (13-5-1693. Bova): cl.

Natoli Joannes Angelus. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Giannan-
gelo): ha dato terra a s. Leo in ctr. Sardica

Natoli Jonanti. 99 (23-1-1671. Bova. ch. Spirito Santo): terre a Iglandro

Nerius: Corsinus :

Nesci, fam. 27 (20-7-1624. Palizzi, matrice): fond. jpr. capp. SS. Pietro e Paolo
87 (1628. Bova, erezione sem.): SS. Pietro e Paolo di Nesci tass. d. 0.2.0.

Nesci. 89v (13-7-1652): commissario in una lettera del nunzio di Napoli

Nesci Antonius. 23v (19-4-1670): beni in ctr. Surda

Nesci Dominicus Joseph. 27-27v (5-11-1632): dottore, figlio di Nunzia Maijsano,
lasciti a lui da parte della madre e suoi obblighi
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Nesci Franciscus. 27 (20-4-1670): abate, odierno rettore della capp. SS. Pietro e
Paolo, matrice di Palizzi 27v: trascrive una parte del testamento di Nunzia
Maijsano, sposata con F. Nesci, stilato il 3-11-1632 e si firma: abbas Nesci
commendatarius apostolicus 28v (idem): il v.o gli impone di scrivere nelle
tabelle gli onera missarum 33v (idem): ha terre a Melinzana 36
(22-4-1670): celebra una messa la settimana nella ch. dello Spirito Santo a
Palizzi, per volonta della testatrice, Nunzia Maijsano 37v (23-4-1670):
visitatio personalis: sacerdote di Palizzi, ordinato il 18-12-1660, rettore
capp. SS. Pietro e Paolo matrice Palizzi 39v (idem): presenta una fede
autentica di P. Oliva che ha immesso, quale notaio apostolico, il N. nel
possesso della cappella

Nesci Franciscus, senior. 26v (20-4-1670. Palizzi): gm, fondatore della capp. SS.
Pietro e Paolo, matrice Palizzi 27: fondata in data 20-7-1624 27v-28v
(26-4-1633): strumento rogato dal notaio J. B. De Marco; F. Nesci dona in
enfiteusi a V. Jacopino una parte dei beni che sua moglie Nunzia Maijsano
gli ha lasciato in testamento, scritto il 3-11-1632 28 (26-4-1633): si dice che
¢ il vero fondatore della cappella 32 bis (10-1-1606): beni in ctr. s.
Zaccarias 36 (22-11-1633): ha assunto Ponus missarum lasciato da sua
moglie, Nunzia Maijsano, per la chiesa dello Spirito Santo di Palizzi

Nesci Paulus. 23v (19-4-1670. Palizzi): rv.; i suoi eredi hanno beni in ctr.
Jannaca 23 ter (idem): beni in ctr. Carra 28 (26-4-1633): cl., beni in ctr.
Marasca

Nicodemus: Alagna

Nicolaus: Basili (Cola); Lanata (Cola)

Nicolaus Andreas: Caracciolo; Spataro

Nicolaus Jacobus: Alagna

Nicolaus Maria: Alagna; Cordoma; Dieni; Levante; Mafrica; Maijsano (Cola-
maria); Mudaffari; Versaci; Violi

Nicoletta: Roda (Coletta)

Nicoletta Franciscus. 4v (9-4-1670. Bova): can., abest

Nobilia: Manglaviti

Nocera, fam. 48-49 (8-5-1670. Galliciand, ch. parr.): jpr. capp. SS. Concezione,
fondata da F. Nocera il 15-6-1669

Nocera Antonius. 47v (8-5-1670. Amendolea): beni in ctr. Petra 48v
(15-6-1669): idem

Nocera Fabius. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): beni in ctr.
Plostara 47v (8-5-1670. Gallician0): ha fondato la capp. SS. Concenzione,
parr. Interrogato, indica al v.o i beni che ha assegnato alla capp. 48-48v
(15-6-1669) fond. della capp.; figlio di qm Francesco
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Nocera Franciscus. 48 (15-6-1669): gm, padre di F. Nocera, di Galliciano

Nocera Franciscus. 53 (10-5-1670. Roccaforte): beni in ctr. Pisaria, alias
Muscupliand

Nocera Joannes. 49v (8-5-1670. Galliciand): rv., per la sua morte Pattuale
arciprete ¢ stato investito il 23-10-1664

Nocera Joannes Dionysius. 46v (8-5-1670. Galliciano): rv., regge attualmente
’alt. del Carmelo ch. parr.; aveva beni a Caridia e i ha dati alla capp. per
cinque bovini stimati 40 d. II v.o gli impone di cedere la cappella
all’arciprete 49v (idem): visitatio personalis: 66 anni circa, ha perso la
bolla di ordinazione

Nocera Isodius. 23 bis (19-4-1670. Palizzi) (Sodius): gli eredi hanno beni in ctr.
Granelu

Nocera Lucas. 48 (15-6-1669): cl. figlio di F. Nocera

Nocera Martinus. 49v (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: cl., 12 anni,
iniziato il 29 maggio 1668

Nocera Philippus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: cl., prima
tonsura il 15-4-1664

Nocera Salvator. 49v (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: cl., iniziato il
15-5-1667, ha 15 anni

Nocera Salvus. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo) (Salvo): beni in
ctr. Armaconi

Nuntia, Nuntius: v. Annuntiata, Annuntiatus

Octavius: Malgeri; Sacco; Toscanus

Oliva Antonius. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
rv.; possessore attuale della vigna de Laghana della ved. di J. T. Ficara 38
(23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: anni 29, ordinato il 22-12-1668

Oliva Joannes Baptista. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 29
novembre :

Oliva Michael. 28v (20-4-1670. Palizzi): abate, odierno rettore capp. del
Carmine, ch. matrice, jpr. fam. Famfaluca 29 (idem): paga 6 carlini alla
capp. del Carmine 31v (18-7-1633): Stefano Famfaluca, fondatore della
capp. dice che alla sua morte il rettore deve essere M. Oliva, suo cugino
33v (20-4-1670): beni in ctr. Pullitti 37 (23-4-1670): visitatio personalis:
ordinato dal v.o di Oppido G. B. Montano il 18-6-1639. Ha un beneficio
semplice nella matrice di Palizzi, s. Maria del Carmine, jpr. fam.
Famfaluca, provvisto per presentazione di S. Famfaluca il 3-9-1643 39:
idem
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Oliva Petrus. 23 ter (8-4-1674): rv.; stila un’obbligazione fatta da J. Siciliano e J.
P. Trapani per 12 carlini annui sopra la vigna della Trinita da pagare alla
capp. SS. Sacramento, matrice Palizzi 36v (22-4-1670. Palizzi): gli viene
conferita la ch. s. Maria del Carmine in Campis; vi celebra una volta la
settimana per legato di qm M. Stilo 38 (23-4-1670. Palizzi): visitatio
personalis: anni 40, ordinato 18-12-1655; ha il beneficio di s. Maria del
Carmine e.m. dal 26-2-1663 39 (idem): notaio apostolico nel 1652

Olivadisius Fabius, v.o di Bova. 20: nel 1633 ha ordinato F. Trapani 22: ha
aggregato i benefici di s. Maria di Alica, di Apita e di s. Ippolito al
seminario di Bova 3Iv-32: bolla di fond. capp. del Carmine, matrice
Palizzi (18-7-1633) 38v (24-3-1641): ha tonsurato J. L. Vaccaro (Fabianus)
39 (24-3-1641): inizia P. P. Piccolo 42v: ha eretto in titolo s. Nicola di
Amendolea, prima retta da una confraternita di laici; per la sua poverta,
I’ha unita alla ch. parr. 43v: ha ordinato F. Mudaffari 44 bis-44 ter
(2-2-1633): atto fondazione ch. parr. Staiti, e di investitura del primo
arciprete (G. D. Stilo), il 30-6-1633 49v (21-11-1637): ha fatto cl. D.
Squillaci 50v: nel 1634 ha unito al sem. i benefici di s. Maria di Alica e s.
Caterina di Gurda 81 (15-4-1646): ha costituito una confr. nella ch. di s.
Leo di Bova 84 (idem): ha confermato la confr. e le ha dato la ch. dis. Leo
nella parr. di s. Trifonio 86: il seminario fu eretto durante il sinodo
diocesano del 1628; il manoscritto del sinodo & custodito nell’archivio
della curia episcopale 87v-88 (12-12-1634, seconda indizione): annessione
al sem. di s. Maria di Alica e s. Caterina La Gurda 89 idem 96 (1646):
lettere di conferma della confr. e della ch. dell’Immacolata Concezione 97
(31-5-1646): ha eretto e approvato la confr. dello Spirito Santo 130v-132
(12-9-1640): fond. della capp. s. Lorenzo della catt., da parte di J. P.
Toscano 165v (25-6-1646): ordina D. De Marco Vv (6-3-1632): lettere
dimissoriali perché A. Puliatto sia ordinato prete a Nicotera; il 28-4-1636
gli concede canonicato e sacristia con aggiunta del reddito di 4 ducati per
una casa con ’'obbligo di una messa settimanale per il Camerota VII: idem
XI (19-9-1637): ordina J. A. Parasporo XIv (3-6-1645): gli conferisce
canonicato con prebenda

Onufrius: Condemi (Honofrio); Dieni (Honufrius)

Oppidisano Joannes. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): ha beni
in ctr. Rodind

Oppidisano Joannes Paulus. 44 (7-5-1670. Amendolea) (Appedisanus): visitatio
personalis: cl., iniziato il 18-12-1655

Oppidisano Joseph. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): qm

Orlando Angelus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): rv., qm, una messa il
martedi
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Orlando Carolus. 146 ter v (4-5-1582. Bova, fond. confr. pastori s. Maria delle
Grazie): honorabilis, uno dei richiedenti (cf. J. Violi). Eletto rettore
assieme a F. Tuscano (ma il 6-5-1582 pigliano possesso come rettori
Tuscano ¢ M. Callea) (Urlando)

Orlando Dominicus. 140 (30-3-1666): abate, notaio, trascrive ’atto di fond. jpr.
s. Nicola di Stavro del 12-2-1572 Ilv: alla sua morte diviene tesoriere il
canonico T. Maijsano che nel 1672 & gia cantore X//v: prima del 15-3-1665
ha rinunziato al canonicato con prebenda e ne ¢ subentrato T. Maijsano
(diverso dal canonicato di /Iv)

Orlando Franciscus. 5v (9-4-1670. Bova): cl. coniugato 100v (23-1-1671. Bova,
ch. s. Maria della Pietd e.m.): & stato concesso un fenimentum ad
meliorandum in ctr. Scaplizza mediante decreto della curia episcopale

Orlando Zaccharias. 69v (4-9-1606): vende jus a P. D’Andrea

Pagnanus Jacobus. 4v (9-4-1670. Bova): can. 18v: il v.o D’Aragona gli aveva
attribuito il ben. semplice dell’alt. s. Biagio, ch. parr. Staiti 43v (7-5-1670.
Amendolea): presso di lui si trovano le bolle della prima tonsura del cl.
diciottenne S. Marino di Amendolea 44 (idem): ha anche le bolle del cl. J.
L. Floccari XIlv: nel 1665 & segretario del D’Aragona e scrive una fede
per attestare che il rv. T. Maijsano ¢ stato fatto can. in quell’anno XI/1v
(14-12-1672. Bova): visitatio personalis: originario di Piperno, diocesi di
Terracina; 45 anni, vive in parr. s. Costantino con la famiglia di suo
fratello, sospeso dalla messa da molti mesi. Possiede il ben. di s. Biagio
ch. parr. Staiti, conferitogli dal D’Aragona il 14-12-1662. Ha ottenuto il
canonicato per libera dimissione dell’adm rv. T. Maijsano, che aveva
preso il tesaurariato, il 22-8-1662; a questo canonicato ¢ annessa la chiesa
di s. Maria di Pthelea ruris Roccaefortis

Palamideus: Condemi

Palermita, Palermiti: v. Panormiti

Palma: Batassarro

Pancallo Benedictus. 126v (13-5-1693. Bova): cl.

Pancallo Domanzella. 53 (10-5-1670. Roccaforte) (Pancalo): ha lasciato terre
alla capp. s. Rocco della parr. Roccaforte in ctr. Ropila

Pancallo Joannes Jacobus. 52 (10-5-1670. Roccaforte): i suoi eredi hanno vigna
in ctr. Lacanu 52v (idem) (Pancalo): gli eredi non hanno saputo ben
tenere la capp. del Rosario della ch. dello Spirito Santo di Roccaforte

Pancallo Joseph. 100v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta e.m.): beni in
ctr. Pagliapoli

Pancallo Leonardus. 150v (8-4-1603): terre in ctr. Agrappida

241



Pancallo Paulus. 97v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Bucissa
98v (idem): ha donato alla chiesa terre in ctr. Bucissa per voto, essendo
ammalato, il 9-8-1651

Pancallo Santius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Santius): beni in ctr.
Caglorga

Pannuti Dominicus. 148 (20-5-1693. Bova, ch. s. Antonio Abate, capp. s.
Anna): jpr. Modaffari; cl., di Motta Roghudi, ne ¢ attuale rettore, con
onere di una messa settimanale celebrata da F. Batassarro, bovese

Pannuti Sebastianus. 28v (26-4-1633. Palizzi): teste in un contratto di enfiteusi

Panormita: v. Panormiti

Panormiti (e Panormita), fam. 20v: jpr. capp. SS. Rosario matrice Palizzi
(22-7-1670) 30v: idem 32 bis v (10-1-1606): corrupto cognomine dicitur de
Palermiti pro Panormiti

Panormiti Angela. 29 (20-4-1670) (Palermiti): beni in ctr. Lo Molino lo Juso

Panormiti Christoforus. 25v (20-4-1670. Palizzi) (Panormita): gm, abate, una
messa settimanale nella ch. matrice 26v (idem): capp. del Rosario, due
messe settimanali 32 bis v (10-1-1606): abate della capp. nell’atto di fond.
da parte di J. B. Panormita

Panormiti Franciscus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): beni in ctr. S. Femia

Panormiti Isabella. 26 (20-4-1670. Palizzi) (Panormita): qm, una messa il 25
aprile nella matrice

Panormiti Jacobus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
8 carlini annui dai suoi eredi per case site nella piazza di Palizzi

Panormiti Joannes. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento)
(Palermiti): beni in ctr. Crisafi 32 bis v (10-1-1606) (Panormita): fratello di
J. B. Panormita

Panormiti Joannes Andreas. 32 bis v (10-1-1606) (Panormita): frat. di J. B.
Panormita _

Panormiti Joannes Baptista. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): paga 17 carlini per gli eredi di J. P. Spané per la difesa in
ctr. Marasca; ha beni in ctr. Carra 23 ter v (idem): beni in ctr. Sceparra;
paga per ulivi del cl. J. S. Spano in ctr. Crisafi, ex legato 32 bis-32ter
(10-1-1606) (Panormita): s.t.d., arciprete di Grotteria, il v.0 G. Camerota
gli rilascia un documento di jpr. capp. Rosario matrice Palizzi, della quale
¢ fondatore

Panormiti Joannes Dominicus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa
il 17 agosto 27v (3-11-1632. Palizzi, test. Nunzia Maijsano) (Panormita):
cl., figlio della sorella di Nunzia
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Panormiti Michael. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Panormita): qm, 6 messe
annue

Panormiti Sebastianus. 32 bis (10-1-1606. Palizzi) (Panormita): i suoi eredi
hanno beni in ctr. S. Zaccarias

Panormiti Victoria. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Panormita): qm, una messa
il 2 novembre

Paparcudi, fam. 3Iv (18-7-1633. Bova): imparentata con i Fanfaluca

Paparcudi Philomena. 31v (18-7-1633. Bova) madre di S. Fanfaluca, fondatore
della capp. del Carmine ch. parr. di Palizzi

Parasporo Christoforus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr. S.
Stefano -

Parasporo Joannes Andreas. 4 (9-4-1670. Bova) (Parasporus): can. 76v
(19-11-1638. Bova, fond. del conservatorio femminile da parte di A.
Calco): teste, rv. 88 (12-12-1634. Bova, annessione al sem. di s. Maria
dell’Alica e di s. Caterina La Gurda): cl, teste V (14-12-1672): & canonico,
e possiede le terre del primiceriato in ctr. Pisciotta, mentre & primicerio F.
Toscano XI (idem): visitatio personalis: 58 anni, abita in parr. s. Trifonio
con suo nipote S. Potamisi e la sua fam.; ordinato il 19-9-1637 e dal
19-5-1635 provvisto del ben. di s. Maria della Consolazione e.m. Amen-
dolea vacante per liberam resignationem di C. Quatrina XIV (idem):
provvisto del canonicato e prebenda il 3-6-1645 per liberam resignationem
dell’abate V. Amodei; dal 1640 al 1669 interpolate ha esercitato 'ufficio di
subcollettore seu commissario apostolico in cittd e diocesi; dal 1660 al
1663 & cancelliere seu ordinario attuario della curia episcopale bovese

Parasporo Paulus. 5 (9-4-1670. Bova) (Parasporus): rv. 126 (13-5-1693. Bova):
rv.

Pardus: Cento

Parisio: v. Flaminius

Pattavi Antonius. 47v (8-5-1670. Galliciand): qm, ha venduto terre a F. Nocera
in Motta Rochudi

Paulinus: Maijsanus

Paulus: Angeluni; Britto; Caietanus (ma = Carolus?); Carpia; Cremer; D’ Agui;
Dieni; Emblaniti; Fanfaluca; Illio; Jentili; Lavella; Levanti; Luciano;
Maijsanus; Marzano; Monoriti; Mostratisi; Nesci; Parasporus; Pancallo;
Rosato; Scordo; Sfaraone; Stilo; Toscano; Verduci; Violi; Vittrici

Paulus papa V. 7; 30v; 32 ter v; 72v; 73; 73v; 96v: ricordate sue lettere di
indulgenze del 18-12-1605

Pellicand Antonius. 4 (9-4-1670. Bova): rv. 82v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo):
tiene la confr. che ha eretto per permesso del v.o D’Aragona
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Pellicano Antonius. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): rv., ha dato case
all’abate S. Jeria

Pellican0d Joannes. 5 (9-4-1670. Bova): cl.

Pellicano Matthaeus. 75v (19-11-1638. Bova) (Pellicano): lim. con casa di A.
Calco nella piazza della citta, in parr. s. Thodoro e con via pubblica

Pello Franciscus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
gli eredi pagano 4 carlini annui per casa che possiede J. B. Manfri e per
terre in ctr. Lupuda 31v (idem): vigne in ctr. Stratoni

Peregrinus Leo. 146 ter v (4-5-1582. Bova, fond. confr. pastori s. Maria delle
Grazie): honorabilis, uno dei richiedenti; cf. J. Violi

Petra: Rubbino (Petruccia)

Petrus: Alagna; Allio; Baronius; Calluso; Camobreco; Carne; Condemi; Cri-
dhara; D’Arena; Jacopino; Jeria; Luciand; Maijsano;, Malgeri; Manda-
lari; Manglaviti; Marra; Oliva; Pulinus; Senato; Sola

Petrus Antonius: Cristoforo

Petrus Joannes: Mostratisi (= Joannes Petrus?)

Petrus Laurentius: Marino

Petrus Paulus: Piccolo; Scrulle

Philippus: Baroni; Clementi; Foti; Monoriti; Nocera; Rubbino; Scordo

Philomena: Paparcudi

Piccolo Antonellus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa il 29 ottobre

Piccolo Dominicus. 23 bis v (19-4-1670. Palizzi, matrice, ch. SS. Sacramento)
(Minichellus): i suoi eredi pagano 20 carlini annui per vigna in ctr. Garreri

Piccolo Petrus Paulus. 39 (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: 46 anni, cl.
coniugato, iniziato il 24-3-1641; ha un decreto del v.o Megali, per potere
sposare un’unica vergine sine praeiudicio clericatus ad formam constitu-
tionis Bonifacii VIII

Pirrone Joannes Sanctus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa il 24
settembre

Pisano Dominicus. 156 (1691. Bova): rettore odierno deila confr. di Gesu e
Maria, assieme a D. Condemi

Pisciotta Dominicus. 6 (9-4-1670. Bova): cl. coniugato

Pisiano. 21 ter v (8-2-1638): qm, notaio, di Careri

Pius papa IV. 44 ter

Pius papa V. 140

Pizzinga Joseph. 21v: di Messina, dimora nella sua casa, per qualche giorno, J.
D. Gerardo nel 1670

Placidus: Mantua; Pugliatti (Placitus); Puglisi (Placitus); Teoprepi (Placitus);
Viola (Placitus)
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Plostera Franciscus. 15 (16-4-1670. Brancaleone, ch. s. Leonardo) (Plostara):
cappellano della confr., non si presenta a mostrare i documenti di
erezione della stessa I5v (idem): abita con lui J. Laguteta suo nipote /6
(idem): visitatio personalis: abita a Brancaleone, ma & di Palizzi, di anni
57 circa, ordinato nel 1640; & vicario foraneo 28v (26-4-1633. Palizzi): cl.,
teste in un contratto di enfiteusi 88 (12-12-1634. Bova, annessione al sem.
dei ben. di s. Maria dell’Alica e s. Caterina La Gurda) (Prestera): cl.

Polai Jacobus. 44 bis v (30-6-1633. Staiti): firma atto di presa di possesso del
primo arciprete (J. D. Stilo)

Polimeni, Polimeno: v. Pulimeno

Pompeius: D’Andrea; Jiriti; Mesianus; Squillace

Potamia Franciscus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): dottore, la ved. ha
terre in ctr. Arca ed in ctr. Arono

Potamisi Alexius. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
paga 2 carlini annui per terra in ctr. S. Femia

Potamisi Franciscus. 5 (9-4-1670. Bova): 1v., abest

Potamisi Joannes Paulus. 23 bis (19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Trizzia

Potamisi Joseph. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Potamisi Salvator. X/ (14-12-1672. Bova): nipote del can. J. A. Parasporo, che
vive con lui e con la sua fam. in parr. s. Trifonio

Potentiana: Zangari

Precopi Salvator. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Salvaturi): beniin ctr.
Marmoro e in ctr. Pascali; la ved. ha vigne in ctr. S. Nicola

Prefatio Joannes Dominicus. 23 fer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): 1v., beni in ctr. Scarrozza 29 (20-4-1670. Palizzi) (Profatio):
beni in ctr. S. Agati e Scarrozza (figlio di J. P.)

Prefatio Joannes Petrus. 23 rer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): suo figlio, rv. J. D., paga per lui per beni in ctr. Scarrozza 29
(idem): beni in ctr. S. Agati

Presedia: nipote di J. D. Panormita (32 bis v)

Prestepino Franciscus. 156 (23-5-1693. Bova, ch. s. Leone): ha donato un’icona
alla capp. di Gest e Maria e vi ha scritto «Sumptibus mag.ci Franci
Prestepino, qui votum fecit et gr. am accepit 1687»

Prestera: v. Plostera

Principato Hannibal. 21 ter v (8-2-1638) (Annibale): maestro, beni in ctr.
Spilinga

Profatio Sebastianus. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento)
(Bestianus): un carlino per vigna in ctr. Carra ex legato gm Brigidae
Scarcella

Ptolemaeus: Corfinius
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Pugliatti Andreas. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Andria Pugliatto): 'erede
ha vigna in ctr. Comi

Pugliatti Angelus. 4 (9-4-1670. Bova) (Puliatto): can. 15 (15-4-1670): visita la
ch. di S. Maria delle Grazie e.m. di Brancaleone 36v (22-4-1670): visita la
ch. di s. Maria di Monte Carmelo in Campis di Palizzi 67 {15-9-1670.
Bova, catt., capp. del SS. Rosario): celebra una messa ogni sabato per
I'anima del qm rv. J. B. Murria, suo frat. uterino 76v (19-11- -1638): abate,
teste alla fond. del conservatorio femminile da parte di A. Calco 81
(13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): can. accompagna il v.o nella visita §3
(idem): beni in ctr. Comi 133v (14-5-1693): la messa di cui a f. 67 & ora
celebrata da A. Murria, essendo morto il P. Vv (14-12-1672) (Pugliatto):
visitatio personalis: abate; primo canonico e cerimoniere e sacrista
maggiore; ordinato il 6-3-1632 a Nicotera, con lettera dimissoriale del v.o
F. Olivadisio; divenuto sacrista e canonico il 28-4-1636 per resignationem
di S. Jaria, fatto parroco di s. Caterina; i redditi della sacristia sono di jpr.
del v.o dal tempo del Camerota; il v.o Olivadisio vi ha aggiunto altri
redditi, con I'onere di celebrare una messa settimanale per I'anima del
Camerota VI: interrogato se celebra questa messa, dice che una volta si,
poi no per la tenuitd dei frutti del canonicato; ma non ‘ha ottenuto il
permesso di questa omissione e continua a percepire i frutti (4 ducati);
allora il v.o gli impone una fede giurata delle messe celebrate VIv: altri
frutti del canonicato VII: fede giurata per le messe celebrate dal 1636 al
1670, scritta e sottoscritta da D. Mesiano, sottoscritta dal P.

Pugliatti Angelus. 126v (13-5-1693. Bova): 1v., absens, cum licentia

Pugliatti Antoninus. 126v (13-5-1693. Bova): cl.

Pugliatti Antoninus. 5 (9-4-1670. Bova) (Pugliatto): rv. 126 (13-5-1693. Bova):
can. /27v-128 (13-5-1693. Bova, catt. capp. SS. Sacramento): celebra 4
messe settimanali per 1. Versaci e pertanto gode dei frutti di un giardino
lasciato dalla stessa in ctr. Brigha; ha chiesto alla Congr. del Concilio
Tridentino di goderne fino alla terza generazione restituendo alla cap-

mnalla 2 A Agni o

pCua « G. Ogni anno

Pugliatti Franciscus. 41v (7-5-1670. Amendolea): qm

Pugliatti Gregorius. 126v (13-5-1693. Bova): alunno

Pugliatti Joannes Dominicus. 126 (13-5-1693. Bova): abate, can.

Pugliatti Joannes Dominicus. /5v (16-4-1670. Brancaleone) (Puliatto): famulus
delP’arciprete J. Toscano

Pugliatti Marcus Antonius. 7126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Pugliatti Placitus. 126v (13-5-1693. Bova): alunno in seminario

Pugliatti Stephanus. 4v (9-4-1670. Bova) (Pugliatto): can. X1III (14-12-1672):
terre in ctr. Linna e Rao per un canonicato ora vacante per morte del P.
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Puglise Francischella. 25 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 13
aprile 33 (20-4-1670): aveva terre «allo Carmino»

Puglisi Joannes. 37v (18-7-1633. Palizzi): 1v., un orto allo Piano del Puzzo

Puglisi Joannes Dominicus. 126 (13-5-1693. Bova): rv.

Puglisi Joannes Petrus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa
settimanale

Puglisi Placitus. 23v (19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Li Morzella di Giandarella
e in ctr. Pupilli

Puglisi Vincentius. 38v (23-4-2670. Palizzi): tv., visitatio personalis: ordinato il
20-12-1664

Puliatti, Puliatto: v. Pugliatti

Pulimeno Caminonnus. 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): paga grana 10
per vigna in ctr. S. Stefano

Pulimeno Dominicus. 140 (12-2-1572. Bova, ch. s. Nicola di Stavro, fond.) (don
Minico Polimeno): rv., teste

Pulimeno Franciscus. 73v (23-9-1670. Bova, ch. Candelora) (Polimeni): beni in
ctr. Campana

Pulimeno Joannes. 4v (9-4-1670. Bova): rv. 74 (29-10-1670. Bova, parr. s.
Trifonio): sostituto del parroco, I'arcidiacono T. Versaci 126 (13-5-1693.
Bova) (Polimeno): 1v., infermo

Pulimeno Marcellus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): vigna in ctr.
Litrivio

Pulinus Petrus. 21 ter (8-2-1638. Staiti): teste a una donazione di S. Christiano
per la capp. SS. Rosario della ch. parr.

Pulitus Franciscus. 47v (8-5-1670. Galliciano): la sua ved. ha beni in ctr.
Condovuri 48v (15-6-1669): idem

Quatrina Carolus. 44 ter (30-6-1633. Staiti): cl. XI: prima del 19-5-1635 ha
rinunziato al ben. semplice di s. Maria de Consolatione e.m. di Amen-
dolea

Quintius: Amerius

Raso Joannes Simeon. 126v (13-5-1693. Bova): cl. beneficiato, carcerato 132
(idem): odierno rettore della capp. s. Lorenzo, catt. (fondatore P.
Toscano, che aveva per nipote, figlio di sua sorella Lucrezia, J. Raso)

Raso Joseph. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): ha dato vigna a Simone
Fuculo in ctr. Vercei 91v (idem): paga sopra la casa avuta dalla ved. del
gm J. L. Floccari, sita nella piazza accanto ad altre sue case 97 (23-1-1671.
Bova, ch. Spirito Santo): attuale rettore della confr. assieme a P. Levanti
98v (idem): terre in ctr. Trigono 131v (12-9-1640. Bova, catt., fond. capp.
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s. Lorenzo): nipote del fondatore, P. Toscano, figlio della qm Lucretia
154v: il giorno della festa di s. Rocco (16 agosto) del 1684 i cittadini che
chiedono sia ricostituita la confr. di s. Rocco, lo eleggono rettore assieme
a J. B. Timpano. II decreto di ricostituzione del v.o & scritto il 28 agosto
1684

Regio Antonius. 2/ (22-7-1670. Bova) (Rhegius): cl., visitatio personalis, di
Staiti, 14 anni, iniziato il 18-4-1670. Legge e spiega mediocremente; gli si
impone di tagliarsi i capelli e di servire in divinis

Regio Dominicus. 17 (17-4-1670. Staiti): sindaco; il v.0 impone a lui e
all'Universita di rinnovare il tabernacolo dell’ait. maggiore 17v (idem):
interviene temporaneamente al posto del procuratore della confr. capp.
SS. Sacramento, parr. di Staiti /8v (idem): regge per sua devozione Ialt.
delle Anime del Purgatorio della ch. parr.

Rizzo Antonius. 146 bis (20-5-1693. Bova): scrive il decreto del v.o Contestabile
di riattribuzione dei beni di s. Maria delle Grazie alla confr. omonina

Roccabellia Antoninus. 146 quater (6-5-1582. Bova): abate, teste alla presa di
possesso di s. Maria delle Grazie da parte dell’abate L. Toscano,
procuratore della mensa vescovile 146 quater v (idem): presente anche alla
presa di possesso dei rettori F. Toscano e M. Callea

Roccus: Mudaffari

Roda Didacus. 44 quinquies v (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): beni in ctr.
Puglisi 49v (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: cl., 60 anni circa,
iniziato il 10 aprile 1621

Roda Dominicus. 49v (8-5-1670. Galliciand): visitatio personalis: cl., 23 anni
circa, iniziato il 12-3-1663

Roda Joannes Dominicus. 47v (8-5-1670. Galliciano): ha beni a Condovuri 48v
(15-6-1669. Galliciand): idem

Roda Nicoletta. 44 quinquies (8-3-1643. Amendolea, test. Ruffo): beni in ctr.
Fivilli

Rogerius: Siviglia

Romeo Angelus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: cl. coniugato,
iniziato nel 1635

Romeo Berardinus. 23 ter v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
rv., notaio, ha stipulato un’obbligazione alla capp. da parte di V.
Mostratisi 89 (17-11-1648. Bova, sem., aggregazione di s. Maria di Alica e
Apita): cancelliere apostolico e notaio apostolico

Romeo Didacus. 44 (7-5-1670. Amendolea): visitatio personalis: cl., iniziato il
16-12-1667
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Romeo Franciscus maior. 23v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): beni in ctr. Stend la Juso all’Arbori 23 fer v (idem): beni in ctr.
Marasca e Crisafi

Romeo Franciscus minor. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Carmine):
terre in ctr. La Nuntiata

Romeo Jacobus. 47v (8-5-1670. Galliciand): beni in ctr. Condovuri 48v
(15-6-1669) (Joannes Jacobus): beni in ctr. Condochuri

Romeo Joannes Dominicus. 32 ter (10-1-1606): abate, segretario del v.o
Camerota

Romeo Tiberius. 53 (10-5-1670. Roccaforte): gm, i suoi eredi avevano beni in
ctr. Cavalliritho, dati alla capp. s. Rocco ch. parr.

Rosato Paulus. 746 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o, con altri, e ha gia fatto ricorso alla congr. dei v.i per la
reintegrazione della confr. 746 bis: 1a congr. aveva risposto positivamente
in data 6-12-1680; v. J. Violi

Rubino, fam. 13 (15-4-1670. Brancaleone): de Rubinis, jpr. capp. s. Costantino
ch. parr.

Rubino Dominicus. 29 (20-4-1670. Palizzi): ha casa in loc. Coppulina

Rubino Marcellus. 13v (15-4-1670. Brancaleone, ch. parr., capp. s. Costantino):
gm, tre messe settimanali

Rubino Michael. /3v (15-4-1670. Brancaleone, ch. parr., capp. s. Costantino):
gm, fondatore della capp. 2 messe mensili

Rubino Petruccia. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Rubbino): deve 5 carlini
annui alla capp. del Carmine

Rubino Philippus. 23 bis (19-4-1670. Palizzi): in terra Palitij ubi dicitur Lo Piano
di Filippo Rubbino iuxtam viam publicam 29v: «Lo Piano di Rubino»

Rauffo Carolus. 44 quater (8-3-1643): indicato come erede dal duca di Bagnara

Ruffo Franciscus. 40v (6-5-1670. Amendolea): dux Balneariae, qm 44 quater
(8-3-1643): ultimo testamento 52: si celebra per lui una messa il venerdi a
Roccaforte (indicazione notata il 10-5-1670)

Saba: Squillace (Sabba)

Sacco Franciscus. 88 (12-12-1634): rv., possiede il ben. di s. Caterina di Gurda
89v (7-11-1670. S. Lorenzo): ha ottenuto il ben. dopo la morte di Paolo
(ma = Carlo?) Caetano; v. O. Sacco

Sacco Octavius. 50 (9-5-1670. S. Lorenzo): alla sua morte, la ch. di s. Caterina
di Gurda ¢ stata conferita dal D’Aragona a suo fratello Antonio 8%
(7-11-1670. S. Lorenzo): il ben. di s. Caterina gli & pervenuto dopo la
morte di F. Sacco (v.)
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Salustius: D’Andrea
Salvatus: Maijsanus (Salvato e anche Salvator)

Salvator; Barbaro; D’Andrea; Florio; Maijsanus (anche Salvato); Marino;
Menglaviti; Morfeas; Nocera; Precopi; Sfaraone; Vadala

Salvus: Lanata (Sarvo); Nocera (Salvo)
Sanctus: Maijsano (Santus); Violi (Santus)

Santius: Pancallo (Sansio); Violi

Santo Polo Beatrix. 11v (16-4-1670. Brancaleone, parr.): gm, una messa nell’alt.
di s. Michele Arcangelo

Santoro Didacus. 4v (9-4-1670. Bova): 1v., beneficiato 100v (23-1-1671. Bova,
ch. s. Maria della Pieta e.m.): di Messina, abate, odierno rettore

Santorus: Versaci

Saragusa Constantinus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. S.
Stefano

Saragusa Elisabeth. 64 (15-9-1670. Bova, communia) (Lisabetta): gm, 12 messe
annue '

Sarmo Isidora. 26 (20-4-1670. Palizzi): qm, una messa il 3 agosto

Sarullo Paulus. 39 (23-1-1653. Palizzi): rv., teste alla presa di possesso del ben.
dei SS. Pietro e Paolo, matrice, da parte di F. Nesci

Scaglione Antonellus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): cl., gm, una messa
settimanale

Scarcella Brigida. 23 rer (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
gm, i suoi eredi pagano per vigna in ctr. Pizzolo; per suo legato, S.
Profatio paga un carlino per vigna in ctr. Carra

Scarcella Margarita. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 9 giugno

Scarzella Joannes Baptista. 23 bis (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS.
Sacramento): «in contrata dicta di Giamba Scarzella unicum pedem olivae
fuxta bona ipsius de Scarzella»

Scipio: Amodei; D’Andrea; Jeria; Menglaviti

Scolaro Carolus.' 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): la ved. ha uliveto in ctr.
Corigliano

Scolaro Didacus. 73v (8-6-1617. Bova) (Adecus): sindaco e teste alla presa di
possesso della ch. della Candelora da parte di P. Cremer per conto della
confr. delle Anime del Purgatorio

Scolaro Marcus Antonius. 86v (1628. Bova): adm. rv., viene deputato assieme
alladm rv. J. D. Foti all’erezione del sem.; & abate, & tassato per un
ducato 87v (12-12-1634. Bova, annessione al sem. dei ben. di s. Maria di
Alica e di Apita): adm rv., u.j.d.
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Scordo Aloisius. /46 (2-10-1681. Bova, confr. di s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o e con altri ha gia presentato ricorso alla congr. dei v.i per la
reintegrazione della confr. 146 bis: la congr. aveva risposto positivamente
in data 6-12-1680; cf. J. Violi

Scordo Angela. 63v (15-9-1670. Bova, Communia) (Angela): gm, una messa il
lunedi

Scordo Jacobus. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o e con altri ha gia presentato ricorso alla congr. dei v.i per la
reintegrazione della confr. 146 bis: 1a congr. aveva risposto positivamente
in data 6-12-1680; cf. J. Violi

Scordo Joannes Andreas. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr.
Litrivio

Scordo Joannes Baptista. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): adm rv., abate,
gm, una messa di Passione il venerdi, una cantata il 5 ottobre anniversario
72v (3-9-1617. Bova): can., sottoscrive l'assenso a che la ch. della
Candelora sia data alla confr. delle Anime del Purgatorio 88 (12-12-1634.
Bova, sem., annessione di s. Maria di Apita e s. Maria dell’Alica): teste,
adm rv., primicerio

Scordo Joannes Paulus. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, una messa
cantata il 14 ottobre anniversario

Scordo Paulus. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.c e gia fatto ricorso con altri alla congr. dei v.i per la
reintegrazione delle confr. 146 bis: la congr. aveva risposto positivamente
in data 6-12-1680; cf. J. Violi

Scordo Philippus. 4 (9-4-1670. Bova): adm rv., decano del Capitolo 8 (idem):
celebra una messa ogni domenica per la capp. SS. Sacramento per pia
disposizione del gm J. D. Mango che ha costituito erede universale la
capp. 126 (13-5-1693. Bova): decano II (14-12-1672. Bova): visitatio
personalis: 40 anni, ordinato il 15-6-1658; decano dal 22-9-1665 per libera
dimissione di D. De Marco divenuto arciprete; il decanato ha beni alla
marina in ctr. Panaghia presso i beni del tesaurariato IIv: abita in parr. s.
Teodoro con la sorella, il cognato e il nipote chierico J. B. Velona

Scordo Philippus. 66v (15-9-1670. Bova, catt. capp. s. Francesco di Paola):
abate, i suoi eredi hanno beni in ctr. Bellia

Scordo Sebastianus. 47v (8-5-1670. Galliciand): beni in ctr. Juncari

Scrulle Joannes Aloisius. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Giovan Loisio): gm,
una messa settimanale

Scrulle Petrus Paulus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa cantata
il 25 gennaio
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Sculli Franciscus. 18v (17-4-1670. Staiti, parr.): sacrista, il v.o lo sostituisce, a
causa della sua incuria, con il ¢l. F. Foti

Scupelliti Antoninus. 6 (9-4-1670. Bova): cl.

Scupelliti Sebastianus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Bestiano): terra
in ctr. Bardari 98v: idem (Vardari)

Sebastianus: Camorechi; Charisto; Christiano; Mancuso; Mostratisi; Pannuti;
Panormita; Profatio (Bestianus); Scordo; Scupelliti (Bestiano); Sfaraone
(Bestianus); Versaci

Senato Petrus. 39 (23-4-1670. Palizzi): visitatio personalis: cl., iniziato il
6-5-1666

Sensius: Violi ;

Sfamuni Dominicus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr. Carino

Sfaraone Cyprianus. 47v (8-5-1670. Galliciano): ha venduto terre a F. Nocera in
ctr. Macri

Sfaraone Elisabeth. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 16 giugno

Sfaraone Joannes Baptista. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa
cantata il 10 gennaio

Sfaraone Jordanus. 28v (24-4-1633. Palizzi): giudice regio ad contractus; teste in
un contratto di enfiteusi ‘

Sfaraone Joseph. 20v (18-9-1670. Palizzi): rv., arciprete 37 (23-4-1670. Palizzi):
visitatio personalis: 55 anni, fatto arciprete il 27-1-1649; abita presso la ch.
con il servitore B. Jozzo 39 (idem): presenta documenti della sua
designazione come arciprete 89 (17-11-1648. Bova): teste all’effettiva
annessione al sem. di s. Maria di Alica e di Apita

Sfaraone Paulus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 22 agosto

Sfaraone Salvator. 28v (26-4-1633. Palizzi): cl., teste in un contratto di enfiteusi

Sfaraone Sebastianus. 23 bis (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento)
(Bestianus): beni in ctr. Crisafi 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una
messa cantata il 23 genraio 26 (idem): una messa il 16 ottobre

Sforza (di Polistena). 165 (=I): dux, nell’anno 1665 ha fatto u.j.d. il rv. D. De
Marco

Sgro. 53 (10-5-1670. Roccaforte): beni in ctr. Marta

Sgro Joseph. 47v (8-5-1670. Galliciand): ha venduto terre in ctr. Juncari a F.
Nocera

Sgro Petrus. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice): paga i 10 carlini annui dovuti da P.
Mostratisi alla capp. del Carmine (testo aggiunto)

Sgro Vincentius. 22v (19-4-1670. Petra Pannata): arciprete; siccome, per
poverta vel potius incuria non ha nessun libro, il v.o gli ingiunge di venire
a Bova a prendere qualche libro morale

Sibio: Jeria; Violi
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Siciliano Antoninus. 23v (19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Surda

Siciliano Joannes Dominicus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa
annuale

Siciliano Joannes. 23 bis (19-4-1670. Palizzi) (Sicilianus): beni in ctr. Granel 23
ter (idem, testo aggiunto): per una obbligazione stipulata I'8-4-1674, paga
12 carlini annui sopra la vigna della Trinita per gli eredi di J. P. Trapani 29
(idem): beni in ctr. Asturi 33v (idem): paga grana 10 a s. Sebastiano 39
(23-4-1670. Palizzi): cl. coniugato, iniziato il 26-11-1623

Sideri Delfinus. 76v (19-11-1638. Bova): rv., teste alla fond. di un conservatorio
femminile da parte di A. Calco

Silius: Marco

Silvester: Amodei; Famfaluca; Menglaviti; Mesiano; Milea

Simeon: Benedictus; D’Agui

Simon: Fuculo

Siragusa Joannes Angelus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): gm, una messa il
mercoledi 7131 (12-9-1640. Bova, catt. fond. capp. s. Lorenzo): casa in
parr. s. Costantino

Siviglia, fam. 153 (22-5-1693. Bova, alt. s. Antonio di Padova, ch. s. Antonio
Abate): eretto ex devotione della fam.

Siviglia Angelus. 7 (31-10-1574. Bova, catt. capp. SS. Sacramento): magister,
immesso al possesso della capp. 44 quinques (8-3-1643. Amendolea):
dottore 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): gli eredi hanno un
orticello sotto le mura della citta 737 (12-9-1640. Bova, fond. capp. s.
Lorenzo, catt.): 4 d. annui per un capitale di 40 d. ad usum bullae per un
terreno in ctr. Vuni

Siviglia Ascanius. 21 ter (5-8-1602): segretario del v.o Camerota I50v
(8-4-1603): giardino presso il fiume Amendolea

Siviglia Ferdinandus. 73v (8-9-1617. Bova): teste alla presa di possesso della ch.
della Candelora da parte di P. Cremer quale superiore della confr. delle
Anime del Purgatorio 137 (12-9-1640. Bova, fond. capp. s. Lorenzo,
catt.): paga 5 ducati annui per un capitale di 50 d. 149 (26-4-1601. Bova,
ch. s. Antonio abate): firma atto di fond. alt. s. Maria Maddalena
(fondatore J. P. Maijsano)

Siviglia Joannes Baptista. 73v (8-9-1617. Bova): sindaco, teste (v. F. Siviglia)

Siviglia Joannes Maria. 146 quater (4-5-1582. Bova): firma atto di fond. confr.
pastori di s. Maria delle Grazie e.m; eletto

Siviglia Joannes Matthaeus. 73v (8-9-1617. Bova): sindaco, teste (v. F. Siviglia)
151 (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio Abate): firma Patto di fond. alt. s.
Francesco di Paola (jpr. Annibale D’Andrea)
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Siviglia Joannes Salvus. 61 (22-3-1605. Bova, catt. capp. SS. Sacramento):
abate, procuratore della capp. assieme a J. M. Altomonte; terre in ctr.
Vina 61v-62 (idem): pie disposizioni per la capp., da parte di I. Versacie
F. Jiriti

Siviglia Julius. 30v (15-12-1620. Palizzi, matrice, capp. dell’Itria): segretario ed
attuario vescovile, firma l'atto di fond. della capp.

Siviglia Lucas Antonius. /51 (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate, capp. s.
Francesco di Paola): firma Patto di fond. (jpr. Annibale D’Andrea)

Siviglia Rogerius. 149 (26-4-1601. Bova, ch. s. Antonio abate, alt. s. Maria
Maddalena): firma I’atto di fond. da parte di J. P. Maijsano; judex regius
ad contractus 151 (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate, capp. s.
Francesco di Paola): judex regius ad contractus, firma Patto di fond. da
parte di Annibale D’Andrea

Sodians: v. Isodians

Sodius: v. Isodius

Sola Petrus. 11v (16-4-1670. Brancaleone, ch. parr.): qm, maestro, una messa il
sabato

- Sotira Fulvius. 9 (15-4-1670. Bova): vir magnificus; jpr. della ch. s. Giovanni de
Aula, alias s. Mariae de Portu Salvo: asserisce di aver fondato lo jpr., ma
non riesce a dimostrare la fondazione, e poi si scopre che ¢ semplice
concessione 99v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terra in ctr.
Curigliano, pervenutagli dal gm J. B. D’Andrea, e tenuta dal dott. F.
Biasi VI (14-12-1672): per un giardino in ctr. Pagliacorio paga 12 carlini al
sacrista per un capitale di 12 ducati

Sotira Hyacinthus. 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Jacinto): abate, ha terra
in ctr. Tinodd XIII (14-12-1672. Bova): prima del 6-12-1664 ha perso il
diritto ad un canonicato con prebenda, per aver conseguito un altro ben.
incompatibile: anche se non si dimette il can. passa a M. Cinneri XVI. al
tempo del v.o D’Aragona aveva ottenuto un canonicato lasciato dal rv. D.
Cuppari, che a sua volta lo aveva preso per morte di J. T. Clementi

Spand Antonius. 19 (17-4-1670. Staiti, ch. s. Caterina, capp. SS. Crocifisso):
magister, fondatore e rettore della capp.; il v.o vieta che vi si celebri
finché non si arreda Palt. anche di un’icona

Spand Dominicus. 53 (10-5-1670. Roccaforte): beni in ctr. Clisaco

Spano Franciscus. 52 (10-5-1670. Roccaforte): beni «allo Corio»

Spand Joannes Bernardus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa
settimanale

Spand Joannes Bernardus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa
settimanale
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Spano Joannes Petrus. 23 fer r (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): gli eredi pagano 17 carlini annui attraverso J. B. Panormiti per
defensa detta di Marasca

Span¢ Joannes Simeon. 23 bis (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacra-
mento): cl., oliveto in ctr. Crisafi 23 fer v. idem

Spano Joseph. 29 (20-4-1670. Palizzi): in ctr. Coppulina ha una casa assieme a
D. Rubino vicino quella terrana della capp. del Carmine

Spataro Angelus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.):
abate, ha chiusa in ctr. s. Maria 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo):
vigna con oliveti in ctr. Iglandro

Spataro Fons. 148 (26-4-1601): ha un giardino in terr. di Motticella; & di Africo e
il giardino & presso il fiume di Africo

Spataro Franciscus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa il 26 maggio
29 (idem): paga 8 carlini alla capp. del Carmine su tutti i suoi beni, specie
per quelli in ctr. Carra

Spataro Joannes Angelus. 150 (8-4-1603): ha un giardino ad Africo

Spataro Joannes Dominicus. 64 (15-9-1670): rv., gm, una messa il giovedi alla
Communia di Bova 83 (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo): beni in ctr. Apanu
Characa

Spataro Joseph. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa nel mese di
giugno

Spataro Joseph. 5 (9-4-1670. Bova): rv., assente 43v (7-5-1670. Amendolea):
visitatio personalis: nipote dell’arciprete di Amendolea, ¢ di Bova,
ordinato il 22 ottobre 1663; & vicario foraneo ed abita con lo zio ad
Amendolea ‘

Spataro Lucas. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): tiene le terre in ctr.
Acria per le quali paga I'erede, di J. P. Britto

Spataro Nicolaus Andreas. 6/ (22-3-1605. Bova): ha casa in convicinio s.
Triphonij

Spataro Stephanus. 3/v (18-7-1633. Palizzi): qm, aveva orto a Palizzi vicino la
casa del suo erede, la rupe del castello e la via pubblica

Squillaci, fam. 52v (10-5-1670. Roccaforte): assieme alla fam. Alagna, ha lo jpr.
della capp. s. Caterina ch. Spirito Santo

Squillaci Antoninus. 52v (10-5-1670. Roccaforte): rv., nipote di Fons Squillaci,
che ha fondato la capp. del Carmelo; ora & retta da lui

Squillaci Caesar. 53 (10-5-1670. Roccaforte) (Squillace): cl., paga un’annua
elemosina alla capp. s. Caterina, ch. Spirito Santo per una messa in
suffragio di F. Squillaci ,

Squillaci Dominicus. 49v (8-5-1670. Galliciand): visitatio personalis: cl. coniu-
gato, promosso il 21-11-1637
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Squillaci Dominicus. 52v (10-5-1670. Roccaforte): qm, i suoi eredi hanno beni in
ctr. Pambuino

Squillaci Fons. 52v (10-5-1670. Roccaforte) (Squillace): gm, ha fondato la capp.
del Carmelo della ch. Spirito Santo; ora & retta da suo nipote A. Squillaci;
per lui si celebrano 30 messe di mercoledi

Squillaci Pompeius. 53 (10-5-1670. Roccaforte) (Squillace): gqm, una messa nella
capp. s. Caterina, ch. Spirito Santo (v. C. Squillaci)

Squillaci Saba. 155 (28-8-1684. Bova) (Squillace): cancelliere del decreto di
ricostituzione della confr. di s. Rocco

Staurianus Julius, v.o di Bova. 6v (ottobre 1574. Bova, capp. SS. Sacramento,
catt.): erezione della confr. 39v-40 (1-11-1573): fond. Communia di Palizzi
139v-140v (12-2-1572. Bova): fond. jpr. s. Nicola di Stavro, fam. Levanti

Stefanello. 150v (8-4-1603. Bova, ch. s. Antonio abate, alt. s. Francesco di
Paola, atto di fond. da parte di Annibale D’Andrea): «item un’altra pezza
di terra in detto loco (= Mesovuni) avuta da Stefanello»

Stephanus: Alagna; D’Aqui; Dieni; Famfaluca; Monoriti; Murria; Pugliatto;
Spataro

Stilitano Bartholomaeus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa
settimanale 32 bis (10-1-1606. Palizzi) (Bartolus Stillitanus): J. B. Panor-
mita ha comprato dai suoi eredi un campo in ctr. S. Zaccharias

Stillo Antoninus. 5v (9-4-1670. Bova): cl. 38v (23-4-1670. Palizzi): visitatio
personalis: promosso all’ostiarato il 22-4-1669

Stillo Bans. 23 fer v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento): difesa
in ctr. Crisafi 27v (3-11-1632. Palizzi): 18 capre in potere di B. Stillo sono
lasciate da Nuntia Maijsano a F. Trapani

Stillo Isodius. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): possedeva vigna in ctr.
Brigha, ora posseduta dall’abate cantore T. Maijsano

Stillo Julia. 28 (26-4-1633. Palizzi): ved. di J. Vinciprova, ha venduto un terreno
in ctr. Marasca a F. Nesci :

Stilo Franciscus. 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento): beni
in ctr. S. Femia 23 ter v (idem): beni in ctr. Sceparra 67 (15-9-1670. Bova,
catt. capp. SS. Rosario): cl., di Africo, paga 10 d. annui per capitale di 100
d. sui frutti di un terreno in ctr. S. Triada, lasciati dal v.o D’Aragona VIv
(14-12-1672. Bova): il giardino con case a S. Triada presso Africo € stato
comprato da J. B. Fiato che ora paga i 10 d. annui (v. D. Amodei)

Stilo Hieronyma. 25 v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa cantata il 17
febbraio )

Stilo Joannes. 23 bis (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento):
oliveto in ctr. Crisafi
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Stilo Joannes Dominicus. 20 (17-4-1670. Staiti): qm, abate, gia arciprete di Staiti
cui & succeduto F. Trapani il 9-6-1645 44bis v (1633. Staiti, fond. parr.):
primo arciprete, nominato il 30-6-33 44 ter: idem

Stilo Marcellus. 26v (20-4-1670. Palizzi): cl., gm, una messa settimanale nella
ch. del Carmine in Campis 36v (22-4-1670. Palizzi): idem

Stilo Paulus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, rv., una messa il 27 settembre

Stilo Valentinus. 29 (20-4-1670. Palizzi, matrice, capp. del Carmine): paga 12
carlini per censo bullale. Testo aggiunto: «Hodie solvit d. Joannes
Luciano»

Tavano Jacobus. 154: abate, diocesi di Squillace. Il v.o D’Aragona gli aveva
conferito il ben. della confr. di s. Rocco a Bova; poi, nel 1684 il
Contestabile ricostituisce la confr.

Taverniti Dominicus. 90v (7-11-1670. Bova, censi sem.): dottore, da lui J.
Toscano ha avuto vigna in ctr. Brigha

Teand Dominicus. 7126v (13-5-1693. Bova, appello): diacono selvaggio

Teoprepi, Teprepi: v. Theoprepi

Theoprepi Antoninus. 5 (9-4-1670. Bova) (Teprepi): diacono v

Theoprepi Antonius. 126v (13-5-1693. Bova) (Teoprepi): abfuit, cl.

Theoprepi Joannes Baptista. 100v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta
e.m.) (Teprepi): qm, gli eredi hanno beni a Scaplizza

Theoprepi Joannes Dominicus. 88 (12-12-1634. Bova, sem. annessione di s.
Maria dell’Alica e s. Caterina la Gurda) (Teoprepi): abate, notaio
apostolico, ha rogato I'atto 88v (17-11-1648): redige l'atto di reale
annessione 89 (Tripepi): idem 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo):
beni in ctr. Maratha

Theoprepi Joannes Dominicus. 43v (7-5-1670. Amendolea): gm, ha rinunziato
all’ufficio di parroco di Amendolea il 17 agosto 1644

Theoprepi Joseph. 91 (7-11-1670. Bova, censi seminario) (Teoprepi): cl. 126v
(13-5-1693. Bova): abfuit ‘

Theoprepi Placitus. 131 (12-9-1640. Bova, catt., fond. capp. s. Lorenzo)
(Teoprepi): la sua ved. si chiama Margarita Cuppari e ha una casa sita in
parr. s. Teodoro

Thomas: Barbaro; Callea; Condemi; Contestabilis; Dieni (Masi); Di Marco
(Masina); Garzia; Jeria; Maijsano; Menglaviti (Masi); Mudaffari (Masi);
Natella (Masi); Traclo (Masi); Vittrici; Versaci; (Zerola)

Tiberius: Romeo

Tibleu Andreas. 140 (12-2-1572. Bova, fond. jpr. Levanti dis. Nicola di Stavro):
fr., di Cipro, dell’ordine dei Predicatori, testimone

Tiburtius: Du...
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Timpana Brabbitus. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr.
Floiena

Timpano Joannes Baptista. 5v (9-4-1670. Bova): cl. coniugato 126v (13-5-1693.
Bova): diacono selvaggio 154 (22-5-1693. Bova, ch. s. Rocco): rettore
154v: il giorno della festa di s. Rocco (16 agosto) 1684 i cittadini che
chiedevano la ricostituzione della confr. del Santo lo eleggono rettore
assieme a J. Raso (il v.o decreta la ricostituzione in data 28-8-1648)

Tiriolo Franciscus. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, abate, 15 messe
Panno 86v (1628. Bova, erezione sem.): tassato per d. 0.3.0

Tornatore Jordanus. 26 (20-4-1670. Palizzi, matrice) (Giordano): una messa il 9
dicembre per il gm

Toscano Andreas. 126v (13-5-1693. Bova): diacono selvaggio

Toscano Antonella. 131y (12-9-1640. Bova, catt. capp. s. Lorenzo): sorella del
fondatore J. P. Toscano

Toscano Antoninus. 5 (9-4-1670. Bova): cl.

Toscano Darius. 18 (17-4-1670. Staiti) (Tuscano): tiene ad Iucrum 2 vacche
pregne, 2 con due vitellini e un vitello della capp. del Carmine, ch. parr.

Toscano Fabius. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): qm, una messa il venerdi

Toscano Fabius. 44 bis (30-6-1633. Staiti): rv., firma come vice vicario I'atto di
presa di possesso del primo arciprete (J. D. Stilo)

Toscano Felix 146 ter v (4-5-1582. Bova, fond. confr. s. Maria delle Grazie e.m.)
(Tuscanus Felicius): honorabilis, uno dei richiedenti la fond. di questa
confr. di pastori (v. J. Violi); eletto rettore assieme a C. Orlando 146
quater v (6-5-1582): riceve possesso come rettore, ma assieme a M. Callea,
non all’Orlando

Toscano Felix. 18 (17-4-1670. Staiti, parr., capp. del Carmine): rettore della

. capp., che ha fondato 12 anni prima per devozione assieme a Michele
Toscano 19 (idem): celebra una messa settimanale nell’alt. maggiore della
ch. s. Caterina per legato del gqm V. Carafa 20v (22-7-1670. Staiti):
visitatio personalis: ordinato il 21-9-1647 22 (idem): il D’Aragona gli
aveva dato in deposito 50 d. di s. Maria di Alica; egli in parte li ha spesiin
beneficio della ch., in parte 1i ha dati a particolari su mandato della Curia;
il v.o gli impone il conto preciso

Toscano Ferrantes. 150v (8-4-1603) (Tuscano): beni in ctr. S. Zaccaria

Toscano Franciscus. 64 (15-9-1670. Bova. Communia): gm, una messa il sabato
100v (23-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta e.m.): ha donato un fondo
in ctr. Scaplizza

Toscano Franciscus. 49y (8-5-1670. Galliciano): visitatio personalis: rv., u.j.d.,
di Bova, anni 33 circa, arciprete di Galliciand, provvisto il 23-10-1664 per
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morte di J. Nocera; ha il ben. semplice di s. Maria del Carmine di
Africo 100v (25-1-1671. Bova, ch. s. Maria della Pieta e.m.): abate,
beni in ctr. Scaplizza 126 (13-5-1693. Bova): abate, arciprete e prima
dignita, vicario del v.o 128 (idem): celebra una messa settimanale nella
capp. del SS. Sacramento della catt. e gode di una parte di fondo in
ctr. Virgolito 137 (16-5-1693. Bova): parroco di s. Teodoro, ha rico-
struito dalle fondamenta la ch. dalla parte inferiore; ha rinnovato I'an-
tica icona, vi ha aggiunto la Madonna in mezzo, s. Giorgio martire a
sinistra, ha rinnovato i candelabri, ha comprato il messale, i gradini di
legno e la predella per l'altare 154v (28-8-1684. Bova): ¢ testimone al
decreto di ricostituzione della confr. di s. Rocco; vicario generale V
(14-12-1672. Bova): visitatio personalis: 37 anni, primicerio della catt.,
ordinato il 18-12-1660; nel 1661 ha ricevuto il ben. semplice di s. Maria
del Carmine di Africo; il 23-10-1664 arciprete di Galliciand; il 26-4-1669
u.j.d. alla Sapienza di Roma; il 4-3-1672 primicerio (ultima dignita):
reddito, d. 6 per 12 tumoli aratori, meta in ctr. Pisciotta posseduta dal
can. J. A. Parasporo, meta in ctr. Sideri presso il fiume Amendolea

Toscano Innocentius. 66v (15-9-1670. Bova, catt., capp. s. Francesco di
Paola) (Toscanus): beni in ctr. S. Zaccharia 83v (13-10-1670. Bova, ch.
s. Leo) (Nocentio Toscano): terre in ctr. S. Barbara 97 (7-11-1670.
Bova, censi sem.): aveva chiusa in ctr. S. Maria, per cui paga A.
Spataro 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Nucenzio Tuscano):
vigna in ctr. Acria e terre (Nucensio) in ctr. Priconderi

Toscano Isabella. 73v (23-9-1670. Bova, ch. Candelora): qm, ha dato un
pezzo di terra alla ch. in ctr. Campana I31v (12-9-1640. Bova, catt.,
fond. capp. s. Lorenzo): sorella del fondatore J. P. Toscano

Toscano Jacobellus. 32 bis (10-1-1606. Palizzi): beni in ctr. Pambila (To-
scanus)

Toscano Joannes. 4 (9-4-1670. Bova): canonico 23 (19-4-1670. Palizzi): ha
regalato alla ch. parr. le reliquie dei santi martiri Hylarius, Candidus,
Bamba, Romanus, Ghiolafius, Honorius del cimitero romano Ciriaceo
33 (20-4-1670. Palizzi): can. bovese, provvisto dal D’Aragona della ch.
di s. Sebastiano 50v-51 (9-5-1670. S. Lorenzo): rettore e procuratore
del sem. di Bova, reclama per esso il ben. di s. Caterina, conferito
ingiustamente dal D’Aragona a suo fratello Antonio XVI: in data
posteriore al 19-12-1648 il v.o Megali gli aveva comminato sentenza di
privazione del canonicato, poi lo aveva reintegrato; in data 14-12-1672 &
forse gm e soprannominato «Lo Crudili» («contra rv. abb.em Jo. To-
scano, gm... (sicjalias Lo Crudili»)
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Toscano Joannes. /5v (16-4-1670. Brancaleone): adm rv. u.j.d. arciprete, dal
marzo dello stesso anno 17 (17-4-1670): abate, ha portato a Staiti da Roma
reliquie 126 (13-5-1693. Bova): abate, tesoriere 159 (25-5-1693. Bova):
parroco della ch. parr. s. Costantino e tesoriere (quinta dignita); il suo
possesso della ch. non & riconosciuto dal v.o, che vuole indagare

Toscano Joannes. 126v (13-5-1693. Bova): suddiacono

Toscano Joannes Baptista. 69v (25-8-1606) (Giamba): lui e il figlio vendono un
censo a P. D’Andrea 146 ter v (4-5-1582. Bova, fond. confr. pastori di s.
Maria delle Grazie e.m.): honorabilis, uno dei richiedenti; v. J. Violi

Toscano Joannes Baptista. 4v (9-4-1670. Bova): rv. 90v (7-11-1670. Bova, censi
sem.): abate, vigna in ctr. Vercei, avuta da F. Catania 126 (13-5-1693.
Bova): canonico

Toscano Joannes Bartolus. 83v (13-10-1670. Bova, ch. s. Leo) (Tuscano): paga
per chiusa in ctr. S. Precopi

Toscano Joannes Dominicus. 72v (3-9-1617. Bova, concessione di s. Maria della
Candelora alla confr. Anime del Purgatorio) (Tuscano): can., sottoscrive
73v (8-9-1617. Bova, presa di possesso di P. Cremer per conto della
confr.): teste 86v (1628. Bova, erezione sem.): il canonicato del gm
Tuscano (J.D. o M.A. ?) ¢ tassato per d. 0.2.0.

Toscano Joannes Dominicus. 86v (1628. Bova, erezione del sem.): abate,
tassato per d. 0.2.0.

Toscano Joannes Laurentius. 41v (7-5-1670. Amendolea): gm, i suoi eredi
hanno beni in ctr. Cascia

Toscano Joannes Matthaeus. 97 (23-1-1671. Bova, confr. Spirito Santo) (Tu-
scano): gm, ha lasciato legato di 12 messe

Toscano Joannes Petrus. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): abate, in ctr.
Carino ha terra tenuta da J. A. Jaria /30v (13-5-1693. Bova, catt., capp. s.
Lorenzo): qm, i suoi eredi hanno lo jpr. della capp. 130v-132 (12-9-1640.
Bova): fond. della capp.: ¢ curato della ch. s. Costantino di Pentedattilo,
ha casa a Bova in parr. s. Teodoro accanto a quella di M. Cuppari, ved. di
Placito Teoprepi e della ved. di S. Menglaviti; dona lo jus praesentandi
alle sorelle Isabella, Antonella, Lucrezia e al nipote J. Raso, figlio della
qm Lucretia 132 (13-5-1693. Bova): qm, odierno beneficiato ¢ J. S. Raso

Toscano Joannes Petrus. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): qm, una messa il
mercoledi XV1 (14-12-1672. Bova, catt. jpr. capp. s. Lorenzo): qm, abate,
per sua rinunzia, il ben. & stato assegnato a D. Cuppari in data 17-5-1659

Toscano Joannes Philippus. 73v (8-6-1617. Bova) (Tuscano): sindaco, teste alla
presa di possesso di s. Maria della Candelora da parte di P. Cremer per
conto della confr. delle Anime del Purg.
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Toscano Joseph. 69v (12-12-1608, 7* indizione. Bova): ha venduto un censo a P.
D’Andrea v

Toscano Joseph. 90v (7-11-1670. Bova, censi sem.): vigna in ctr. Brigha avuta
dal dottor D. Taverniti 143v (19-5-1693. Bova, ch. s. Biagio): beni in ctr.
Brigha

Toscano Joseph. 53 (10-3-1670. Roccaforte, parr.): ha in custodia 17 animali
caprini della capp. s. Rocco

Toscano Leo. 146 quater (6-5-1582. Bova) (Tuscano): abate, prende possesso di
s. Maria delle Grazie; & procuratore della mensa vescovile

Toscano Lucretia. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm, una messa ogni primo
lunedi del mese 131v (12-9-1640. Bova, catt., fond. capp. s. Lorenzo):
sorella del fondatore, J. P. Toscano. Contemporaneamente si accenna ad
una sorella Lucrezia gia qm e di cui ¢ figlio J. Raso

Toscano Marcus. 23v (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp. SS. Sacramento): terre
«ubi dicitur nella Portella di Pupilli» 37v (17-7-1633. Palizzi) (Tuscanus):
vigne in ctr. Stratoni

Toscano Marcus Antonius. 72v (3-9-1617. Bova) (Tuscano): secondo canonico,
sottoscrive la cessione della ch. della Candelora alla confr. delle Anime
del Purgatorio 86v (1628. Bova, erezione sem.): il canonicato del qm
Tuscano (M.A. o J.D. ?) & tassato per d. 0.2.0.

Toscano Marinus. 86v (1628. Bova, erezione sem.): abate, tassato d. 0.2.0.

Toscano Matthaeus Joannes. /41 (19-5-1693. Bova, ch. Spirito Santo, parr. s.
Caterina): qm, legato di 12 messe I'anno

Toscano Michael. 18 (17-4-1670. Staiti, parr.): rettore della capp. del Carmine
che ha fondato assieme a F. Toscano dodici anni prima, per devozione

Toscano Octavius. 6 (9-4-1670. Bova) (Toscanus): cl. 126v (13-5-1693. Bova):
abfuit

Toscano Paulus. 27 ter v (8-2-1638): confina con casa solarata di S. Christiano a
Staiti; teste in un atto di donazione dello stesso Christiano alla capp. del
Rosario parr. Staiti

Tracld Thomas. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo) (Maso): beni in ctr.
Plaij 99v: idem 138v (16-5-1693. Bova, ch. Candelora): la sua ved., M.
Fiato, ha fatto sospendere la riedificazione del campanile per danni alla
sua casa, che soggiace allo stesso

Trapani Antonellus. 21 ter v (8-2-1638. Staiti, parr.): rv., teste a un atto di
donazione di s. Christiano alla capp. del Rosario 26 (20-4-1670. Palizzi,
matrice; testo aggiunto): qm, una messa il 26 aprile 29 (idem): paga 22
carlini alla capp. del Carmine per vigna in ctr. S. Giovanni; testo aggiunto:
oggi paga J. B. Gargiuli
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Trapani Antoninus. 126v (13-5-1693. Bova): rv., assente, senza licenza, ricerca-
to (inquisitus)

Trapani Fabius. 40v (6-5-1670. Amendolea, ch. protopapale): una messa
settimanale nella capp. del SS. Sacramento 44 quinquies (8-3-1643.
Amendolea, test. Ruffo): gm

Trapani Franciscus. 41 v (7-5-1670. Amendolea, protopapale): qm, ha lasciato
terre alla capp. del Rosario in ctr. Tefani

Trapani Franciscus. 17 (17-4-1670. Staiti): arciprete 19 (idem): deve pagare 2
ducati annui a F. Foti, nuovo sacrista 20 (18-4-1670. Staiti): visitatio
personalis: 75 anni, ordinato nel 1633, arciprete dal 1645 per morte di
J. D. Stilo 27v: il 3 novembre 1632 riceve da N. Maijsano 18 capre con
peso di celebrare una messa la settimana nella capp. dello Spirito Santo
matrice Palizzi

Trapani Joannes Dominicus. 20v (22-7-1670. Bova): visitatio personalis: sacer-
dote di Staiti, ordinato il 23-12-1662; abile per le confessioni 23 bis
(19-4-1670. Palizzi): beni in ctr. Sindonico

Trapani Joannes Laurentius. 27 ter v (8-2-1638. Staiti, parr.): teste ad atto
donazione di S. Christiano alla capp. del Rosario

Trapani Joannes Petrus. 23 bis v - 23 ter (19-4-1670. Palizzi, matrice, capp.
SS. Sacramento) gli eredi hanno vigna in ctr. Trinitd; testo aggiunto: i
12 carlini annui sono pagati da J. Siciliano per obbligazione stipulata in
data 8-4-1674

Tripepi: v. J. D. Theoprepi

Tripodi Joannes Dominicus. 23 bis v (19-4-1670. palizzi, matrice): notaio, ha
stipulato uno strumento fra I'Universitd di Palizzi e la capp. del SS.

. Sacramento di Motta s. Giovanni '

Tripoli Joannes Franciscus. 148 (26-4-1601): ha un giardino in territorio di
Motticella

Tripuli Joannes Dominicus. 150 (8-4-1603. Bova): ha casa accanto a quella di
Cicco Jeria

Triveri Antonius. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.): la ved. ha vigna in ctr. S.
Nicola

Troiano Hector. 50v (9-5-1670. S. Lorenzo): rv, arciprete, celebra anche nella
ch. di s. Caterina (diocesi di Bova) attenta illius proximitate

Trubiana: Jeria

Turturella Innocentius. 126v -(13-5-1693. Bova): cl., subsacrista

Turturella Joseph. 9Iv (7-11-1670. Bova, censi sem.): mastro

Tuscano, Tuscanus: v. Toscano

Urbanus papa VIII. 32; 87v; 132; 135; Vv
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Vaccaro Antonius. 38v (23-4-1670. Palizzi): cl. visitatio personalis: iniziato il 26
maggio 1668

Vaccaro D(ominicus?). 23 rer (8-4-1674. Palizzi): teste ad un’obligatio tra J.
Siliano e J. P. Trapani

Vaccaro Horatius. 25v (20-4-1670. Palizzi, ch. matrice): qm, sei messe annue

Vaccaro Joannes Leonardus. 23v (19-4-1670. Palizzi): cl., terre in ctr. Chiuppo
23 bis v (idem): beni in ctr. Pambenali 38v (23-4-1670. Palizzi): visitatio
personalis: 50 anni circa; ha ricevuto la prima tonsura il 24 marzo 1641; si
¢ sposato una volta ed & rimasto vedovo, ma ancora non ¢ stato reinte-
grato al clericato

Vaccaro Matthaeus. 726v (13-3-1693. Bova): diacono selvaggio

Vaccaro Michael. 5v (9-4-1670. Bova): cl. 79v (29-10-1670. Bova, confr. s.
Costantino) (Vaccharo): beni in ctr. Lardica

Vadala Salvator. 9v (15-4-1670. Galati, ch. s. Stefano): pr morte di D. Benin-
casa & presentato dal patrono F. Genovese al ben. di una messa quoti-
diana attualmente celebrata da D. Martello

Valentino D(ominicus?). 33 (20-4-1670. Palizzi): casa in ctr. Condutto

Valentinus: Condemi; Crisafi; Stilo

Valenz(iano): 90

Velona Angelus. 29 (20-4-1670. Palizzi): notaio, di Bova. Ricordati un contratto
fra J. P. Profatio e la capp. del Carmine, matrice Palizzi, uno strumento
fra F. Spataro e la medesima capp.; altro strumento fra la capp. e J. P.
Mostratisi 39 (idem): ricordata una fede per I'arciprete J. Sfaraone 47v
(8-5-1670. Galliciand): ricordato uno strumento di acquisto di F. Nocera
99y (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr. S. Stefano 131
(12-9-1640. Bova, catt. fond. capp. s. Lorenzo): strumento e contratti per
H. Crisafi, assieme al notaio J. B. De Marco

Velona Dominicus. 5 (9-4-1670. Bova): suddiacono 126v (13-5-1693. Bova): rv.,
assente, a Roma

Velona Joannes Andreas. 126v (13-5-1693. Bova): diacono

Velona Joannes Baptista. 5v (9-4-1670. Bova): cl. IIv (14-12-1672. Bova):
nipote del decano (Ph. Scordo) ed abita con lui in parr. s. Teodoro

Velona Joannes Leonardus. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.): la sua vigna
confina in ctr. La Nuntiata con quella dell’abate B. Mesiano

Verduci Aloisius. 64 (15-7-1670. Bova, Communia): rv., qm, 12 messe I'anno

Verduci Andreas. 4v (9-4-1670. Bova): rv. 126 (13-5-1693. Bova): 1v.

Verduci Antoninus. 5 (9-4-1670. Bova): suddiacono

Verduci Dominicus. 47v (8-5-1670. Galliciand): aveva un pezzo di giardino a
Condovuri, poi comprato da F. Nocera 48v (15-6-1669): idem
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Verduci Felix. 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): beni in ctr. Bucissa;
la ved. ha lasciato terre in ctr. Trigono 99 (idem): terre in ctr. Garino
99v (idem): terre in ctr. Litharusa, per esse paga due tari J. D. Dieni
146 ter v (4-5-1582. Bova, confr. dei pastori di s. Maria delle Grazie
e.m., fond.) honorabilis, uno dei richiedenti; v. J. Violi

Verduci Franciscus. 746 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o, con altri, e gia fatto ricorso alla congr. dei v.i per
reintegrazione confr. /46 bis: la congr. aveva risposto in data 6-12-1680,
positivamente; v. J. Violi

Verduci Jacubellus. 146 ter v (4-5-1582. Bova, fond. confr. pastori s. Maria
delle Grazie e.m.): honorabilis, uno dei richiedenti; v. J. Violi (Ver-
duchi)

Verduci Joannes Baptista. 64 (15-9-1670. Bova, Communia): gm, cl., venti
messe annue

Verduci Jordanus. 89 (17-11-1648. Bova, aggregazione effettiva al sem. di s.
Maria di Alica e s. Maria di Apita): teste

Verduci Marcus Antonius. 5 (9-4-1670. Bova): assente, rv.

Verduci Paulus. 146 (2-10-1681. Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.):
supplica al v.o, con altri, e gia fatto ricorso alla congr. dei v.i per
reintegrazione della confr. 146 bis: la congr. aveva rispostoc in data
6-12-1680 positivamente; v. J. Violi

Versaci Dominicus. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): ha dato terre
alla ch.

Versaci Fabius. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa cantata il 22
marzo 31v (18-7-1633. Palizzi): vigne in ctr. Stratoni 33 (20-4-1670.
Palizzi): le vigne sono ora passate a S. Famfaluca

Versaci Isabella. § (9-4-1670. Bova, catt., capp. SS. Sacramento): qm, ha
lasciato testamento per la capp. (Versace) 8v (idem): ha lasciato anche
un legato per una lampada. Dai documenti si evidenzia che non ¢&
testamento, ma donazione fatta assieme al marito, qm F. Jiriti il
22-3-1605 e poi mutata in certe condizioni da Isabella con strumento
rogato da S. Amodei in data 19-10-1608 61-62: copia della pia disposi-
zione del 22-3-1605 62-62v: copia del documento del 19-10-1608 127v
(13-5-1693): gqm, mandato per 4 messe settimanali nella capp. ¢ lascito
di un giardino in ctr. Brigha

Versaci Joannes Baptista. 41v (7-5-1670. Amendolea): cl., ha lasciato un
pezzo di terra alla capp. del Rosario della ch. arcipretale in ctr. Briala
44 (idem): visitatio personalis: ha pil di 60 anni, non ha i documenti
comprovanti il suo stato di cl.
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Versaci Joannes Thomas. 4 (9-4-1670. Bova): arcidiacono, parroco di s.
Trifonio 8 (9-4-1670. Bova, catt.) (Versace): celebra 4 messe settima-
nali nella capp. SS. Sacramento per qm 1. Versace che ha lasciato la
sua ereditd alla capp. ed ora ¢ tenuta da J. T. Versace 42v (7-5-1670.
Amendolea): arcidiacono della ch. catt. bovese, ottiene s. Nicola di
Amendolea; il possesso ¢ contestato dall’attuale arciprete di Amen-
dolea (F. Mudaffari) 43: idem 60v (14-9-1670. S. Elia di Come): il
25-11-1658 ha vergato il testamento di M. Marino 99 (23-1-1671): oli-
veto in ctr. Riasifi ™

Versaci Nicolaus Maria. 62v (19-10-1608. Bova, catt., capp. SS. Sacramento)
(Colamaria Versace): forse procuratore della capp. designato da I.
Versace e F. liriti, assieme a J. A. Maijsano 71v (4-9-1617. Bova, fond.
confr. Anime del Purgatorio): notaio apostolico 72v (3-9-1617): nono
canonico della ch. di Bova, sottoscrive come tale e 73 come notaio -
apostolico I'assenso del capitolo alla concessione della ch. della Cande-
lora alla confr. delle Anime del Purgatorio 73v (8-9-1617): come notaio
apostolico sottoscrive la presa di possesso di P. Cremer quale procura-
tore della confr. 90v (7-11-1670. Bova, censi seminario): case che posse-
deva in Bova Gerolamo Dieni

Versaci Nicolaus Maria. 5v (9-4-1670. Bova): cl. coniugato

Versaci Santorus. 61 (22-3-1605): vigna a Brigha 69v (16-8-1606): vende
censo a P. D’Andrea

Versaci Sebastianus. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): qm, una messa cantata
il 18 febbraio

Versaci Thomas. 74 (29-10-1670. Bova, parr. s. Trifonio): parroco e arcidia-
cono della catt. I165v: quando ¢ passato all’arcidiaconato, D. De Marco
¢ divenuto canonico; il 14-12-1672 ¢ gia gqm

Ververi Aloisius. 49v (8-5-1670. Galliciand): visitatio personalis: ordinato il
19-9-1648, ¢ sostituto dell’arciprete

Vespasianus: Amodei

Victoria: Panormita

Victorinus: Alagna

Victrici: v. Vittrici

Vincentini Marcus Antonius. /X (19-6-1671): illustrissimo, vescovo di Fo-
ligno, nunzio napoletano

Vincentius: Carafa; Foti; Jacopino; Mesiano; Mostratisi; Puglisi; Sgro

Vinciprova -Julius. 28 (26-4-1633. Palizzi): qm, marito di J. Stillo

Viola: v. Violi
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Violi

Violi

Violi

Dominicus. 4v (9-4-1670. Bova): canonico 66 (15-9-1670. Bova, catt.,
capp. s. Francesco di Paola): attuale procuratore del rettore contestato A.
Guido 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Carino XII -
(14-12-1672. Bova): visitatio personalis: 48 anni, abita da solo in parr. s.
Costantino; provvisto di canonicato e prebenda il 25-9-1650 per obitum di
D. Callea; ordinato il 19-12-1648; la sua prebenda non supera gli 8 d. per
terre aratorie in ctr. Panaghia vicine a quelle della mensa, di 12 tumoli;
riceve 10 d. dalla Communia

Donatus. 69v (1-8-1606. Bova): gm, abate, padre di Santio; aveva
stipulato un contratto di censo bullale con P. D’Andrea il 30-12-1599, per
mano del notaio S. Amodei

Fabianus. 5 (9-4-1670. Bova): rv. 126v (13-5-1693. Bova): sacerdote, .
assente, con licenza, a Pentidattilo

Violi Franciscus. 60 (11-9-1670. S. Elia di Comi): v.m., per la sua devozione &

retta la ch.; ha di recente donato un calice; nipote di M. Marino, paga 4 d.
annui per un suo mandato di una messa settimanale; figlio del gm P. Viola
e di Marianna Marino, che & nipote di M. Marino il cui testamento risale
al 25-11-1658, e in quel tempo F. era cl.

Violi Jacobus. 146 (2-10-1681. Bova): assieme ad altri (P. Maijsano, P., J. e A.

Violi
Violi

Scordo, D. Jiriti, J. Camuso, P. e F. Verduci, D. Natoli, P. Rosato, V.
Mesiano) sporge supplica al v.o per la reintegrazione della confr. di s.
Maria delle Grazie e.m. Per lo stesso motivo, con gli altri, fra i quali era
aggiunto Santo Violi, aveva gia sporto ricorso alla congr. dei v.i e regolari
e questa aveva risposto positivamente in data 6-12-1680 146 ter-146 quater:
la confr. era stata fondata, come appare dal doc. trascritto, il 4-5-1582
come confr. di pastori ed erano richiedenti gli honorabiles F. Tuscano, F.
Verduci, J. B. Toscano, J. Verduci, C. Orlando, L. Peregrino, C.
Menglaviti, L. Catania, L. Monoriti, S. Monoriti (I46v: nel 1665 il v.o
D’Aragona aveva trasformato la confr. in ben. semplice, dato al can. B.
Mesiano; 145: ricostituita dal Contestabile dopo il parere espresso dalla
congr. dei v.i e regolari)

Joannes. 91 (7-11-1670. Bova, censi sem.): beni in ctr. Carino

Joannes Baptista. VI (14-12-1672): beni in ctr. Muzzolithi

Violi Joannes Dominicus. 79v (29-10-1670. Bova, confr. s. Costantino): uliveto

Violi

in ctr. Bucissa
Joannes Dominicus. 69v (1-8-1606) (Giandus): deve jus census a P.
D’Andrea

Violi Joseph. 69v (12-12-1608): il 6-8-1606 ha venduto censo a P. D’Andrea 83
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Violi Julius. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Arono e in
ctr. Vunemo 99v (idem): terre in ctr. Litharusa

Violi Lucas Antonius. 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): la ved. ha
terre in ctr. Litrivio

Violi Martinus. 5v (9-4-1670. Bova): cl.

Violi Michael. 63v (15-9-1670. Bova, Communia): rv., qm, una messa il
martedi 64 (idem): una messa il venerdi 131 (12-9-1640. Bova, catt.,
fond. capp. s. Lorenzo): terre in ctr. Vuni

Violi Nicolaus Maria. 5v (9-4-1670. Bova): cl. coniugato

Violi Paulus. 79 (20-10-1670. Bova, ch. s. Costantino): regge una confr.
assieme ad A. Barbaro 98v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre
in ctr. Litrivio e in ctr. Bucissa

Violi Placitus. 60v (25-11-1658, test. M. Marino) (Viola): qm, padre di F.
Violi 99 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): la ved. ha terre in ctr.
Ongia e casa in parr. s. Costantino (Violi)

Violi Sanctus. 746 (Bova, confr. s. Maria delle Grazie e.m.): ha fatto ricorso
con altri alla congr. dei v.i per la reintegrazione della confr. 146bis: la
congr. ha risposto positivamente in data 6-12-1680. N.B. Il suo nome
non compare con gli altri nella supplica al v.o del 2-10-1681: & morto
nel frattempo? V. J. Violi

Violi Santius. 69v (1-8-1606. Bova): deve un censo bullale a P. D’Andrea; &
figlio ed erede del gm abate Donato; il 25-7-1606 vende un censo a P.
D’Andrea

Violi Sensius. 97v (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): la ved. ha terre in ctr.
Lardica

Violi Sibio. 98 (23-1-1671. Bova, ch. Spirito Santo): terre in ctr. Cavalli

Vitali Joseph. 69v (1-8-1606. Bova): paga jus census a P. D’Andrea

Vittrici Paulus. 29 (20-4-1670. Palizzi): ha casa vicino a quella solarata della
capp. del Carmine ¢ quella di G. Famfaluca e S. Charisto

Vittrici Thomas. 31v (18-7-1633): ha un orto in Palizzi

Vitus: Marino

Zaccharias: Orlando

Zangari Potentiana. 41 v (7-5-1670. Amendolea): gm, ha lasciato terre alla
capp. del Rosario della ch. arcipretale, in ctr. Carda

Zappia Dominicus. 19v (17-4-1670. Staiti, ch. s. Caterina, capp. SS. Sacra-
mento) (Mico): ha dato un bue alla capp. che ha in tal modo comprato un
calice

Zappia Lucas. 29v (15-12-1620. Palizzi): beni in ctr. La Nuntiata
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Zerola. 90 (Zerola Thomas, Praxis episcopalis... ultra ea quae a sacris canonibus
sacroque Concilio Tridentino decisa sunt efiam quae per varias Bullas
diversorum SS.PP. ac responsione... Congregationis declarata, limitata aut
ampliata fuerunt... continentur... Venetiis, apud Georgium Variscum 1602)

Zuccala Joannes Baptista. 25v (20-4-1670. Palizzi, matrice): gm, una messa
cantata il 26 marzo

Zuccaratus Martinus. 31v (18-7-1633. Palizzi): orto «a La Porta della Terra» 32
(18-7-1633): segretario del v.o
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TOPONIMI

Acria (Bova?): 99

Africo, Africus, casale: 44 bis; 49v; 67; 83v; 91; 148v; 150; V

Agliona (Palizzi?), iuxta flumen: 23 bis

Agrappida (Amendolea?): 44; 150v

Agrilla, Agrillei (terr. Bova), presso torre marittima: Ilv; XIIv

Amantea, civitas: 66; 132v

Amendolara: V; v. Amendolea

Amendolea, terra, fiume della Mendolia, flumen Amendolarae: 40v; 43v; 46; 48;
48v; 61; 150v; V; XI; XIII

Ammiliea (Bova?): 98v

Anterina (Palizzi?): 33v

Apanu Characa (Bova?): 83

Arca (Bova?), presso vallone: 98

Arcita (Palizzi?): 33v ‘

Aria, vallone (Palizzi?), presso S. Onofrio e via pubblica: 23 bis

Armaconi (Amendolea?): 44 quinquiés

Arono (Bova?): 98

Aruta (Palizzi?): 29

Asturi (Palizzi?), presso vallone: 29

Aula: 9 («s. Joannes de Aula, eccl., alias s. Maria de Porto Salvo»)

Balnearia, Bagniara (civitas): 40v; 44 quater; 52

Bambino (Palizzi?), presso vallone Patarelle: 23v

Barbuglia (Palizzi?): 23v

Bardari, v. Vardari

Bellia (Bova?): 66v

Bova, civitas: 4; 7; 10v; 15v; 16; 21v; 22v; 27; 29v; 30v; 32; 32 ter; 36; 44
quinquies; 49; 60; 61; 63; 86; 89; 90v; 91; 95; 125v; 133; 146; 146 bis; 146
bis v; 146 quater v; 147; 150; 151; Vv; XII
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Brancaleone (oppidum Brancaleonis), terra (con una «regione, seu vicolo de
Oleastro»): 9v; 11v; 14v; 15; 15v; 16; 17; 20v; 21 bis; 21 ter v; 22; 30v

Briala (Amendolea?), presso vallone: 41v

Brigha, Briga, Bricha (terr. Bova), presso via pubblica: 27; 61; 83; 90v; 91; 98;
128; 143v; VI

Brondimeni, v. Vrondimeni

Bruzzano, Brutianum, terra: 21v; 28v

Bucissa (Bova?), presso vallone e via pubblica: 79v; 97v; 98v

Buon Homo (Palizzi), chiusa, defensa, presso via pubblica: 23 ter v

Cagliorga, Caglorga (Bova?), presso vallone: 99; 99v
Calamissa (Palizzi?): 23 ter

Calamitta (terr. Bova): 66v

Callea (Bova?), presso via pubblica: 83

Calomero (Bova?): 98v

Calonerd (Bova?): 83v

Camerino, sede di vescovato: 89v

Campana (terr. Bova): 73v

Campo dell’Ammendolea: 66v

Camuso (Palizzi?), presso fiume: 23 ter v

Cannata (terr. Bova), presso via pubblica: 61; 61v
Cannavari (Bova?): 83

Cannistra (Bova?): 99v

Cappellano (Palizzi?): 23 bis

Carbone (terr. Palizzi) presso Clunabatenus: 32 bis v
Carda (Amendolea?), presso vallone: 41v; 44 quinquies v
Careri, terra: 21 ter v

Caridia (Palizzi?): 33v; (Galliciand?): 46v

Carino (Bova?): 99

Carmelo, monte: 18; 31v

Carmino, Carmine (Palizzi?): 33; 33v

Carra (Palizzi?): 23 ter; 29

Carusena (Bova?), presso vallone: 97v

Cascia (Amendolea?): 41v

Casetta (Bova?), presso vallone e via pubblica: 83
Castillio (Bova?): 83v

Catanzaro, civitas Catacensis: 126v

Cavallarilitho (Roccaforte?): 53

Cavalli (terr. Bova), presso vallone: 98; 131

Cerulli, v. Gierulli
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Chamogliuso (Bova?): 97v

Chiuppo (Palizzi?): 23v

Chiusa di Marathea (Palizzi?), defensa: 23 bis v

Chiusa di Scilo (Roccaforte?): 53

Chorto Livadi (Bova?), presso fiumara: 98

Clanga («in maritima magna civitatis Bovae»): IX

Climatia (Bova?), presso vallone: 100v

Clisaco (Roccaforte?), presso vallone: 53

Clunabatenus (terr. Palizzi), serra, presso Carbone: 32 bis v
Comi, a un miglio circa da Bova, presso via pubblica e vallone: 60; 83; 99
Condochuri, Condovuri (presso Gallician0d), presso fiume: 47v; 48v
Condurij (Palizzi?): 33v

Condutto (Palizzi?): 33

Constantinopolis: 29v; 30v

Coppulina (Palizzi?), presso via pubblica: 23 ter v; 29
Corigliano, Curigliano (Bova?): 83; 99v

Corio (terr. Roccaforte): 52 («ubi dicitur allo Corio»)
Cosmano (Bova?): 99 («via di Cosmano», passa per Vargi)
Crevattia (Palizzi?): 23 ter

Crisafi (Palizzi?): 23 bis; 23 bis v; 23 ter v

Cristi (Bova?): 99v

Cuzzilla (Staiti?): 21 bis

Dafra (terr. Brancaleone), presso via pubblica: 21 ter v
Dittario (Bova?): 98v

Favateri (Amendolea?): 44 quinquies («un pezzo di terra nominata S. Nicola»)

Feliciana, Filiciana (terr. Bova): 8; 99v; 128

Ferraiolo (Palizzi?): 23 bis v; 23 ter

Filogasi, oppidum: 73v

Fischia (terr. Brancaleone): 30v

Fivilli (Amendolea?): 44 quinquies

Floiena, Floghena (terr. Bova): 98v

Francapina, Francopina (Bova?), presso via pubblica e vallone: 99; 99v; v. S.
Maria

Francofonte (civitas): 75v

Furria (terr. Bova): 91; 99v

Galati, feudo: 9v; 22; 126v
Galeano (in maritima di Bova) presso fiume: IVv; v. Panaghia
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Galliciand, Galliciano, Gallicianus, rus: 44 quater; 44 quinquies; 46 (pagus di
Amendolea); 48; 49 v; 50; V

Garino (Bova?): 91

Garreri, Garzeri (Palizzi?): 23 bis v; 33

Gatto, vallone (Palizzi?), presso il luogo detto Stermito: 23 bis; 29

Gemigliano (Bova?): 61; 61v

Giandarelta (Palizzi?): 23 v: «terras dictas Li Morzella di Giandarella»

Gierulli, corretto su Cerulli (Palizzi?): 23 bis v '

Gioij (terr. Bova): 91 '

Giuda (Palizzi?), vallone, presso Morocco: 23v

Granolu (terr. Palizzi}: 23 bis ;

Gutta (terr. S. Lorenzo): 91v ‘ -~

Guttera, Gutterra (Palizzi?), «ubi dicitur Gutterra nel Molino di Abbascio»: 23
bis v

Iglandro (Bova?), presso vallone: 99

Insito (Palizzi?): 33v

Jannaca, Jannaci (Palizzi?): 23v; 33v

Jariaci (terr. Palizzi): 150v

Joncaro (Amendolea?), presso vallone: 44 quinquies; v. Juncari
Juncari (Galliciand?): 47v; v. Joncaro

Lacanu (Roccaforte?): 52

Lacchi (Amendolea?), presso via pubblica: 43; 44 quinquies (Podagna di
Lacchi)

La Chiusa di Vigniola (Palizzi?): 23 bis v

La Croce di Carbone (terr. Palizzi), presso Carbone: 32 bis v

La Fiumara (Palizzi?): 23 bis v

Laghana (Palizzi?): 23 ter v

Lami, v. Vrondimeni

La Nuntiata (terr. Palizzi): 29; 29v; 33; 83 (la stessa o altra in terr. di Bova?); 91
(id.)

La Porta della Terra (inter terram Palitij), presso via pubblica e fiume: 31 v

Lardica (Bova?): 79v; 97v

La Rocca del Castello (terr. Palizzi): 29

La Torre (convicinio di Bova), o Stavrd: 139v

La Vignola (Palizzi?), presso fiume: 23 bis

Lidro (Amendolea?): 41v :

Limara, alias S. Nicola, in maritima Amendoleae: 42 v; 44 quinquies

Limna seu Mancusa (Bova?): VI v; XIII
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Li Morzella di Giandarella (Palizzi?): 23 v

Litharusa (Bova?): 99 v

Litrivio (Bova?): 98 v; 99

Lo Buttaro (Palizzi?), presso vallone: 31

Lo Crudili (?): v. J. Toscano

Lo Furno (Bova?): 150

Lo Molino Lo Juso, v. Molino di Abbascio

Lo Piano del Puzzo, inter terram Palittij: 31 v

Lo Piano di Filippo Rubbino, inter terram Palitij, presso via pubblica e fiume: 23
bis; 29; 31 v

Lupuda (Palizzi?): 23 bis v

Macri (Galliciano?): 47 v

Macrilori (Bova?): III v

Mancusi, Manchusi (Amendolea?): 44 quinquies v; 66 v; XIII

Maniscalco (Bova?): 143 v

Marasca, alias Vignale (Palizzi?), presso via pubblica: 23 bis v; 23 ter; 23 ter v;
27 v; 28,33 v

Maratha, Marasa (terr. Bova): 91; 91 v; 99; 9 v

Marathes, defensa seu chiusa (Palizzi?): 23 bis v

Marathudi, presso «lo tenimento della Motticella»: 98

Marino (Bova?): 150

Marmoro, Murmuro (Bova?), presso vallone: 99; 99 v

Marocco (Palizzi?), presso vallone di Giuda: 23 v

Marta (Roccaforte?): 53

Mastro Antonio (terr. Brancaleone): 21 bis; 21 ter v

Mazza (Bova?): VI v :

Megala (in circumferentiis casalis Galliciani): 47

Melinzana (Palizzi?): 33 v '

Mesovuni (Bova?), presso via pubblica e vallone: 150; 150 v

Messana (civitas): 21, 21 v; 126; IV

Milij (terr. Bova): 69 v

Molino di Abbascio, Lo Molino Lo Juso (Palizzi?): 23 bis v («ubi dicitur’
Gutterra nel Molino di Abbascio»); 29

Molino di Tignani (Bova?): 91

Motta S. Joannis (terra): 23 bis v; 23 ter

Motticella, presso Marathudi e flumen ruris Africi: 98; 148 v

Murmuro, v. Marmoro

Muscupliand, alias Pisaria (Roccaforte?): 53

Muzzolithi, Muzolithi (Bova?), presso via pubblica: 98; 98 v; VI
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Napoli (civitas): 89; 89 v; 126 v
Noi (Roccaforte?): 53

Ongia (Bova?), presso via pubblica: 99; 150 v
Oppidum (civitas): TV

Padua (civitas): 6; 14; 19v; 22 v; 24; 153; 159

Pagliacorio. Paglacorio (Bova?): VI

Pagliapoli (Bova?): 100v

Palitium, oppidum cum castro (localita: Lo Piano del Puzzo; Lo Piano di Filippo
Rubbino; La Porta della Terra; La Rocca del Castello: v.): 15v; 16; 20v;
21 ter v; 22; 23; 23 bis; 23 bis v; 23 ter; 23 ter v; 24; 24 v; 25; 25 v; 26; 26 v;
27 v;29; 29 v; 31; 31 v; 32 bis; 33 v; 34 v; 35; 36; 37, 38; 38 v; 39 v; 87; 89

Pambenali (Palizzi): 23 bis v

Pambila (terr. Palizzi): 32 bis

Pambuino (Roccaforte?): 52 v

Panaghia, in maritima bovensi, presso Galeano e fiume: II; XII

Paravagna: 91 (J. B. Manglaviti di Paravagna)

Pascali (Bova?): 99

Patarelle, vallone (Palizzi?), presso Bambino: 23 v

Paula (civitas): 13 v; 31; 150

Pentidactilum (oppidum Pentidactili): 126 v

Perivoli (terr. Palizzi): 32 bis

Petra (terr. Amendolea): 47 v; 48 v

Petra Pannata, Pietra Pannata, casale: 22 v; 33 v

Pipernum, rus in diocesi di Terracina: XIIlv

Pisaria, alias Muscupliano (Roccaforte?): 53

Pisciotta (Bova?): V

Pizzolo (Palizzi?): 23 ter

Plaij (Bova?): 98v; 99 :

Plostara (Amendolea?): 44 quinquies: terre dette di S. Nicolo

Podagna di Lacchi (Amendolea?): 44 quinquies

Portella di Pupilli (Palizzi?): 23 v

Portus Salvus: 9 («s. Maria de Porto Salvo, alias s. Joannes de Aula»)

Potamisi (Amendolea?), presso vallone: 44 quinquies; terre di S. Nicola

Priconderi (Bova?): 99

Pronia, Prunia (Palizzi?): 23 bis v; 27 v; 33v

Puglisi (Amendolea?): 44 quinquies v

Pullitti, Pullizzi (Palizzi?): 27 v; 33
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Pupilli (Portella di): 23 v

Rao (Bova?), presso via pubblica e fiume: XIII

Riace, (rus): 33 v

Riasifi (terr. Bova): 69 v; 99

Roccafortis, terra: 44 bis; 44 quater; 52; XIII v

Roculli (?): 144: Bova, ch. s. Giovanni de Roculli e.m.

Rodino (Amendolea?): 44 quinquies

Roghudi, Rochudi, Rocudi, Rogudi, motta: 44 quater; 47 v; 148; XI1 v
Roma, Urbs: 7; 17; 20; 24 v; 46 v; 81; 126 v; XII v ¢
Ropij (Bova?): 91

Ropila (Roccaforte?): 53

Runcunari (Bova?): 98 v

Salici, vallone (terr. Bova), presso Comi: 99

Sanderico (Palizzi?): 33 v

Sardica (Bova?), presso vallone: 99 v

S. Agata, S. Agati (terr. Palizzi), presso via pubblica: 21 ter v; 29; 33 v; 99

S. Anna (Bova?), presso via pubblica e vallone: 83; 131

S. Barbara (Bova?): 83 v

S. Basili (Palizzi?): 23 ter v; 33

S. Chaterina (Bova?): 98

S. Dominica (Bova?): XII v

S. Elena (Bova?), presso vallone e via pubblica: 83

S. Femia (Palizzi?), presso via pubblica: 23 ter

S. Giovanni (terr. Brancaleone), presso via pubblica: 21 ter v

S. Giovanni (terr. Palizzi): 29

S. Honofrio (Palizzi?), presso vallone de Aria e via pubblica: 23 bis

S. Laurentius, oppidum: 4 v; 50; 91 v

S. Lucia (Amendolea?), presso vallone: 41 v; 44 quinquies ter

S. Maria (Bova?), presso vallone; un suo luogo ¢ Francopina: 91; 99

S. Nicola (terr. Amendolea): in maritima, alias Limara: 42v; 44 quinquies; in
ctr. Plostara, Potamisi, Favateri: 44 quinquies

S. Nicola {(Bova?): 91; 99

Sancto Nicola (Palizzi?): 31

S. Pantalemo (Bova?): 100 v

S. Precopi (Bova?): 83 v

S. Stefano (Bova?), presso vallone e via pubblica: 79 v; 99: 99 v

S. Triada (terr. di Africo), presso vallone: 67; VI v

S. Zaccharias (terr. Bova): 66 v

S. Zaccarias (terr. Palizzi): 32 bis; 150 v

Scaplizza (Bova?): 100 v
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Scarrozza (terr. Palizzi): 23 ter; 29;

Scarzella (Palizzi?): 23 bis: «in contrata dicta di Giamba Scarzella»

Sceparra (Palizzi?): 23 ter v

Schiglio (terr. Palizzi): 23 v; 36 v; 150 v

Scornito (Palizzi?): 23 bis

Scressi (Palizzi?): 23 ter v

Scurucli (terr. Bova): 83v; 90 v

Senae (civitas): 9v; 22

Serra (Bova?): 79 v

Sideri, presso il flume Amendolea: V

Simari, comes Simarij: 23 bis v; 26 v; 39 (comes Sybaris)

Sindonico (Palizzi?), presso via pubblica: 23 bis

Spagnolo (Amendolea?): 44 quinquies; 44 quinquies v

Spilinga (terr. Brancaleone), presso via pubblica: 21 bis; 21 ter v

Staitium, rus, casale: 17; 18; 19; 20; 20v; 21; 21 v; 21bis; 21 bis v; 21 ter; 21 ter v;
22; 44 bis; 44 bis v; 126; XIII v

Stauvria (Bova?): 98

Stavro (Bova): 139v: al tempo del precursore di Giulio Stavriano fu fondata la
ch. di s. Nicola «in convicinio portae civitatis dictae La Torre e Stavro»
(139: «ex quo in plano ipsius ecclesiae aderat olim quedam columna cum
cruce, ubi terminabat processio in Dominica Olivarum»)

Stend la juso all’Arbori (Palizzi?): 23 v

Stermito (Palizzi?), presso vallone Gatto: 29

Stilo (civitas): 150

Stratoni, Stretoni (terr. Palizzi), presso via pubblica: 29; 31 v; 33

Sulva (Bova?): 91

Surda (Palizzi?): 23 v

Sybaris, v. Simari

Tephani (terr. Amendolea): 41 v

Tignani, v. Molino di Tignani

Timbera (Bova?), presso il fiume: 98

Tinodo (Bova?), presso vallone e via pubblica: 83
Tirri (Amendolea?), presso il vallone: 44 quinquies
Trigono (Bova?), presso via pubblica: 83; 97 v; 100 v
Trinita (Palizzi?): 23 bis v

Trisci (terr. Amendolea), rupi: 61

Trizzia (Palizzi?): 23 bis; 36 v; 150v

Tubia (Amendolea?): 44 quinquies v
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Umbro (Palizzi?), presso via pubblica: 29; 97 v

Vardari, Bardari (Bova?): 98

Varelli (Bova?) presso via pubblica: 98v

Vargi (Bova?), presso fiumara e via di Cosmano

Vercei (terr. Bova): presso via pubblica: 69v; 90v

Vignale, alias Marasca (Palizzi?), presso via pubblica: 23 bis v
Vigniola (Palizzi?), chiusa: 23 bis v

Vina (terr. Bova), presso vallone pubblico: 61; 61 v

Virgatore (terr. Palizzi): 32 bis; 33 v

Virgolito (Bova?): 128

Vrondimeni, Brondimeni, seu Lami (Bova?) presso via pubblica: 99; 99v
Vunemo (Bova?), presso via pubblica: 98; 99

Vuni (Bova?): 98; 131

Vurrito (terr. Galliciano) presso via pubblica e vallone: 44 quinquies

Zimbi (terr. Bova): 90v; XII v
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FRANCO MOSINO

«CANZONI PER LA MORTE
DI DONNU ERRICO DE RAGONA»
DI IOANNE MAURELLO. TESTO E GLOSSARIO

1. TEsTO
(CANZONI PER LA MORTE DI DONNU ERRICO DE RAGONA>

<I>
“CANZONA DEL PRIMO CAPITULO le. 73 v/

A lagrimari viio che i(n)comenza
tutta Calabria, ch’a bella spirona,
la morte che fo l'ultima partenza,
4 che fezi do(n)nu Errico de Ragona.
’ Lagnasi e doli, ca se vidi senza
delu suo spechio e luminosa cona,
ch’ is€sa> adorava e maxime Cosenza,
8 ché tanto te(n)po la guber<n>au bona.
O sagra maista, re don’ Ferrante
dela riali casa de Ragona,
el poco i(n)gegno mio no(n) ¢ bastante
12 dire la fama tua, che spandi e sona
cuntinuamente p(er) tutto lo mu(n)do
sopra de tutte I'altre excelsa e bona.
Pinsando alli toi forzi mi co(n)fundo,
16 re do(n’) Fer<r>a(n)te, che i(n) gloria (et) unure
Dio ti ma(n)tegna i(n) q(ui)sto circhio tu(n)do.
Di meglio ad meglio co(n) lo suo fagure
tu, sagra maista, pussente e forte,
20 deli i(n)nimizi toi sii vinziture.
Ma dubito trasire alla gran’ corte
de vostra maistd co’ ’sta novella
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CANZONA del primo capitulo

Alagrimari uiio che T comen=s

tutta csinbris chs bells fpirona

13 morte che fo lultims partenzs

che fezi dong errico de ragons

lagnafl edofi csfe uidi fenzs

delu fuo fhechio ¢ luminofs cona

d';i fadorsus e u;axime cofenza

che tameo tepo [s guberau bona
Ofagra maifta re don ferrante

de la rigli cafs de ragons

¢l poco T gegno mio nd ¢ baftinte
Dire 13 fama tua che thandi efons

cuntinua mente P tueeo lo mido

fopra de tutce lalore excelfy e bona
Pinfando alli toi forz1 mi cofundo

re doferice che i gloria 7 unure

dio 1 mitegna i qfto circhio riido
Dimeglio ad meglio colo fuo fagure

tu (agra mafts puflente e forre

deli immizi toi fli winziture
Madubito crafire alls gran corte

de uofirs maifts cofts nouells

humbru(a ¢ feura e diriui ls morte
Di doni arrico che cita e caftells

de piagino i calabria de coeino

7 alli celi ladiana flells
Allura de [aurora amatuting

diuétau fcura e ne lufirs comers

0 mai fortt o crudeli diftinu
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humbrusa e scura, e dirivi la morte
di do(n)ni Arrico, che cita e castella
<{n>de pia(n)gino i(n) Calabria de co(n)tino,
(et) alli celi la Diana stella
all’'ura del’aurora, a matutinu,
dive{(n)tau scura e né lustra com’era,
o mali sorti, o crudeli distinu!
C’a vostra maista co’ meglio cera
vorria veniri ¢ no(n) co’ ’sta ri<a> nova,
ca nello cori tuo di gra(n’) lomera
pir azidenti doglia 1i rinova,
che no(n) ’zi ('n)d’api mai ta(n)ta, ve dico:
allo scuro castello, a Terra Nova,
fo morto lo signuri do(n)no Arrico,
lustro figliolo to’, c’amavi tanto,
chi li so’ stato sirvituri anticho.
Per doglia 'ochi mei fa’ asp(r)o pianto
e tutta ’sta Calabr<i>afi] i(n) generale
vio vestita de ’no nigro manto.
Pero, ex<c>elso re, alto e reale,
reco(n)sélate, el dolo refrena
vedendo che la morte & naturale.
Qua(n)to pilt vago i(n)nante, piut aio pena,
ca tremo, como ¢ foglia, de pagura
e ’l sango m’e seccato i(n) onni vena,
c’aio a portari ’sta novella scura
i(n) ca(n)po allo duca, suo fratello amato,

che <’n>d’avira gra(n’) doglia e pena o(nn)i ura.

Como lo sente e sarandi avisato
don’ Federico ¢ da poi don’ Ioanni,
c’ora ma(n)tenga Dio i(n) p(ro)spero stato
re don’ Ferrante e lli fili longhi anni,
che equalimente p(er) ’sta nova ria
tutte se vestird’ de nigri pa(n)ni.
Poi passo alla regina de Ongaria
e p(er) lo diri a don’ Francisco ancora,
che i(n)sieme piangira, de co(n)pagnia,
a do(n)no Arricho, chi de doglia accora
lo patre e 1li fratelli. In q(ui)sto cu(n)to
piangi con loro, duchissa Dianora,

fe. 73 v/

fe. 74 ¥/
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lo to’ fratello ch’é morto e difunto.
E do(n)ni Alfonso, ch’¢ co’ lo Soldano,
como lo sapira i(n) quillo pu(n)to

si battira lo petto co’ Ii mano
i(n)tra lo Cairo p(er) doglia e duluri,
ch’é pit de tutti I'autri de luntano.

O pre(n)cipe de Capua, o gra(n’) signuri,
pia(n)gi co’ 'ochi 'amato ciano,
ca te portava cordiali amuri.

L’autri pare(n)te, chi duluri <’n>d’ano,
no’ vi i dicu e ’'n Calabria ritorno
co’ IPochi molli, chi de pia(n)to fano

‘nu lago d’acqua, e brisame a (n)no forno
‘na fiam(m)a arde(n)te e de 'no foco strano,
pe(n)sando a do(n)ni Arricho notte € iorno.

<FINIS>

<11>
{CANZONE DEL SECONDO CAPITULO>

Principi e co(n)ti, marchisi e baruni,
iuvini e vechi, gintili e villani,
preiti e frati e divote p(er)suni,
1i petri della via fini ali cani
a do(n)ni Arrico, che Dio li p(er)duni,
pia<n)>ge(n)do tutte p(er) mo(n)te e p(er) piani,
pi(n)sando a quella sera e scuro luni,
ch’illo fo morto, iudei e cristiani
de lacrimi empiero laghi e balluni,
massime li miscini cortisani,
chi so’ rimasi no(n) tutti marcuni:
poviri i miscini e mali sani!

O dea superna del cielo, Iuno,
alta, cleme(n)te, piatusa (et) humana,
ad te ricorro prima che a nissuno,
chi vegni cu(m) Minerva (et) cu(m) Diana,
o luna, o Citaréa, o luce(n)te stella
superna pit delaltre, tramu(n)tana,
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venite tutte ad pia(n)gere cu(m) quella
afflitta de ma(d)da(m)ma Pulisena,
chi € remasa sula e viduella,
gravida p(er) pilt dolo (et) grossa prena,
chi sta de iorno i(n) iorno p(er) figliare,
sacia de doglia e de i(n)finita pena.
Do(n)ne piatuse, potiti pe(n)sare
qua(n)to ¢ lo foco suo e la sco(n)tenteza,
qua(n)do li videriti dipilare
la sua luce(n)te (et) dilicata treza,
ca morte I'a redutta i(n) tal’ p(ar)tito,
che pia(n)ga fina all’ultima vechieza.
O do(n)ne cusentine, ve co(n)vito
tutte a Nicastro et a me; a vui sco(n)te(n)te,
chi no(n) haviti patre né marito,
como mada(m)ma, né nullo pare(n)te
dela gra(n’) casa sua, che de co(n)tino
si ’nde dolisse. O pri(n)cipi clemente
dela gra(n’) casa de’ Sansoveri[rijno,
va’, cu(n)sula mada(m)ma Pulisena,
ca nullo autru pare(n)te n’a viczino.
Tu e li fretelli toi forsi la pena
vui li farriti refrenare un pocu,
ca no(n) a frate né cio la mischina
de casa de Santiglia hora a ’stu locu
p(er) qua(n)to co(n)pre(n)do io, viio (et) disserno,
chi allo dolure suo dessi revocu.
Pe(n)sando a do(n)no Errico, a ’state e vernu,
el suo marito amato, me(n)tre & viva,
stara a q(ui)sto mu(n)do intra lo i(n)ferno,
de spassu e de alligriza i(n) tutto priva.
Mada(m)ma Caterina e don Loise,
chi pia(n)go(n’) cu(m) la matre, chi & captiva,
lo loro patre, signure e marchise
excel<so> de Ierazi. Hora ve dico:
alli vintidui iorni delo mise
passati de novembro, ve replico
chi a Terra Nova, al scuro castellu,
fo morto lo signore do(n)no Errico.
No(n) te re(n)crisca, Ioanne Maurellu,

le. 75 v/
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i(n) qg(ui)sta terza rima fare un motto
60 (et) dire ’anno, che fo morto q(ui)llu
marchise do(n)no Errico, excelso e dotto:
fo morto, como senp(re) i(n)teso haviti,
al milli e quattroce(n)to settanta otto.
64 O do(n)ne de gra(n’) statu, ora piangiti,
(et) fati co(n)pagnia alla trivulosa
mada(m)ma Pulisena chi sapiti,
ca mai de suspirare no’ reposa,
68 forsi ca refregerio li darriti,
che & poco la sua vita respettosa.

<FINIS>

<1Ir>
CANZONE <DEL TERZO CAPITULO>

O do(n)ne de gra(n’) statu e gra(n’) segnure,
povere, riche, vidue e maritate,
cu(m) 'ochi susperando tutte I'ure
4 d’onne stasune, lo verno (et) la ’state,
pia(n)giti tutti p(er) doglia e dolure
a do(n)no Errico, si aviti pietate
dela muglere afflitta (et) figlie scure,
8 chi su’ remase i(n) tante adversitate.
L’ochi rechiango(n’) e llo core suspira,
la manu trema e 1li spirdi me lassi,
‘pe(n)sando a q(ui)lla acerba e scura sira,
12 chi do(n)no Errico fo morto: li sassi
pia(n)gérano p(er) doglia e dispiacire,
si fossero sutterra milli passe!
Don Cesaro, che stava p(er) morire,
16 poi ca fo morto lo frate baruni,
la pena c’appe no(n) vi poczo dire!
Hoime! Che scura sira e che reu luni
fo g(ui)llo, Franczi Luglio miscino,
20 c’alla sua morte, che Dio li p(er)duni,
no(n) appe cu(n)fessore né parrino,
patre né frate, sorrella né na(n)na,
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24

28

32

36

40

44

48

né al capizo 'no bono cussino!

Vi’, ca ’stu mu(n)do caduco n’i(n)ga(n)na,
p(er)o i(n)tendimo tutti a ffare bene,
beati quilli che gridano ‘Hosanna!

e tristi quilli che sta(n)no alle pene,
qua(n)do co(n) P'ochi fisso a basso guardo’
e so’ private delo eterno bene!

Mo’ traso alla gra(n’) corte, e chiz no(n) tardo,
de do(n)no Errico, che in pena mi mise,
p(er) retrovare missere Linardo,

lo secretario, e misseri Loise,
che co(n) Marrate (et) altre gra(n’) signuri
piangeno tutti qua(n)te allo marchise

ecelso de Ragona. Ho servituri
soi, tutti qua(n)ti, gentili e villani,
co(n) Pochi affritti, dolerusi e scuri,

" piangite vui, miscini cortisani

de do(n)no Errico, e co’ lloro Colella

de Fiore(n)zola, p(er) monte e p(er) piani,
ca viio ca fortuna v’¢ rebella!

L’airo e lla terra e llo mu(n)do nimico

io ve declaro, p(er) scura novella.

Dio te p(er)doni, illustro do(n)no Errico,
e co(n) la palma della sua vittoria
celestiale retorno e reprico:

reduchi ’anima tua a quilla alta gloria,
donde I’anime beate ‘Osanna!‘ dico’
(et) a(n)nu la passione sua a memoria.

<FINIS>

<IV>
{CANZONE DEL QUARTO CAPITULO>

Ho do(n)no Errico, che Dio te p(er)doni
a quisto mu(n)do, e poi a quillo te dia
la gloria i(n) paradiso, dunde alcuni
co(n) P'altri santi patri e Geremia
gridano ‘Osanna! Osannal!‘ i(n) genochiuni,
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lauda(n)do tutti lo vero missia,
chi morio i(n) menzo quilli due latruni,
8 fisso alla cruce, figlio de Maria.

[FINIS]

Mu(n)do caduco, labile e prolipsso,
co’ 1i rechizi tue, vane e terreni,

chi i(n)pristi e no(n) ne da’; lo scuro abisso, lc.

12 dunde la luci né lanpa se tene,
tu ni co(n)duci e ma(n)dene allo spisso,
qua(n)do m’adugno, ¢ delo eterno beni
ni privi, che p(er) nui fo crucifisso
16 e i(n)coronato de pungente spene.
Mai gloria eterna no(n) possederimo
nui peccaturi, miseri, mu(n)dani,
si de ’stu mu(n)do no(n) lassamo primo
20 tutti li beni sue, terrene e vani,
e lla spiranza nostra la mittimo
a chi corregi li celi suprani,
e simo certo e sicuri c¢’avimo
24 la gloria i(n) paraviso, cristiani.
Cun gra(n’) turmenti a g(ui)sta vita amara
finimu tutti nui i iurni e a(n)ni
sirvendo a Citaréa, cupida, avara,
28 chi ni nutrica de palesi i(n)ganni
e tensi I'alma, chi Dio a tanta cara,
secundo scrisse Luca e San’ Ioa(n)ni:
p(er) culpa nostra, ch’¢ sinte(n)cia chiara,
32 ¢ co(n)da(n)nata ali martiri e affan<{n>1.
Perd ve prego dalla banda mia,
no’ lla sirvimu pit e pensamu all’alma,
lassando nui amuri e gelosia,
36 p(er) scarricari la gravusa salma,
servimo a quella justa de Maria:
d’o(n)ne peccato ne s{p>oglia e dissarma,
e camina(n)do p(er) la bona via
40 poi i(n) paraviso ne darra la palma.
Piangi, Calabria, e co<m>bdgliate tutta fc
d’un(n) pa(n)no negro p(er) signo de doglia,
ca si’ rimasa diserta e distrutta,
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44

48

52

56

60

64

68

72

76

80

d’o(n)ni piaziri ti priva e dispoglia,
ca me(n)tri canpi e ssirai mali viva,
mai ‘n’ura n’avirai de bona voglia.

Como la turturella, ch’e cattiva,
che poi che p(er)di la co(n)pagna bona,
ad arbori caduto sempre arriva,

a llagrimari ti spingi e sperona
P'amuri che portaste a do(n)ni Arrichu
dela felizi casa de Ragona.

Co’ I'ochi molli suspira(n)do ’splichu
la morte de si illustro e gra(n’) signuri,
fonte d’o(n)ni virtdi. Replico e dicu:

pia(n)gi, Calabria, e mostra li duluri
co(n)tinuamente e no(n) mancari mai,
pinsando a chi te fo covernaturi,

ch’¢ morto a Tterra Nova, comu sai,
alli meglio anni dela juvintute,
iovine e bello co(n) animo assai.

Io prego Caliope ch’ella m’aiute
a rrepuliri la mia ruza lima,
che poza ricontari li vertute

de ’sto difunto de tant’alta stima,
che i<n»>gegno humano no(n) sirfa basta(n)te
producireli tutte qua(n)te i(n) rima,

Homero e lli poeti tutte quanti,
che foro e che serra(n)no i(n) q(ui)sta vita,
de poi che fo Virgilio fini a Danti.

La morte ad uno ad u(n)o ne coo(n)vita,
qua(n)do m’adogno, (et) a nullo piazi,
P'alma s’atrista e [la lingua & smarrita,

pi(n)zando a tte, marchisi de Ghirazi,
de casa de Ragona, alta e sublimu,
ch’intra unu tavutu morto iazi!

Ma i(n)a(n)te che murissi, hora vidimu
ca lovi si 'ndi dolzi e poi p(er) ip(s)o
gra(n’) terramuti foro, nui sapimu.

Per n’esseri ’stu cuntu pid p(ro)lipso,
quisto iungnetto, e no’ vi dico 'ura,
p(er) la sua morte fo lo sole clisso,

chi I'airo co’ la terra paria scura
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84 e no(n) p(er) altro fo ta(n)to gra(n’) segno,
como ne mostrd Febo p(er) figura.
Qua(n)te fiate more homo degno,
como fo quisto de casa riali,
88 Ii stilli e 1li planeti dau disdegno.
Saturno e tutti li corpi mortali,
ca Dalti celi sta(n)no sopra la luna,
<’n>d’apiro despiaciri e gra(n’) signali
92 dela sua morte ficiro, t’aduna,
senza nissuna frauda chiarame(n)te,
como si parla e p(er) tutto rasuna.
Pia(n)gi, Cosenza, giniralime(n)ti,
96 et tu, Calabria, a dirite retorno,
a do(n)ni Arrichu, benigno e cleme(n)te,
ch’e mortu e trapassato, notte e iorno,
co’ Wochi corporali amarame(n)te
100 p(er)sin’ che sonara l'ultimu cornu.

<FINIS>
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ALTAMURA = A. ALTaMURA, Un incunabulo del dialetto calabrese, in
«Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», XVI, 1947, pp. 21-32. (= A.
ALTAMURA, Studi di filologia italiana, Napoli 1972, pp. 103-118).

MOSINO = F. MosiNo, Per il quinto centenario di un antico testo calabrese.
1478-1978, in «Historica», XXXI, 1978, pp. 171-175.

NDC = G. Routrrs, Nuovo dizionario dialettale della Calabria, Ravenna
1977.

PERCOPO = E. Percoro, La morte di Don Errico d’Aragona in dialetto
calabrese (1478), in «Archivio Storico per le Province Napoletane», XIII, 1888,
pp. 130-160.

STAMPA = Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana,
Roma. Segnatura dell’incunabolo: 51.A.19. Carte 73 r - 77 v.

288



3. NOTE PER L’EDIZIONE DEL TESTO

Nella Biblioteca Corsiniana di Roma si conserva un volume miscellaneo
a stampa, che reca alle carte 73 r - 77 v (STAMPA) il testo di quattro
canzoni o capitoli, pubblicati a Cosenza nell’a. 1478 dal tipografo Ottaviano
Salomonio di Manfredonia (MosiNo, p. 171). Sulla fortuna critica di questo
importante testo ho gia scritto in occasione del quinto centenario della sua
pubblicazione (MosiNo, pp. 171-173). Qui ripeto che I'edizione fattane nel
1888 da Erasmo Pércopo resta fondamentale per il commento storico, ma
suscita molte perplessita per il metodo di riproduzione della stampa cosentina
e per le osservazioni linguistiche. Ritengo utile proporre una nuova edizione
che tenga conto sia del testo stampato nell’incunabolo, anche se esso non &
privo di errori, sia delle lezioni proposte dal Pércopo e dall’Altamura.

Ho seguito il criterio di offrire al lettore la riproduzione quanto piu
fedele possibile della stampa, segnando gli scioglimenti delle abbreviazioni tra
parentesi tonde (...), mentre ho chiuso tra parentesi quadrate le proposte di
espunzione [...] e tra parentesi aguzze le proposte di integrazione <...>.
Quando Perrore della stampa non era sanabile con questi segni, ho usato il
carattere corsivo e ho riferito in nota la lezione della stampa. Poiché il testo
dell’incunabolo & spesso in scriptura continua, ho separato le parole, ho
segnato gli accenti, la punteggiatura nonché le cadute di sillabe all’inizio e in
fine di parola. Ho diviso il poemetto nelle quattro canzoni che lo compon-
gono rifiutando la numerazione continua dei versi, voluta dal Pércopo.

Allinizio della c. 73 r si legge il titolo della prima canzone, ma manca
quello del poemetto. Propongo di intitolarlo Canzoni per la morte di donnu
Errico de Ragona, come suggerisce il verso 4. I titoli proposti dai precedenti
studiosi, quali Lamento e simili, sono tutti abusivi: I'autore ha sempre adope-
rato la voce Canzone per intitolare i singoli canti.

I, 2 — Il Pércopo (PErcopo, p. 143), seguito dall’ Altamura (ALTAMURA, p.
24), legge tutta Calabria, cha be’ lla spirona. Ma la stampa (STAMPA, ¢. 73 r) reca
“tutta Calabria cha bella spirona. Questo testo & stato malamente diviso dal
Percopo, il quale spiega spirona come ‘sprona‘ e confronta questo verbo con
quello del verso 246 (= IV, 50): A lagrimari ti spingi e sperona. Mi sembra
insostenibile la lettura be’ lla, sia perché non ha riscontro nel poemetto sia
perché il discorso non da senso. Quindi propongo la lezione ch’a bella spirona =
‘che ha begli speroni‘, cio¢ che & terra di cavalieri. Infatti nel volgare calabrese
del Quattrocento ¢ attestata la voce spiruni = ‘speroni‘ (MosiNo, p. 175): il
plurale neutro spirona ¢ richiesto dalla rima. Anche altrove la necessita della
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rima costringe il poeta a modificare le desinenze: contino (II, 35) invece di
‘continuo’, spene (IV, 16) invece di ‘spine‘, sublimu (IV, 75) invece di ‘sublime®.

I, 7 — La stampa (Stampa, c. 73 r) reca chi sadorava. Il Pércopo (PEr-
copo, p. 143), seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p. 24), spiega «chi = quae».
Ma non ha senso intendere ‘la quale immagine si adorava e maxime Cosenza’.
Propongo la lettura ch’is<sa)> adorava = ‘che essa (cio¢ la Calabria) adorava e
maxime Cosenza‘. Per il cal. issa = ‘essa‘ vedi NDC, p. 330.

I, 8 — La stampa (Stampa, c. 73 r) reca guberau. Accolgo la integrazione
del Pércopo (Percoro, p. 143) guber/nfau, che mi pare necessaria. Invece
I’Altamura (ALTAMURA, p. 24) conserva la lezione dell’incunabolo, ma senza
darne spiegazione.

I, 31 — La stampa (Stampa, c¢. 73 v) reca costari noua, che il Pércopo
(PErRCOPO, p. 145) ha felicemente corretto in co’ sta rifa] nova = ‘con questa
cattiva notizia‘. Vedi pil avanti (I, 55): per ’sta nova ria = ‘per questa notizia
cattiva‘.

I, 34 — La stampa (Stampa, c. 73 v) reca zidapi, che il Pércopo (PErcoro,
p. 145) scioglie opportunamente in zi ‘nd’api =‘ne ebbe‘: «api o appi (...)
tuttora vivo nelle Calabrie (...) € Phabuit latino col passaggio della labiale media
in tenue».

I, 46 — La stampa (Stampa, c. 73 v) reca como efoglia, che il Pércopo
(PErRCOPO, p. 146) intende como ‘e foglia = ‘come le foglie‘. L’Altamura
(ALTAMURA, p. 25) legge come foglia, senza dar conto del perché. La mia lettura
como ¢ foglia rispetta il testo dell’incunabolo ¢ tenta di darne una spiegazione
convincente.

I, 51 — La stampa (StaMPA, c. 73 v) reca efarandi, che non ha senso,
mentre la mia correzione e sarandi = ‘e ne sard' migliora la comprensione del
testo.

I, 56 — La stampa (StaMpa, c. 73 v) reca se uestira. 1l Peércopo (Percoro,
p- 147) legge se vestira, e in nota aggiunge: «Forse deve dire vestirau». Infatti il

N

soggetto ¢ plurale, tutte: propongo di leggere se vestira’ = ‘si vestiranno‘.

I, 63 — La stampa (Stampa, c. 74 r) reca Loro, che giustamente il Pércopo
(PERCOPO, p. 148) corregge in lo to = ‘il tuo‘: «Lo scambio fra il r e I'r ¢ facile
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nelle stampe del quattrocento; nelle quali comunemente I’asta del ¢ & molto
corta». Cosi legge anche I’Altamura (ALTAMURA, p. 25).

II, 30 — La stampa (Stampa, c. 74 v) reca fina = ‘fino’, che il Pércopo
(PERCOPO, p. 151) corregge in fino, seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p. 27).
Non mi sembra legittima questa normalizzazione del testo, che spesso presenta
alternanze vistose e tipiche della lingua viva, come per esempio Errico, Arricho,
‘Arrichu.

IT, 40 — La stampa (Stampa, c. 74 v) reca fretelli = ‘fratelli‘. Il Pércopo
(PErcoro, p. 117) corregge in fratelli, ma senza darne spiegazione.

II, 60 — La stampa (STampa, c. 75 r) reca qllu, che il Percopo (PErcoPO,
p. 153) legge, forse per una svista, g/la. Quindi ne propone lo scioglimento e la
correzione in quellu: «Ho corretto contro 'uso del calab. per la rima». Anche
I’ Altamura (ALTAMURA, p. 27) cosi legge. Sciolgo, seguendo 'uso del testo, in
q(ui)llu.

I, 11 — La stampa (Stampa, c. 75 v) reca acebra, che non da senso: il
Pércopo (PErcopo, p. 154) corregge opportunamente in acerba, e cosi pure
I Altamura (ALTAMURA, p. 28).

III, 30 — La stampa (Stampa, c¢. 75 v) reca echui, che non da senso. Il
Pércopo (Percoro, p. 155) corregge in e chin, seguito dall’Altamura (ALTA-
MURA, p. 29), senza perd riferire in nota la lezione dell’incunabolo.

IV, 9 — La stampa (StaMpa, c. 76 r) reca prolipsso, che il Pércopo
(PErCOPO, p. 156), seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p. 29), corregge senza
ragione in prolipso. La lezione dell’incunabolo va mantenuta, perché la
desinenza in -sso (prolipsso) & richiesta dalla rima (abisso, spisso).

IV, 38 — La stampa (STAMPA, c. 76 v) reca soglia. Il Pércopo (PERCOPO, p.
157) legge, forse per una svista, foglia, seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p.
30). Poiché la lezione dell’incunabolo non da senso, correggo in s<p)oglia.

IV, 41 — La stampa (Stampa, c. 77 r) reca cobogliate, che il Percopo
(PERCOPO, p. 157) corregge opportunamente in co/m/bogliate = ‘cdpriti‘. Cosi
pure legge I’Altamura (ALTAMURA, p. 30).
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IV, 59 — La stampa (Stampa, c. 77 r) reca atterra noua, che il Percope
(Percoro, p. 158) corregge a Terra Nova, mentre I'Altamura (ALTAMURA, p.
31) conserva opportunamente la lezione dell’incunabolo a-Tterranova.

IV, 62 — La stampa (Stampa, c. 77 r) reca caliope, che il Pércopo
(PERCOPO, p. 158) legge giustamente Caliopé, «perché con un Caliope il verso
non andrebbe pil». E evidente — osserva il Pércopo — che il poeta «cono-
scesse la Divina Commedia (Purg., 1, 9): E qui Calliopé alquanto surga». E
cosi pure legge I’Altamura (ALTAMURA, p. 31).

IV, 81 — La stampa (Stampa, c. 77 v) reca iungnetto, che il Pércopo
(Percoro, p. 159) scioglie e corregge in vi ’'mgnetto = ‘intesso’, seguito
dall’Altamura (ALTAMURA, p. 31). Conservo la lezione dell’incunabolo iun-
gnetto = ‘luglio‘ (NDC, p. 302) per suggerimento di D. Minuto. Un cronista
contemporaneo, citato dal Pércopo in nota, narra: «ali 29 decto [luglio] ale
18 hore fo lo Eglisso del sole».

1V, 82 — La stampa (Stampa, c. 77 v) reca chiaramente clisso, che il
Pércopo (PErcoro, p. 159) legge invece elisso = ‘annullato’, seguito dall’Al-
tamura (ALTAMURA, p. 31). Conservo la lezione dell’incunabolo clisso =
‘eclissato’.

IV, 88 — La stampa (Stampa, c. 77 v) reca dau. Il Peércopo (PErcoro,
p- 159), seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p. 31), legge 'd’au, senza darne
spiegazione. Conservo la lezione dell’incunabolo dau = ‘danno‘ (NDC, p.
236).

IV, 90 — La stampa (Stampa, c. 77 v) reca stano, che il Pércopo (PEr-
copo, p. 159) corregge in stan, perché il verso «sarebbe pid lungo d’una
sillaba». L’Altamura (ALTAMURA, p. 31) legge stan(no), e quindi sembra
seguire il Pércopo. Conservo la lezione dell’incunabolo, anche se il verso
risulta ipermetro.

IV, 92 — La stampa (Stampa, c. 77 v) reca taduna, che il Pércopo
(PErcopo, p. 160), seguito dall’Altamura (ALTAMURA, p. 32), intende ‘ta-
luna‘: ma il senso cosi non mi sembra affatto chiaro. Propongo lo sciogli-
mento in faduna = ‘accérgitene‘. Per il cal. addunare = ‘accorgersi, infor-
marsi‘ vedi NDC, p. 58. In 1V, 14 si legge m’adugno = ‘mi accorgo‘ e in IV,
72 m’adogno = ‘id.”.
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4. GLOSSARIO

Questo glossario vuole essere un contributo al dizionario del calabrese
antico (sec. XV), che & nei progetti di chi scrive. Nel glossario sono registrate
tutte le parole del poemetto, con tutte le varianti grafiche: se ne da la
referenza al canto e al verso, dove esse compaiono per la prima volta. Tra
parentesi quadrate [...] sono chiusi gli infiniti delle voci verbali non documen-

tati nel testo: pertanto si devono considerare congetturali.

a, prep. sempl. = ‘a’. I, L.

abisso, m. s. = ‘abisso’. IV, 11.
[accorari| verb. intr. = ‘angustiarsi’.
accora, ind. pres. 3°. s. = ‘si angustia’. I, 60.
acerba, f. s. = ‘acerba’. III, 11.
ad, latinismo = ‘a’. I, 18.
[adorari] verb. trans. = ‘adorare’.
adorava, ind. imperf. 3* s. = ‘adorava’. I, 7.
[adundrisi] verb. rifi. = ‘accorgersi’.
m’adogno, ind. pres. 1* s. = ‘mi accorgo’. IV, 72.
m’adugno, ind. pres. 1* s. = ‘mi accorgo’. IV, 14.
t’aduna, imperat. pres. 2* s. = ‘accorgitene’. IV, 92.
adversitate, f. pl. = ‘avversitd’. III, 8.

affanni, m. pl. = ‘affanni’. 1V, 32.

[affliggiri] verb. trans. = ‘affliggere’.
afflitta, part. pass. = ‘afflitta’. II, 20.
affritti, part. pass. = ‘afflitti’. III, 39

airo, f. s. = ‘aria’. III, 43.

[aiutari] verb. trans. = ‘aiutare’.
m’aiute, cong. pres. 3* s. = ‘mi aiuti’. IV, 62.

alcuni, m. pl. = ‘alcuni’. IV, 3.

Alfonso, nome proprio: I, 64.

ali, prep. art. = ‘ai’. 1V, 32.

alla, prep. art. = ‘alla’.- I, 20.

alle, prep. art. = ‘alle’. I, 27.

alli', prep. art. = ‘ai’. I, 15. °

alli?, prep. art. = ‘alle’. II, 54.

alligriza, f. s. = ‘allegria’. III, 49.

allo, prep. art. = ‘allo’. I, 35.

alma, f. s, = ‘anima’. IV, 29.

alto, m. s. = ‘alto’ ¢, 42.
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alti, m. pl. = ‘alti’. IV, 90.
alta, f. s. = ‘alta’. II, 14.
altro, m. s. = ‘altro’. IV, 84.
altri, m. pl. = ‘altri’. 1V, 4.
altre!, m. pl. = ‘altsi’. III, 34.
altre?, f. pl. = ‘altre’. I, 14.

amara, f. s. = ‘amara’. IV, 25,
amaramente, avv. = ‘amaramente’. IV, 99.
[amari] verb. trans. = ‘amare’.
amavi, ind. imperf. 2* s. = ‘amavi’. I, 37.
amato, part. pass. = ‘amato’. I, 49.
amuri, m. s. = ‘amore’. I, 71.
ancora, avv. = ‘ancora’. I, 58.
anima, f. s. = ‘anima’. III, 48.
anime, f. pl. = ‘anime’. III, 49.
animo, m. s. = ‘coraggio’. 1V, 61.
anno, m. s. = ‘anno’. II, 60.
anni, m. pl. = ‘anni’. I, 54.
anticho, m. s, = ‘antico’. I, 38.
aqua, f. s. = ‘acqua’. I, 75.
arbori m. s. = ‘albero’. IV, 49.
ardente, f. s. = ‘ardente’. I, 76.

Arrichu:vedi Errico.
Arrico:vedi Errico.
[arrivari] verb. intr. = ‘arrivare’.
arriva, ind. pres. 3* s. = ‘arriva’. IV, 49,
aspro, m. s. = ‘aspro’. I, 39.
-assail, avv. = ‘assai’. IV, 61.
[atristdrisi] verb. rifl. = ‘rattristarsi’.
s’atrista, ind. pres. 3* s. = ‘si rattrista’. IV, 73.
aurora, f. s. = ‘aurora’. I, 27.
dutru, m.s. = ‘altro’. II, 39.
dutri, m. pl. = ‘altri’. 1, 68.
avara, f. s. = ‘avara’. 1V, 27.
[aviri] verb. trans. = ‘avere’.
aio, ind. pres. 1* s. = ‘ho’. I, 45.
a, ind. pres. 3* s. = ‘ha’. I, 8.
avimo, ind. pres. 1* pl. = ‘abbiamo’. IV, 23.
aviti, ind. pres. 2* pl. = ‘avete’. III, 6.
haviti, ind. pres. 2* pl. = ‘avete’. II, 33.
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ano, ind. pres. 3* pl. = ‘hanno’. I, 72.

annu, ind. pres. 3* pl. = ‘hanno’. III, 50.

api, ind. pass. rem. 3* s. = ‘ebbe’. I, 34.
appe, ind. pass. rem. 3° s. = ‘ebbe’. III, 21.
apiro, ind. pass. rem. 3* pl. = ‘ebbero’. 1V, 91.

avirai, ind. fut. sempl. 2* s. = ‘avrai’. 1V, 46.
[avisari] verb. trans. = ‘avvisare’.
sarandi avisato, ind. fut. sempl. passivo 3° s. = ‘ne sara
avvisato’. I, 51.
azidenti, m. s. = ‘accidente’. I, 33.
balluni, m. pl. = ‘valloni, vallate’. II, 9.
banda, f. s. = ‘parte’. 1V, 33.
baruni, m. pl. = ‘baroni’. II, 1.
basso, m. s. = ‘basso’. III, 28.
[bastari] verb. intr. = ‘bastare’.
bastante, part. pres. = ‘bastante’. I, 11.
[battirisi] verb. rifl. = ‘battersi’.
si battira, ind. fut. sempl. 3° s. = ‘si batterd’. I, 66.

beati, m. pl. = ‘beat’. III, 26.
beate, f. pl. = ‘beate’. III, 49.
bello, m. s. = ‘bello’. IV, 61.
bella, m. pl. = ‘begli’, I, 2.
bene, m. s. = ‘bene’. III, 25.
beni, m. s. = ‘bene’. IV, 14.
beni:vedibene.

benigno, m.s. = ‘benigno’. IV, 97.
bono, m. s. = ‘buono’. III, 23.
bomna, f. s. = ‘buona’. I, 8.
[brusare] verb. trans. = ‘bruciare’.
brisame, ind. pres. 3* s. = ‘mi brucia’. I, 75.
ca, cong. = ‘perché’. I, 5.
caduco, m.s. = ‘caduco’. III, 24.
[cadiri] verb. intr. = ‘cadere’.

caduto, part. pass. = ‘caduto’. IV, 49.
Cairo, 1 o —, toponimo = ‘Il Cairo’. I, 67.
Calabria, toponimo: I, 2.

Caliope, nome proprio = ‘Calliope’. IV, 62.

[caminari] verb. intr. = ‘camminare’.
caminando, gerund. sempl. = ‘camminando’. IV, 39.
cani, m. pl. = ‘cani’. II, 4.
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[canpari] verb. intr. = ‘campare, vivere’.

canpi, ind. pres. 2* s. = ‘campi, vivi’. IV, 45.
canpo, m. s. = ‘campo militare, accampamento’. I, 49.
canzona, f.s. = ‘canzone, canto’. I, in rubrica.

canzone, f. s. = ‘canzone, canto’. I, in rubrica.
canzone :vedicanzona.
capitulo, m. s. = ‘capitolo (componimento in versi)’. I, in rubrica.
capizo, m. s. = ‘capezzale’. IiI, 23.

captiva:vedicattiva.

Capua, toponimo: I, 69.

cara, f. s. = ‘cara’. IV, 29.

casa, f. s. = ‘casa, casata’. I, 10.

castello, m. s. = ‘castello’. I, 35.
castellu, m. s. = ‘castello’. II, 56.
castella, f. pl. = ‘castelli’. I, 24.

castellu:vedicastello .

Caterina, nome proprio: II, 50.

cattiva, f. s. = ‘vedova’. IV, 47.
captiva, f. s. = ‘vedova’. II, 51.

celestiale, f. s. = ‘celestiale’. III, 47.

celi, m. pl. = ‘cieli’. @, 26.

cera, f. s. = ‘aspetto’. I, 30.

certo, m. s. = ‘certo’. IV, 23.

Cesaro, nome proprio = ‘Cesare’. III, 15.

che!', cong. = “che’. I, 1.

che?, pron. rel. = ‘il quale’. I, 16.

che? pron. rel. = ‘la quale’. I, 3.

che* pron. rel. = ‘i quali’. I, 55.

ché cong. = ‘perché’. I, 8.

chi' cong. = ‘che’. 1I, 16.

chi? pron. rel. = ‘il quale’. I, 38.

chi?® pron. rel. = ‘i quali’. I, 72.

chi* pron. rel. = ‘la quale’. II, 21.

chi’® pron. rel. = ‘le quali’. II, 33.

chiara f. s. = ‘chiara’. IV, 31.

chiaramente avv. = ‘chiaramente’. IV, 93.

chiu avv. = ‘pitt’. III, 30.

ciano m. s. = ‘zio’. I, 70.

cielo m. s. = “cielo’. II, 13.

cio m. s. = ‘zio’. II, 42.
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circhio m. s. = ‘cerchio’. I, 17.
cita f. pl. = ‘cittd’. I, 24.
Citareéa nome proprio = ‘Citerea, Venere’. II, 17.

clemente m. s. = ‘clemente’. II, 36.
clemente f. s. = ‘clemente’. II, 14.

clisso m. s. = ‘eclissato’. IV, 82.

co’ prep. sempl. = ‘con’. I, 22.

Colella nome proprio = ‘Nicolino’. III, 40.
com’:vedicomo.
[combogliarisi] verb. rifl. = ‘coprirsi’.
combd6gliate imperat. pres. 2* s. = ‘copriti’. IV, 41.
como avv. = ‘come’. I, 46.
com’ avv, = ‘come’. I, 28.
comu avv. = ‘come’. IV, 59.
comu: vedicomo.
con prep. sempl. = ‘con’. I, 18.
cona f. s. = ‘icona, immagine sacra’. I, 6.
[condannari] verb. trans. = ‘condannare’.
¢ condannata ind. pres. passivo 3*s. = ‘¢ condannata’. IV, 32.
[conduciri] verb. trans. = ‘condurre’.
conduci, ind. pres. 2* s. = ‘conduci’. IV, 13.
[confundirisi] verb. rifi. = ‘confondersi’.
miconfundo, ind. pres. 1* s. = ‘mi confondo’. I, 15.
conpagna, f. s. = ‘compagna’. IV, 48.
conpagnia, f. s. = ‘compagnia’. I, 59.
[conpréndiri] verb. trans. = ‘comprendere’.
conprendo, ind. pres. 1* s. = ‘comprendo’. II, 44.
conti, m. pl. = ‘conti (nobili). II, 1.
contino, m. s. = ‘continuo’. I, 25.
continuamente, avv. = ‘continuamente’. IV, 57.
cuntinuamente, av. = ‘continuamente’. I, 13.
[convitari] verb. trans. = ‘convitare’.
convito, ind. pres. 1* s. = ‘convito’. I, 31.
coonvita, ind. pres. 3* s. = ‘convita’. IV, 71.
cordiali, m. s. = ‘cordiale’. I, 71.
core, m. s. = ‘cuore’. I, 9.
cori, m.s. = ‘cuore’. I, 32.
cori:vedi core.
cornu, m. s. = ‘corno’. IV, 100.
corpi, m. pl. = ‘corpi’. IV, 89.
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corporali, m. pl. = ‘corporei’. IV, 99.

[corrégiri] verb. trans. = ‘governare’.
corregi, ind. pres. 3* s. = ‘governa’. IV, 22.
corte, f. s. = ‘corte della reggia’. I, 20.
cortisani, m. pl. = ‘cortigiani’. II, 10.
Cosenza, toponimo: I, 7.
covernaturi, m. s. = ‘governatore’. IV, 58.
cristiani, m. pl. = ‘cirstiani’. II, 8.
cruce, f. s. = ‘croce’. 1V, 8.
[crucifiggiri] verb. trans. = ‘crocifiggere’.
focrucifisso, ind. pass. rem. passivo 3* s. = ‘“fu crocifisso’. IV,
15.

crudeli, m. s. =‘crudele’. I, 29.
culpa, f. s. = ‘colpa’. IV, 31.
cum, latinismo = ‘con’. II, 16.
cunfessore, m. s. = ‘confessore’. III, 21.
[consulari] verb. trans. = ‘consolare’.
cunsula, imperat. pres. 2* s. = ‘consola’. 1I, 38.
cuntinuamente: vedicontinuamente.
cunto, m. s. = ‘conto’. I, 61.
cuntu, m. s. = ‘racconto’. IV, 80.
cupida, f. s. = ‘cupida’. 1V, 27.
cusentine, f. pl. = ‘cosentine’. II, 31.
cussino, m. s. = ‘cuscino’. III, 23.
d a, prep. sempl. = ‘di’ I, 52.
Danti, nome proprio = ‘Dante’. IV, 70.
[dari] verb. trans. = ‘dare’.
da’, ind. pres. 2* s. = ‘dai’. IV, 11.
d au, ind. pres. 3* pl. =‘danno’. 1V, 88.
darra, ind. fut. sempl. 3* s. = ‘dard’. 1V, 40.
darriti, ind. fut. sempl. 2* pl. = ‘darete’. II, 68.
dia, cong. pres. 3* s. = ‘dia’. IV, 2.
dessi, cong. imperf. 3° s. = ‘desse’. II, 45.
de , prep. sempl. = ‘di’. I, 4.
dea, f. s. = ‘dea’. II, 13.
[declarari] verb. trans. = ‘dichiarare’.
declaro, ind. pres. 1* s. = ‘dichiaro’. III, 44.
degno, m. s. = ‘degno’. IV, 86.
del, prep. art. = ‘del’. II, 13.
dela, prep. art. = ‘della’. I, 10.
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deli, prep. art. = ‘dei’. I, 20.
delo, prep. art. = ‘dello’. II, 54.
delu, prep. art. = ‘dello’. I, 16.
despiaciri, m. s. = ‘dispiacere’. IV, 91.
di, prep. sempl. = ‘di’. I, 18.
Diana, nome proprio: 1, 26.
Dianora, nome proprio = ‘Eleonora (?). I, 62.
difunto, m. s. = ‘defunto’. I, 63.
dilicata, f. s. = ‘delicata’. II, 28.
Dio, m. s. I, 17.

dipilare, verb. trans. = ‘strappare i capelli’. II, 27.
dire, verb. trans. = ‘dire’. I, 12.

diri, verb. trans. = ‘dire’. I, 58.

dirite, verb. trans. = ‘dirti’. IV, 96.

dirivi, verb. trans. = ‘dirvi’. I, 23.

dico, ind. pres. 1° s. = ‘dico’. I, 34.
dicu, ind. pres. 1* s. = ‘dico’. I, 73.
dico’, ind. pres. 3° pl. = ‘dicono’. Iil, 49.
diri: vedidire.
disdegno, m. s. = ‘sdegno’. IV, 88.
diserta, f. s. = ‘abbandonata’. IV, 43.

dispiacire, m. s. = ‘dispiacere’. III, 13.
[dispoglidrisi] verb. rifl. = ‘spogliarsi’.

tidispoglia, imperat. pres. 2° s. = ‘spégliati’. IV, 44.
[dissarmari] verb. trans. = ‘disarmare’.

dissarmare, ind. pres. 3* s. = ‘disarma’. IV, 38.
[dissérneri] verb. trans. = ‘discernere’.

dissermno, ind. pres. 1* s. = ‘discerno’. II, 44.
distinu, m. s. = ‘destino’. I, 29.
[distriggiri] verb. trans. = ‘distruggere’.

distrutta, part. pass. = ‘distrutta’. IV, 43.
[diventari] verb. intr. = ‘diventare’.

diventau, ind. pass. rem. 3* s. = ‘diventd’. I, 28.

divote, f. pl. = ‘devote’. II, 3.
doglia, f. s. = ‘dolore’. 1, 33.
dolerusi, m. pl. = ‘doloranti’. III, 38.
[dolirisi] verb. rifl. = ‘dolersi’.
(si) doli, ind. pres. 3* s. = ‘si duole’. I, 5.

si’ndidolzi, ind. pass. rem. 3* s. = ‘se ne dolse’. IV, 78.

si’nde dolisse, cong. imperf. 3* s. = ‘se ne dolesse’. II, 36.
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dolo, m. s. = ‘dolore’. I, 43.
dolure, m. s. = ‘dolore’. II, 45.
don’: vedi donno.

donde, avv. = ‘da dove’. I, 49.
donne, f pl. = ‘donne’. II, 25.
donni: vedidonno.

donno, m. s. = ‘signore’. I, 36.
donnu, m. s. = ‘signore’. I, 4.
don’, m. s. = ‘signor’. I, 9.
donni, m. s. = ‘signore’. I, 24.

donnu: vedi donno.
dotto, m. s. = ‘dotto’. I, 61.

[dubitari] verb. intr. = ‘dubitare, esitare’.
dubito, ind. pres. 1* s. = ‘dubito, esito’. I, 21.
duca, m.s. = ‘duca’. I, 49.
duchissa, f. s. = ‘duchessa’. I, 62.
dui, num. = ‘due’. IV, 7.
duluri, m. s. = ‘dolore’. I, 67.

duluri, m. pl. = ‘dolori’. 1V, 56.
dunde, avv. = ‘da dove’. 1V, 3.
e, cong. = ‘¢’. I, 5.
ecelso, m. s. = ‘eccelso’. III, 36.
excelso, m. s. = ‘eccelso’. I, 42.
excelsa, f. s. = ‘eccelsa’. I, 14.
el, art. deter., = ‘l’. I, 11.
ella, pron. pers. = ‘ella’. IV, 62.
[empiri] verb. trans. = ‘riempire’.
empiero, ind. pass. rem. 3* pl. = ‘riempirono’. II, 9.
equalimente, avw. = ‘egualmente’. I, 55.
Errico, nome proprio = ’Enrico’. I, 4.
Arrichu, nome proprio = ‘Enrico’. 1V, 51.
Arrico, nome proprio = ‘Enrico’. 1, 24.
esseri, verb. intr. = ‘essere’. IV, 80.
&, ind. pres. 3* 5. = ¢’ I, 11
simo, ind. pres. 1* pl. = ‘siamo’. IV, 23.
so’stato, ind. pass. pross. 1* s. = ‘sono stato’. I, 36.
era, ind. imperf. 3* s. = ‘era’. I, 28.
fo , ind. pass. rem. 3*s. = ‘fu’. I, 3.
foro, ind. pass. rem. 3* pl. = ‘“furono’. IV, 69.
ssirai, ind. fut. sempl. 2* s. = ‘sarai’. 1V, 45.
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serranno, ind. fut. sempl. 3* pl. = ‘saranno’. IV, 69.

fossero, cong. imperf. 3* pl. = ‘fossero’. III, 14.
siria, cond. pres. 3* s. = ‘sarebbe’. IV, 66.
sii, imperat. pres. 2* s. = ‘sii’. I, 20.
e t, latinismo = ‘¢’. I, 16.
eterno, m. s. = ‘eterno’. III, 29.
excelso: vediecelso.
fagure, m. s. = ‘favore’. I, 18.
fama, f. s. = fama’. I, 12.
fare, verb. trans. = ‘fare’. II, 59.
ffare, verb. trans. = ‘fare’. III, 25.

fati, ind. pres. 2* pl. = “fate’. II, 65,
fa’, ind. pres. 3* pl. = ‘fanno’. 1, 39.
fano, ind. pres. 3* pl. = “fanno‘. I, 74.
fezi, ind. pass. rem. 3* s. = ‘“fece’. I, 4.
ficiro, ind. pass. rem. 3* pl. = ‘fecero’. IV, 92.
farriti, ind. fut. sempl. 2°* pl. = “farete’. II, 41.
Feb o, nome proprio: IV, §5.
Federico, nome proprio: I, 52.
felizi, f. s. = “felice’. IV, 52.
Ferrante, nome proprio = ‘Ferdinando’. I, 9.
ffare: vedi fare.

fiamma, f. s. = ‘fiamma’. 1, 76.
fiate, f. pl. = ‘volte’. 1V, 86.
figliare, verb. trans. = ‘partorire’. II, 23.

figlio, m. s. = “figlio’. IV, 8.
fili, m. pl. = “figli’. 1, 54.
figlie, f. pl. = ‘figlie’. III, 7.
figliolo, m. s. = ‘figlivolo’. I, 37.
figura, f. s. = ‘figura’. 1V, 85.
fina, prep. = ‘fino’. II, 30.
fini, prep. = ‘fiino’. 1II, 4.
fini: vedi fina
[finiri] verb. trans. = ‘finire’.
finimu, ind. pres. 1* pl. = ‘finiamo’. IV, 26.
finis, latinismo = ‘fine’. I, in rubrica.
Fiorenzola, toponimo = ‘Fiorenzuola’. III, 41.

fisso', m. s. = ‘confitto’. IV, 8.
fisso?, avv. = ‘fissamente’. III, 28.
foco, m. s. = “fuoco’. I, 76.
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foglia, f. s. = “foglia’. I, 46.

fonte, f. s. = “fonte’. IV, 55.

forno, m. s. = ‘forno’. I, 75.

forsi, avw. = ‘forse’. II, 40.

forte, f. s. = “forte’. 1, 19.

fortumna, f. s. = ‘“fortuna’. III, 42.

forzi, f. pl. = “forze’. I, 15.

Francisco, nome proprio = ‘Francesco’. I, 58.
Franczi, nome proprio = ‘Francia’. III, 19.
frate, m. s. = ‘fratello’. II, 42.

frati, m. pl. = “frati’. II, 3.
fratello, m. s. = ‘“fratello’. I, 49.

fretelli, m. pl. = “fratelli’. 1I, 40.
frauda, f. s. = ‘frode’. IV, 93.
fretelli: vedi fratello.
gelosia, f. s. = ‘gelosia’. 1V, 35.
generale, m. s. = ‘generale (aggettivo)’. I, 40.
genochiuni, in—-, m. pl. = ‘in ginocchioni’. IV, 5.
Geremia, nome proprio: 1V, 4.

Ghirazi, toponimo = ‘Gerace’. IV, 74.

Ierazi, toponimo = ‘Gerace’. II, 53.
giniralimenti, avv. = ‘generalmente’. IV, 95.
gintili, m. pl. = ‘gentili’. II, 2.
gloria, f. s. = ‘gloria’. I, 16.
gran’', f. s. = ‘grande’. 1, 20.
gran’?, m. pl. = ‘grand?’. I, 9.
gravida, f. s. = ‘gravida, pregna’. II, 22.
gravusa, f. s. = ‘gravosa’, pesante’. IV, 36.
[gridari] verb. trans. = ‘gridare’. _

gridano, ind. pres. 3* pl. = ‘gridano’. III, 26.
grossa, f. s. = ‘grossa’. II, 22.

[guardari] verb. trans. = ‘guardare’.

guardo’, ind. pres. 3 pl. = ‘guardano’. I, 28.
[gubernari] verb. trans. = ‘governare’.

gubernau, ind. pass. rem. 3* s. = ‘governd’. I, 8.
h o, inter. = ‘oh!. III, 36.
hoimé, inter. = ‘oime! III, 18.

Homero, nome proprioc = ‘Omero’. IV, 68.
homo, m. s. = ‘vomo’. IV, 86.
hora, av. = ‘ora, adesso’. II, 43.
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hosanna, inter. = ‘osanna’. III, 26.
humano, m. s. = ‘umano’. IV, 66.
humana, f s. = ‘umana’, clemente’. II, 14.
humbrusa, f. s. = ‘ombrosa, tetra’. I, 23.
[iaziri] verb. intr. = ‘giacere’.
iazi, ind. pres. 2*s. = ‘giaci’. IV, 76.
ITerazi: vedi Ghirazi.
illo, m. s. = ‘quello’. II, 8.
illustro, m. s. = ‘llustre’. III, 45.
in, prep. sempl. = ‘in’. I, 17.
inante, av. = ‘prima’. IV, 77.
innante, avv. = ‘avanti’. I, 45.
[incomenzari] verb. trans. = ‘incominciare’.
incomenza, ind. pres. 3* s. = ‘incomincia’. I, 1.
[incoronari] verb. trans. = ‘incoronare’.
incoronato, part. pass. = ‘incoronato’. IV, 16.
inferno, m. s. = ‘inferno’. II, 48.
infinita, f. s. = ‘infinita’. II, 24.
[ingannari] verb. trans. = ‘ingannare’.
inganmna, ind. pres. 3* s. = ‘inganna’. III, 24.
inganni, m. pl. = ‘inganni’. IV, 28.
ingegno, m. s. =, ‘ingegno’. I, 11.
innante: vediinante.

innimizi, m. pl. = ‘nemici’. I, 20.
[inpristari] verb. trans. = ‘imprestare’.
inpristi, ind. pres. 2* s. = ‘impresti’. IV, 11.
insieme, av. = ‘insieme’. I, 59.
[intendiri] verb. trans. = ‘intendere’.
intendimo, ind. pres. 1 pl. = ‘intendiamo’. III, 25.
inteso haviti, ind. pass. pross. 2* pl. = ‘avete inteso’. II, 62.
intra, prep. = ‘dentro’. 1, 67.
io, pron. pers. = ‘0’. 1I, 44.

Toanne, nome proprio = ‘Giovanni’. II, 58.
Ioanni, nome proprio = ‘Giovanni’. I, 52.
Joanni:vediloanne.
iorno, m. s. = ‘giorno’. I, 77.
iorni, m. pl. = ‘giorni’. II, 54.
iurni, m. pl. = ‘giorni’. IV, 26.
Iovi, nome proprio = ‘Giove’. IV, 78.
iovini, m. s. = ‘giovane’. 1V, 61.
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ivuvini, m. pl. = ‘giovant’. II, 2.

ipso, pron. pers. = ‘esso’. IV, 38.
issa, pron. pers. = ‘essa’. I, 7.

{iri] verb. intr. = ‘andare’.
vago, ind. pres. 1* s. = ‘vado’. I, 45.
va’, imperat. pres. 2° s. = ‘va’’. II, 38.

iudei, m. pl. = ‘giudet’. II, 8.
iungnetto, m. s. = ‘luglio’. IV, 81.
Iuno, nome proprio = ‘Giunone’. II, 13.
iurni: vediiorno.
iusta, f. s. = ‘giusta’. IV, 37.
iuvini: vediiovini.
iuvintute, f. s. = ‘giovent’. IV, 60.
1, art. deter. = ‘ilI’. 1, 47.
la', art. deter. = ‘la’. I, 3.
{la, art. deter. = ‘la’. III, 43.
la?, pron. = ‘la’. I, &
labile, m. s. = ‘labile’. IV, 9.
lacrimi, f. pl. = ‘lacrime’. II, 9.
[lagndrisi] verb. rifl. = ‘lagnarsi’.
lagnasi, ind. pres. 3* s. = ‘si lagna’. I, 5.
lago, m. s. = ‘lago’. I, 75.
laghi, m. pl. = ‘laghi’. II, 9.

lagrimari, verb. trans. = ‘compiangere’. I, 1.
Ilagrimari, verb. intr. = ‘lacrimare’. 1V, 50.

lanpa, f. s. = ‘lampada’. IV, 12.

[lassari] verb. trans. = ‘lasciare’.
lassamo, ind. pres. 1* pl. = ‘lasciamo’. 1V, 19.
lassi, ind. pres. 3* pl. = ‘lasciano’. III, 10.
lassando, gerund. sempl. = ‘lasciando’. IV, 35.

latruni, m. pl. = ‘ladroni’. 1V, 7.

[laudari] verb. trans. = ‘lodare’.

laudando, gerund. sempl. = ‘lodando’. 1V, 6.
1it', art. deter. = ‘le’. I, 66.
1i?, pron. = ‘le’. II, 27.
1i?, pron. ‘gli’. 1, 33.
li*, pron. = ‘Ii’. I, 73.
lima, f. s. = ‘lima’. IV, 63.
Linardo, nome proprio = ‘Leonardo’. III, 32.
lingua, f. s. = ‘lingua’. IV, 73.
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17, art. deter. = ‘gli’. I, 74,
11i, art. deter. = 9. I, 54.
lo!, art. deter. = ‘lo’. I, 13.
110, art. deter. = ‘lo’. III, 9.
1o?, pron. = ‘lo’. I, 51.
locu, m. s. = ‘luogo’. II, 43.
L oise, nome proprio = ‘Luigi’. II, 50.
lomera, f. s. = ‘lume’. I, 32.
longhi, m. pl. = ‘lunghi’. I, 54.
loro, pron. pers. = ‘loro’. I, 62.
11oro, pron. pers. = ‘loro’. III, 40.
L uca, nome proprio: IV, 30.
lucente, f. s. = ‘lucente’. II, 17.
fuci, f. s. = ‘luce’. IV, 12.
Luglio, cognome: III, 19.
luminosa, f. s. = ‘luminosa’. I, 6.
luna, f. s. = ‘luna’. I, 17.
funi, m. s. = ‘lunedi’. II, 7.
luntano, m. s. = ‘lontano’. I, 68.
lustro, m. s. = ‘luminoso, illustre’. I, 37.
lustra, f. s. = ‘splendente, luminosa’. I, 28.
m’, pron. = ‘mi’. I, 47.
ma, cong. = ‘ma’. I, 21.
madamma, . s. = ‘madama, signora’. I, 34.
maddamma, f. s. = ‘madama, signora’. II, 20.
maddamma: vedi madamm a.
mai, avv. = ‘mai’. I, 34.
maista, f.s. = ‘maestd’. 1, 9.
malit, f. s. = ‘mala’. I, 29.
mali, m. pl. = ‘ammalati, sofferenti’. II, 12.
mali?, avv. = ‘malamente’. IV, 45.
mancari, verb. intr. = ‘mancare’. IV, 57.
[mandari] verb. trans. = ‘mandare’.
mandene, ind. pres. 2* s. = ‘ci mandi’. IV, 13.
manu, f. s. = ‘mano’. III, 10.
mano, f. pl. = ‘mani’. I, 66.
[manteniri] verb. trans. = ‘mantenere’.
mantegna, cong. pres. 3* s. = ‘mantenga’. I, 17.
manto, m. s. = ‘manto’. I, 41.
marchise, m. s. = ‘marchese’. II, 52.
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marchisi, m. s. = ‘marchese’. IV, 74.

marchisi, m. pl. = ‘marchesi’. II, 1.
marchisi: vedimarchise.
marcuni, m pl. = ‘ruffiani’. II, 11. Vedi la voce marcéne in Battaglia,

GDLI, IX, p. 784.
Maria, nome proprio: IV, 8.
[maritari] verb. trans. = ‘maritare’.
maritate, part. pass. =, ‘maritate’. I, 2.
marito, m. s. = ‘marito’. II, 33.
Marrate, cognome: III, 34.
martiri, m. pl. = ‘martirii’. 1V, 32.
matre, f. s. = ‘madre’. II, 51.
matutinu, m. s. = ‘mattutino, ora del giorno’. I, 27.
massime, avw. = ‘massimamente’. II, 10.
Maurellu, cognome = ‘Morello’. II, 58.
maxime, latinismo = ‘massimamente’. I, 7.
m e, pron. pers. = ‘me’. II, 32.
meglio!', m. s. = ‘meglio’. I, 18.
meglio?, f. s. = ‘migliore’. I, 30.
meglio, m. pl. = ‘migliori’. IV, 60.
memoria, f. s. = ‘memoria’. III, 50.
mentre, av. = ‘mentre’. II, 47.
mentri, av. = ‘mentre’. IV, 45..
mentri: vedimentre.
menzo, m.s. = ‘mezzo, centro’. IV, 7.
[méttiri] verb. trans. = ‘mettere’.
mittimo, ind. pres. 1* pl. = ‘mettiamo’. IV, 21.
mise, ind. pass. rem. 3* s. = ‘mise’. 1II, 31.
mi, pron. = ‘mi’. I, 15.
milli, num. = ‘mille’. III, 14.
milliequattrocentosettanta otto, num. = ‘1478. II, 63.
Minerva, nome proprio: II, 16.
mio, m. s. = ‘mio’. I, 11.
mei, m. pl. = ‘miei’. I, 39.
mia, f. s. = ‘mia’. IV, 33.
mischina: vedimiscino.
miscino, m. s. = ‘meschino’. 11, 19.
miscini, m. pl. = ‘meschini’. II, 10.
mischina, f. s. = ‘meschina’. II, 42.
mise, m. s. = ‘mese’. II, 54.
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miseri, m pl. = ‘miseri’. IV, 18.
missere, m.s. = ‘signore’. III, 32.
misseri, m.s. = ‘signore’. III, 33.
misseri: vedimissere.
missia, m.s. = ‘messia’. IV, 6.
mo’, avv. = ‘ora’. III, 30.
molli, m.pl. = ‘molli’. I, 74.
monte, m.s. = ‘monte’. II, 6.
morire, verb. intr. = ‘morire’. III, 15.
m o re, ind. pres. 3*s. = ‘muore’. IV, 86.

morio, ind. pass. rem. 3*s. = ‘mori’. IV, 7.
& morto, ind. pass. pross. 3*s. = ‘¢ morto’. I, 63.
¢ mortu, ind. pass. pross. 3*s. = ‘¢ morto’. IV, 98.
fomorto, ind. trap. rem. 3* s. = ‘fu morto’. I, 36.
murissi, cong. imperf. 3* s. = ‘morisse’. IV, 77.
mortali, m. pl. =1V, 89. ‘
morte, f.s. = ‘morte’. I, 3.
[mostrari] verb. trans. = ‘mostrare’.
m o str a,ind. pres. 3*s. = ‘mostra’. IV, 56.
mostro, ind. pass. rem. 3*s. = ‘mostrd’. IV, 85.

motto, m.s. = ‘motto, parola’. II, 59.
muglere, f.s. =‘moglie’. 111, 7.
mundani, m. pl. = ‘mondani’. IV, 18.
mundo, m.s. = ‘mondo’. I, 13.
naturale, f s. = ‘naturale’. I, 44.
n’', cong. = ‘non’. IV, 80.
n’?, part. pron. = ‘ne’. II, 39.
>n, prep. sempl. = ‘in’. I, 73.
n’, art. indeter. = ‘una’. IV, 46.
>n a, art. indeter. = ‘una’. I, 76.
nanna, f.s. = ‘nonna’. III, 22.
"nd’: vedi ‘nde.
>nde, part. pron. = ‘ne’. I, 25.
né, cong. = ‘ne’. I, 28.
nello, prep. art. = ‘nello’. I, 32.
ni, part. pron. = 'ne’. IV, 13.
Nicastro, toponimo: II, 32.
nigro, m.s. = ‘nero’. I, 41.

nigri, m pl. = ‘neri’. I, 56.
nimico, m. s. = ‘nemico’. III, 43.

3
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nissuno, m.s. = ‘nessuno’. II, 15.
nissuna, f.s. = ‘nessuna’. IV, 93.
’n o, art. indeter. = ‘uno’. I, 41.
n n o, art. indeter. = ‘uno’. I, 75.
no’: vedinon.
nno: vedi’no.
non, avv. = ‘non’. I, 11.
no’, avv. = ‘non’. I, 73.
nostra, f.s. = ‘nostra’. IV, 21.
notte, f.s. = ‘notte’. I, 77.
nova, f.s. = ‘notizia’. I, 31.
novella, f. s. = ‘notizia’. I, 22.
novembro, m. = ‘novembre’. II, 55.
nu: vediuno.
nui, pron. pers. = ‘noi’. IV, 15.
nullo, m.s. = ‘nessunco’. II, 34.
[nutricari] verb. trans. = ‘nutrire’.
nutrica, ind. pres. 3*s. = ‘nutre’. IV, 28.
o, inter. = ‘o!". I, 9.
ochi, m. pl. = ‘occhi’. I, 39.
Ongaria, toponimo = ‘Ungheria’. I, 57.
onne, f.s. = ‘ogni’. I, 4.
onni, f. s. = ‘ogni’. I, 47.
onni: vedionne.
ora, avv. = ‘ora, adesso’. I, 53.
Osanna, inter. = ‘osannal’. II, 49.
pagura, f.s. = ‘paura’. I, 46.
palesi, m. pl. = ‘palesi’. IV, 28.
palma, f.s. = ‘palma’. I, 46.
panno, m.s. = ‘panno’. IV, 42.
panni, m. pl. = ‘panni’. I, 56.
paradiso, m. s. = ‘paradiso’. IV, 3.
paraviso, m.s. = ‘paradiso’. IV, 24.
paraviso: vediparadiso.
parente, m. s. = ‘parente’. II, 34.
parente, m. pl. = ‘parenti’. I, 72.
[pariri] verb. intr. = ‘parere’.
paria, ind. imperf. 3*s. = ‘pareva’. IV, 83.
[parlari] verb. intr. = “parlare’.
parla, ind. pres. 3*s. = ‘parla’. IV, 94,
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parrino, m. s. = ‘prete’. III, 21.

partenza, f. s. = ‘partenza’. I, 3.
partito, m. s. = ‘condizione, stato’. II, 29
[passari] verb. trans. = ‘passare’.

passo, ind. pres. 1* s. = ‘passo’. I, 57.

passati, part. pass. = ‘passate’. II, 55.
passe, m. pl. = ‘passi’. IIl, 14.
passione, f. s. = ‘passione’. III, 50.
patre, m. s. = ‘padre’. I, 61.

patri, m. pl. = ‘padri’. 1V, 4.
peccato, m. s. = ‘peccato’. IV, 38.
peccaturi, m. pl. = ‘peccatori’. IV, 18.
pena, f. s. = ‘pena’. I, 45.

pene, f. pl. = ‘pene’. I, 27.

pensare, verb. trans. = ‘pensare’. II, 25.
pensamu, ind. pres. 1* pl. = ‘pensiamo’. IV, 34.
pensando, gerund. sempl. = ‘pensando’. I, 77.
pinsando, gerund. sempl. = ‘pensando’. I, 15.
pinzando, gerund. sempl. = ‘pensando’. IV, 74,

per, prep. sempl. = ‘per’. I, 13.

pir, prep. sempl. = ‘per’. I, 33.

[perdiri] verb. trans. = ‘perdere’.
perdi, ind. pres. 3* s. = ‘perde’. IV, 48.

[perdonari] verb. trans. = ‘perdonare’.
perdoni, cong. pres. 3* s. = ‘perdoni’. III, 45.
perduni, cong. pres. 3*s. = ‘perdoni’. II, 3.

pero', cong. = ‘perd’. I, 42.

pero?, cong. = ‘percio’. III, 25.

persin’, prep. = “fino’. 1V, 100.

persuni, f. pl. =, ‘persone’. II, 3.

petri, f. pl. = ‘pietre’. 1I, 4.

petto, m. s. = ‘petto’. I, 66.

piangere, verb. intr. = ‘piangere’. II, 19.
piangon’, ind. pres. 3* pl. = ‘piangono’. II, 51.
piangeno, ind. pres. 3* pl. = ‘piangono’. III, 35.
piangino, ind. pres. 3* pl. = ‘piangono’. I, 25.
pingira, ind. fut. sempl. 3* s. = ‘piangera’. I, 59.
pianga, cong. pres. 3* s. = ‘pianga’. II, 30.
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piangeérano, cond. pres. 3* pl. = ‘piangerebbero’. III, 13. «E il
piuccheperf. lat. con funzioni di condizionale, tuttora vivo in molti dial.
e nel calab. facérra, volérra» (PErcoro, p. 154).
piangi, imperat. pres. 2* s. = ‘piangi’. I, 62.
pingite, imperat. pres. 2* pl. = ‘piangete’. III, 39.
piangiti, imperat. pres. 2* pl. = ‘piangete’. II, 64.
piangendo, gerund. sempl. = ‘piangendo’. 1I, 6.

piani, m. pl. = ‘pianure’. II, 6.

pianto, m. s. = ‘pianto’. I, 39.

piatusa, f. s. = ‘pietosa’. II, 14.
piatuse, f. pl. = ‘misericordiose’. II, 25.

piaziri, m. s. = ‘piacere’. IV, 44,

[piaziri] verb. intr. = ‘piacere’.
piazi, ind. pres. 3* s. = ‘piace’. IV, 72.

pietate, f. s. = ‘pietd’. III, 6.

pir: vedi per.

piu’, avw. = ‘pitr’. I, 45.

piu?, m. s. = ‘maggiore’. II, 22.

planeti, m. pl. = ‘pianeti’. IV, 88.

poco, m. s. = ‘poco’. I, 11.
pocu, m. s. = ‘poco’. II, 41.

pocu: vedi poco.
poeti, m. pl. = ‘poeti’. IV, 68.
poi, avw. = ‘poi’. I, 52.

portari, verb. trans. = ‘portare’. I, 48.

portava, ind. imperf. 3* s. = ‘portava’. I, 71.

portaste, ind. pass. rem. 2° s. = ‘portasti’. IV, 51.
[possederi] verb. trans. = ‘possedere’.

possederimo, ind. fut. sempl. 1* pl. = ‘possederemo’. IV, 17.
[potiri] verb. trans. = ‘potere’.

poczo, ind. pres. 1* s. = ‘posso’. III, 17.
potiti, ind. pres. 2* pl. = ‘potete’. II, 25.
poza, cong. pres. 3* s. = ‘possa’. IV, 64.

poviri, m. pl. = ‘poveri’. II, 12.
povere, f. pl. = ‘povere’. III, 2.
[pregari] verb. trans. = ‘pregare’.

prego, ind. pres. 1°s. = ‘prego’. IV, 33.
preiti, m pl. = ‘preti’. II, 3.
prena, f. s. = ‘pregna’. I, 22.
prencipe: vedi principi.
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prima, avv. = ‘prima’. II, 15.

primo’, m. s. = ‘primo’. I, in rubrica.
primo?, avv. = ‘primo’. IV, 19.
principi, m. s. = ‘principe’. II, 36.

prencipe, m. s. = ‘principe’. I, 49.
principi, m. pl. = ‘principi’. II, 1.
priva, f. s. = ‘priva’. II, 49.

[privari] verb. trans. = ‘privare’.

privi, ind. pres. 2* s. = ‘privi’. IV, 15.

so’private, ind. pres. passivo 3* pl. = ‘sono privati’. III, 29.
[privdrisi] verb. rifl. = ‘privarsi’.

ti priva, imperat. pres. 2* s. = ‘privati’. IV, 44,
[produciri] verb. trans. = ‘produrre’. '

producireli, inf. pres. = ‘produrle’. IV, 67.
prolipso, m. s. = ‘prolisso’. IV, 80.
prolipsso, m. s. = ‘destinato a perire’. 1V, 9.
prospero, m s. = ‘prospere’. I, 53.
Pulisena, nome proprio = ‘Polissena’. II, 20.
pungente, f. pl. = ‘pungenti’. IV, 16.

punto, m. s. = ‘punto’. I, 65.
pussente, f. s. = ‘possente’. I, 19.
gquando, av. = ‘quando’. II, 27.
gquanto, m. s. = ‘quanto’. II, 26.

quanti, m. pl. = ‘quanti’. IV, 68.
quante, f. pl. = ‘quante’. III, 35.
quarto, m. s. = ‘quarto’. IV, in rubrica.
quillo, m. s. = ‘quello’. I, 65.
qguillu, m. s. = ‘quello’. 1, 60.
quilli, m. pl. = ‘quell’’. III, 26.
quilla, f. s. = ‘quella’. III, 11.
quella, f. s. = ‘quella’. II, 7.
quillu: vedi quillo.
quisto, m. s. = ‘questo’. I, 17.
quista, f. s. = ‘questa’. II, 59.
Ragona, toponimo = ‘Aragona’. I, 4.
[rasunari] verb. intr. = ‘ragionare’.
rasuna, ind. pres. 3* s. = ‘ragiona’. IV, 94,
re, m 8. = ‘re’. I, 9.
reale, m. s. = ‘regale’. I, 42.
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riali, f. s. = ‘regale’. 1, 10.
rebella, f. s. = ‘ribelle, ostile’. III, 42.

[rechiangiri] verb. intr. = ‘piangere di nuovo’.
rechiangon’, ind. pres. 3* pl. = ‘piangono di nuovo’. 1II, 9.
rechizi, f. pl. = ‘ricchezze’. 1V, 10.
[reconsoldrisi] verb. rifi. = ‘consolarsi’.
reconsdélate, imperat. pres. 2° s. = ‘consdlati’. I, 43.
[rediiciri] verb. trans. = ‘ricondurre, ridurre’.
aredutta, ind. pass. pross. 3* s. = ‘ha ridotta’. II, 29
reduchi, imperat. pres. 2° s. = ‘riconduci’. III, 48.
refregerio, m. s. = ‘refrigerio’. II, 68.
refrenare, verb. trans. = ‘raffrenare’. 1I, 41.
refrena, imperat. pres. 2 s. = ‘raffrena’. I, 43.
regina, f. s. = ‘regina’. I, 57.
[remaneri] verb. intr. = ‘rimanere’.
si’rimasa, ind. pass. pross. 2* s. = ‘sei rimasta’. IV, 43,
eéremasa, ind. pass. pross. 3* s. = ‘¢ rimasta’. II, 21.
so’rimasi, ind. pass. pross. 3* pl. = ‘sono rimasti’. II, 11.
su’remase, ind. pass. pross. 3* pl. = ‘sono rimaste’. III, 8.
[rencrisciri] verb. rifl. = ‘rincrescere’.
terencrisca, cong. pres. 3* s. = ‘ti rincresca’. II, 58.
[replicari] verb. trans. = ‘ripetere’.

replico, ind. pres. 1* s. = ‘ripeto’. II, 55.
reprico, ind. pres. 1* s. = ‘ripeto’. III, 47.

[reposari] verb. intr. = ‘riposare’.
reposa, ind. pres. 3* s. = ‘riposa’. II, 67.
respettosa, f. s. = ‘rispettosa, preoccupata’. II, 69.
[retornari] verb. intr. = ‘ritornare’.
retorno, ind. pres. 1" s. = ‘ritorno’. III, 47.
ritorno, ind. pres. 1*s. = ‘ritorno’. I, 73.
retrovare, verb. trans. = ‘ritrovare’. III, 32.
reu, m. s. = ‘reo, cattivo’. III, 18.
ria, f. s. = ‘cattiva’. I, 31.
revocu, m. s. = ‘fine’. II, 45.

ria: vedi reu.
riali:vedireale.
riche, f. pl. = ‘ricche’. III, 2.

ricontari, verb. trans. = ‘raccontare’. IV, 64.
[ricOrriri] verb. intr. = ‘ricorrere, rivolgersi’.
ricorro, ind. pres. 1* s. = ‘ricorro, mi rivolgo’. II, 15.
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rima, f. s. = ‘rima’. II, 59.

[rinovari] verb. trans. = ‘rinnovare’.

rinova, ind. pres. 3* s. = ‘rinnova’. I, 33.
rrepuliri, verb. trans. = ‘ripulire’. IV, 63.
ruza, f. s. = ‘rozza’. 1V, 63.
sacia, f. s. = ‘sazia’. II, 24.
sagra, f.s. = ‘sacra’. I, 9.
[sapiri] verb. trans. = ‘sapere’.

sai, ind. pres. 2* s. = ‘sai’. IV, 59.
sapimu, ind. pres. I* pl. = ‘sappiamo’. IV, 79.
sapiti, ind. pres. 2* pl. = ‘sapete’. II, 66.

sapira, ind. fut. sempl. 3*s. = ‘saprd’. I, 65.
salma, f. s. = ‘corpo’. 1V, 36.
san’, m.s. = ’santo’. IV, 30.
sango, m. s. = ‘sangue’. I, 47.
sani, m. pl. = ‘sani, in buona salute’. II, 12.

Sansoverino, cognome = ‘Sanseverino’. II, 37.

santi, m. pl. = ‘santi’. IV, 4,

Santiglia, cognome spagnolo = ‘Centelles’. II, 43. «E la trascrizione
di Centelles, pronunziato alla francese (Santeglie)» (PErcOPO, p. 152).
sassi, m. pl. = ‘sassi’. III, 12.

Saturno, nome proprio: IV, 89.

scarricari, verb. trans. = ‘scaricare’. IV, 36.
scontente, f. pl.= ‘scontente’. II, 32.
scontenteza, f. s. = ‘scontentezza’. II, 26.
[scriviri] verb. trans. = ‘scrivere’.

scrisse, ind. pass. rem. 3*s. = ‘scrisse’. IV, 30.
scuro, m. s. = ‘oscuro’. I, 35.

scura, f. s. = ‘oscura’. I, 23.

scure, f. pl. = ‘oscure’. III, 7.
se, pron. = ‘si’, I, 5.

[seccari] verb. trans. = ‘seccare’.

&¢seccato, ind. pass. pross. passivo 3* s. = ‘@ seccato’. I, 47.
secondo’, m.s. = ‘secondo’. II, in rubrica.
secondo?, prep. = ‘secondo’. 1V, 30.
secretario, m. s. = ‘segretario’. III; 33.
segno, m. s. = ‘segno’. IV, 84.
segnure: vedisignore.
senpre, avv. = ‘sempre’. II, 62.

[sentiri] verb. trans. = ‘sentire’.
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sente, ind. pres. 3" s. = ‘sente’. I, 51.
senza, prep. = ‘senza’. I, 5.
sera, f. s. = ‘sera’. II, 7.
sira, f. s. = ‘sera’. III, 11.
[serviri] verb. trans. = ‘servire’.
servimo, imperat. pres. 1* pl. = ‘serviamo’. IV, 37.
sirvimu, imperat. pres. 1° pl. = ‘serviamo’. IV, 34.
sirvendo, gerund. sempl. = ‘servendo’. 1V, 27.
servituri: vedi sirvituri.
si, cong. = ‘se’. III, 6.
si, avv. = ‘cost’. IV, 54.
sicuri, m. pl. = ‘sicuri’. IV, 23.
signali, m. pl. = ‘segnali’. IV, 91.
signo, m. s. = ‘segno’. IV, 42
signure, m. s. = ‘signore’. II, 52.
signuri, m. s. = ‘signore’. I, 36.
signuri, m. pl. = ‘signori’. III, 34.
segnure, f. pl. = ‘signore’. III, 1.
signuri:vedisignure.
sintencia, f. s. = ‘sentenza’. IV, 31.
sira: vedisera.
sirvituri, m. s. = ‘servitore’. I, 38.
servituri, m. pl. = ‘servitori’. III, 36.
smarrita, f. s. = ‘smarrita, turbata’. IV, 73.
soi: vedi suo.
Soldano, nome proprio: I, 64.
sole, m. s = ‘sole’. IV, 82.
[sonari] verb. trans. = ‘suonare, risuonare’.
sona, ind. pres. 3* s. = ‘suona, risuona’. I, 12.
sonara, ind. fut. sempl. 3* s. = ‘suonerd’. 1V, 100.
sopra, prep. = ‘sopra’. I, 14.
sorrella, f. s. = ‘sorella’. III, 22.
sorti, f. s. = ‘sorte’. I, 29.
[spandiri] verb. intr. = ‘diffondersi’.
spandi, ind. pres. 3* s. = ‘si diffonde’. I, 12.
spassu, m. s. = ‘divertimento’. II, 49,
specchio, m. s. = ‘specchio’. I, 6.
spene, f. pl. = ‘spine’. IV, 16.
[speronari] verb. trans. = ‘spronare’.
speromna, ind. pres. 3° s. = ‘sprona’. IV, 50.
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[spingiri] verb. trams. = ‘spingere’.

spingi, ind. pres. 3* s. = ‘spinge’. IV, 50.
spiranza, f. s. = ‘speranza’. IV, 21.
spirdi, m. pl. = ‘spiriti’. III, 10.
spiromna, ‘speroni’. I, 2.

spisso, av. = ‘spesso’. IV, 13.
[’splicari] verb. trans. = ‘spiegare’.
"splichu, ind. pres. 1* s. = ‘spiego’. IV, 53.
[spogliari] verb. trans. = ‘spogliare’.
spoglia, ind. pres. 3* s. = ‘spoglia’. IV, 38.
[stari] verb. intr. = ‘stare’.
sta, ind. pres. 3* s. = ‘sta’. II, 23.
stanno, ind. pres. 3* pl. = ‘stanno’. III, 27.
stava, ind. imperf. 3* s. = ‘stava’. III, 15.
stara, ind. fut. 3* s. = ‘stard’. II, 48.
stasune, f. s. = ‘stagione’. III, 4.
"state, f. s. = ‘estate’. III, 4.
stato, m. s. = ‘condizione, stato’. I, 53.
statu, m. s. = ‘condizione, stato’. II, 64.

statu: vedistato.

stella, f. s. = ‘stella’. I, 26.
stilli, f. pl. = ‘stelle’. IV, 88.

stima, f. s. = ‘stima’. IV, 63.

strano, m. s. = ‘strano’. I, 76.
’sto, m. s. = ‘questo’. IV, 65.
‘stu, m. s. = ‘questo’. II, 43.

’sta, f.s. = ‘questa’. I, 22.
>stu: vedi “sto.

sublimu, f. s. = ‘sublime’. IV, 75.
sula, f. s. = ‘sola’. II, 21.
suo, m.s. = ‘suo’. I, 6.

sua, f. s. = ‘sua’. II, 28.

sue, m. pl. = ‘suoi’. 1V, 20.

soi, m. pl. = ‘suoi’. III, 37.

superna, f.s. = ‘che sta sopra’. II, 13.

suprani, m. pl. = ‘superiori’. IV, 22.

suspirare, verb. intr. = ‘sospirare’. II, 67.
suspira, ind. pres. 3" s. = ‘sospira’. III, 9.
suspirando, gerund. sempl. = ‘sospirando’. IV, 53.
susperando, gerund. sempl. = ‘sospirando’. III, 3.
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sutterra, av. = ‘sotto terra’. 1II, 14.
tal’, m. s. = ‘tale’. II, 29.
tanta, f. s. = ‘tanta’. I, 34.

tante, f. pl. = ‘tante’. III, 8.

tanto, avv. = ‘tanto’. I, 8.
[tardari] verb. intr. = ‘indugiare’.
tardo, ind. pres. 1* s. = ‘indugio’. III, 30.
tavutu, m. s. = ‘bara’. 1V, 76.
te, pron. = ‘ti’, I, 71.
[teneri] verb. trans. = ‘tenere’.
tene, ind. pres. 3* s. = ‘tiene’. 1V, 12.
[tenersi] verb. rifl. = ‘tenersi’.
tensi, ind. pres. 3* s. = ‘si tiene’. IV, 29.
tenpo, m. s. = ‘tempo’. I, 8.
terra, f. s. = ‘terra’. III, 43.
terramuti, m. pl. = ‘terremoti’. IV, 79.
Terra Nova, toponimo = ‘Terranova’. I, 35.
Tterra Nova, toponimo = ‘Terranova’. 1V, 59.

terrene, m. pl. = ‘terreni (agg.)’. IV, 20.
terreni, f. pl. = ‘terrene’. 1V, 10.

terzo, m. s. = ‘terzo’. II, in rubrica.
terza, f. s. = ‘terza’. II, 59.

ti, pron. = ‘ti’. I, 17.

to’, m. s. = ‘tuo’. I, 37.

toi, m. pl. = ‘tuoi’. I, 20.
toi, f. pl. = ‘tue’. I, 15.
tramuntana, f. s. = ‘tramontana’. II, 18.
[trapassari] verb. intr. = ‘trapassare, morire’.
¢trapassato, ind. passato pross. 3* s. = ‘¢ trapassato, ¢ morto’.
Iv, 98.
trasire, verb. intr. = ‘entrare’. I, 20.
traso, ind. pres. 1* s. = ‘entro’. III, 30.
[tremari] verb. intr. = ‘tremare’.
tremo, ind. pres. 1* s. = ‘tremo’. I, 46.
trema, ind. pres. 3* s. = ‘trema’. III, 10.
treza, f. s. = ‘treccia’. II, 28.
tristi, m. pl. = ‘infelici’. III, 27.
trivulosa, f. s. = ‘addolorata’. II, 65.
TterraNova:vedi TerraNova.
tu, pron. pers. = ‘tu’. I, 19.
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te, pron. pers. = ‘te’. I, 15.

tte, pron. pers. = ‘te’. IV, 74.
tuo, m. s. = ‘tuo’. I, 32.

tua, f. s. = ‘tua’. 1, 12.

tue, f. pl. = ‘tue’. TV, 10.
tundo, m. s. = ‘rotondo’. I, 17.
turmenti, m. pl. = ‘tormenti’. IV, 25.
turturella, f. s. ‘tortorella’. 1V, 47.
tutto, m. s. = ‘tutto’. I, 13.

tutti, m. pl. = ‘tutti’. I, 68.

tutte, m. pl. = ‘tutti’. I, 56.

tutta, f. s. = ‘tutta’. I, 2.

tutte, f. pl. = ‘tutte’. I, 14.

tutti, f. pl. = ‘tutte’. III, 5.
ultimu, m. s. = ‘ultimo’. 1V, 100.

ultima, f. s. = ‘ultima’. 1, 3.
uno, num. = ‘uno’. IV, 71.
unu, art. indet. = ‘uno’. IV, 76.

’nu, art. indet. = ‘uno’. I, 75.
unure, m. s. = ‘onore’. I, 16.
ura, f. s. = ‘ora’. I, 27.

ure, f. pl. = f. pl. = ‘ore’. III, 3.
vani, m. pl. = ‘nutili’. IV, 20.

vane, f. pl. = ‘nutili’. IV, 10.

I

ve', pron. = ‘vi, a voi. I, 34.

ve?, pron. = ‘vi’, II, 31.

vechi, m. pl. = ‘vecchi’. II, 2.

vechieza, f. s. = ‘vecchiezza’. I, 30.

vena, f.s. = ‘vena’. I, 47.

veniri, verb, intr. = ‘venire’. I, 31.
vegni, cong. pres. 3* s. = ‘venga’. II, 16.
venite, imperat. pres. 2* pl. = ‘venite’. II, 19.

vernu, m. s. = ‘inverno’. II, 46.

vero, m. s. = ‘vero’. IV, 6.

vertute, f. pl. = ‘virtd’. IV, 64.

[vestiri] verb. trans. = ‘vestire’.
sevestira’, ind. fut. sempl. 3* pl. = ‘si vestiranno’. 1, 56
vestita, part. pass. = ‘vestita’. I, 41.

vi!, pron. = ‘ve’. I, 73.

vi?, pron. = ‘vi, a voi’. III, 17.
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via, f. s. = ‘via’, 1I, 4.

viczino, m. s. = ‘vicino’. II, 39.

[vidiri] verb. trans. = ‘vedere’.
vio, ind. pres. 1* s. = ‘vedo’. I, 41.
viio, ind. pres. 1* s. = ‘vedo’. I, L
sevidi, ind. pres. 3* s. = ‘si vede’. I, 5.
vidimu, ind. pres. 1* pl. = ‘vediamo’. IV, 77.
videriti, ind. fut. sempl. 2* pl. = ‘vedrete’. I, 27.

vi’, imperat. pres. 2* s. = ‘vedi’. III, 24.
vedendo, gerund. sempl. = ‘vedendo’. I, 44.
vidue, f. pl. = ‘vedove’. III, 2.
viduella, f. s. = ‘vedovella’. II, 21.
villani, m. pl. = ‘villani’. II, 2.
vintidui, num. = ‘ventidue’. II, 54.
vinziture, m. s. = ‘vincitore’. I, 20.

Virgilio, nome proprio: IV, 70.
virta, f.s. = ‘virtt’. IV, 55.
vita, f. s. = ‘vita’. II, 69.
vittoria, f. s. = ‘vittoria’. III, 46.

viva, f.s. = ‘viva’. II, 47.
voglia, f. s. = ‘piacere’. IV, 46.
vostra, f. s. = ‘vostra’. I, 22.
vui, pron. pers. = ‘voi’. II, 32.
[vuliri] verb. trans. = ‘volere’.
vorria, cond. pres. 1* s. = ‘vorrei’. I, 31.
>zi, pron. = ‘ce’. I, 34.
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OLIMPIO MUSSO

AGAZIA E UN PASSO
DELL«ERACLE» EURIPIDEO
(w. 673-675)

673 O mavoopar Tag Xdoitag
[Taic] Motoaig ouykataperyvig,
675 &dilotav ouluyiav.

s

Questo ¢ il testo comunemente accettato dagli editori. L’articolo
taig al v. 674 viene solitamente espunto per motivi di corresponsione metrica
col v. 688, un ferecrateo, dell’antistrofe: Uuvotdo’ dugi mohag ToéHv.

Altri motivi per espungerlo non ce ne sono; anzi ce ne sarebbe uno,
grammaticale, per mantenerlo: Xdgitag, infatti, con I'articolo nel verso
precedente richiederebbe che anche Motoaig ce I'avesse. In effetti, non
solo nei codici, ma anche in tutta la tradizione indiretta antica si legge
taig Movooug: Stob., Anth., 11 4,6 p. 27 Wachsm. (dove, pero, Teditore
elimina larticolo tradito, che giudica, per influsso del testo vulgato di
Euripide, un’aggiunta dello Stobeo), Plut., Mor., 243 A, Schol. a Hes.,
Theog., 64 (Scholia vetera in Hesiodi Theogoniam recensuit Lambertus Di
Gregorio, Milano 1975, p. 15; anche qui, perd, I'editore espunge I’articolo
per lo stesso motivo che ha determinato il comportamento analogo dell’edi-
tore dello Stobeo). Se dunque, come pare, articolo ci vuole, come risolvere
il problema della corresponsione metrica?

Il caso ¢ interessante, perché a trovare una soluzione ci aiuta uno
scrittore bizantino che cita il passo e di cui non si & finora tenuto il dovuto
conto. Si tratta di Agazia, che nelle sue Hist., III 2 K., cosi scrive: 208\
Y60,el &m'guol eln, xal megl mAeiotov molodpon taig Movoals, Qoot, Tic
XaQLtog KaTopuLyvovaol.

E una citazione del luogo euripideo, che evidentemente (come risulta
dal @aot) nel VI sec. d.Cr., epoca in cui visse Agazia, era diventato un
modo di dire comune tra i dotti'. L’unico, a mia conoscenza, degli editori
di Euripide che mostra di conoscere il passo, & I'ultimo, J. Diggle®. Ora,
nella citazione di Agazia va notato innanzitutto che Movtooug ha Particolo.
E fin qui niente di nuovo. Quello che invece colpisce & il verbo: KOTOULYvVOg
al posto di ouykatapelryvic. Sarebbe meno strano che uno scrittore bizan-
tino, trovando nel suo esemplare katopyvig citasse il passo aggiungendo

ovy- che non viceversa. L’accumulo delle preposizioni & infatti una ben
nota caratteristica dello stile bizantino®. Questo di per sé fa supporre che
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Agazia leggesse nel suo originale kxotoptyvig € non CUYKQTOuLYvoOG.
Siccome recenti studi sullo scrittore protobizantino hanno mostrato che
questi citava direttamente dagli originali e non di seconda mano®, la lezione
da lui attestata & degna di nota. Ora, & probabile che Agazia leggesse cosi
nel suo originale:

0¥ nadoopat Tag Xagrrag
Taic Movoaig xotopyvioe.

Non sfugge a nessuno che con questo testo sarebbe eliminata ogni
difficolta. Si puo, perd, obiettare che il verbo, in quanto attestato solo
da Agazia, & scarsamente sostenibile. Ma & proprio vero, ci chiediamo,
che la forma sia attestata solo da Agazia?

Se controlliamo piu attentamente la tradizione indiretta, scopriamo,
per cosi dire, che il codice A dello Stobeo ha.... xatopvyvig. L’editore
dello Stobeo ha preferito la lezione di S ovykotouvyviog per influsso del
testo vulgato del “tragico, cosi come, per lo stesso motivo, ha eliminato
Iarticolo, pﬁr concordemente tramandato e necessario grammaticalmente,
davanti a MotUooug’. A questo punto la testimonianza di Agazia diventa
pit significativa e con una certa fondatezza possiamo ipotizzare che xataperyvig
fosse lezione tradita da testimoni scomparsi e quindi sostenibile. Ma quale

N\

delle due forme, dal punto di vista dello stile euripideo, ¢ migliore? Nel
nostro tragico katapelyvupt ¢ inattestato (se si deve escludere il luogo che
stiamo discutendo), mentre CUYKaTApelyvupL € un hapax®.

Euripide sembra usare di preferenza ovppueiyvupt.

Sono sette, infatti, le forme attestate di questo verbo’. Dal punto
di vista meramente stilistico, percid, sarebbe preferibile cuvuperyvig tanto
a OUYKOTOMELYVUC quanto a KoatopmeryviOs. Va tuttavia notato che, a parte
le difficolta metriche®, dal punto di vista semantico ci sono delle sfumature
che diversificano le tre forme. Vediamole. Se pelyvupt corrisponde al lat.
misceo, ovppelyvopr corrisponde a commisceo; € se KOTOMELYVUUL COrri-
sponde a permisceo, per ovykatapelyvupl bisognerebbe coniare comper-
misceo®. Nel nostro testo, invero, basterebbe pelyvog: “non cesserd di
mescolare (cio: unire) le Grazie alle Muse”’; con ouuperyvig si dovrebbe
tradurre: “non cesserd di congiungere le Grazie alle Muse”. Andrebbe
bene anche kataperyvig; spesso kato- ha, infatti, solo valore rafforzativo
del verbo semplice, come, ad es., kO0TaBVOK®, KoTOKTE(V®, ecc. Con
ouykatopuelyvog si dovrebbe invece tradurre: “non cesserd di fondere
completamente le Grazie con le Muse”'’. Dal punto di vista del significato,
¢ evidente che ovykatapelyvic appare meno convincente di cupperyvig
e di xotapueryvic. Se poi si pensa che la forma con due preposizioni crea
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difficoltd metriche, per ovviare alle quali si & costretti a violare la grammatica
(espungendo P'articolo davanti a MoOoatg), non dovrebbero sussistere pil
‘dubbi che il verbo debba essere considerato corrotto o, forse, un bizanti-
nismo'!. Resta allora la scelta tra ovpperyvig e xataperyvog. Stabilito che le
due forme semanticamente si equivalgono, pare preferibile xatoperyvig,
perché si ottiene una perfetta corrispondenza metrica con il v. 688. La testi-
monianza di Agazia, cosi, diventa particolarmente preziosa, in quanto ci docu-
menta l'esistenza di una tradizione migliore di quella dei codici L e P di
Euripide. Contribuisce inoltre a rivalutare la testimonianza del codice A dello
Stobeo. Il testo pitt probabile, alla luce delle considerazioni fatte, risulta
pertanto il seguente:

O naboopon Tag Xdortag
toic Movoaig [ouy] kataperyvig
adiotav ovluyiav

“"Non cesserd di unire le Grazie alle Muse nella pid dolce delle
unioni”*?, '

Questo esempio mostra ancora una volta che le testimonianze degli
scrittori bizantini sono preziose. Esse vanno attentamente esaminate e
non sbrigativamente liquidate, come fanno per lo piu i filologi classici e a
“volte anche i bizantinisti’®. Infatti possono riservare, come in questo caso,
delle gradite sorprese.
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NOTE

! Per tutto il Medioevo bizantino frasi euripidee vengono usate dagli scrittori come modi
di dire, spesso senza che venga indicata la paternitd o perché non era pit nota o per il motivo
contrario, cioé che era troppo nota. Niceta Coniate, ad es., cita una frase come proverbiale
(xBuo &mi xOpate &mikulivdetal), che viene nientemeno che da una tragedia perduta di
Euripide, il Frisso;, v. la mia nota in "JOB™ 27 (1978), p. 145. La stessa espressione si trova
gia due secoli prima in una lettera di Michele Psello, ripubblicata recentemente da K. SNIPES
in "GRBS” 22 (1981), p. 99 r. 12, e sicuramente sj trova in altri scrittori bizantini.

* Euripidis Fabulae rec., brevique adnot. cr. instr. J. DIGGLE, Tom. II, Oxford 1981.
11 passo di Agazia & citato a p. 143 in apparato. Il Diggle offre un testo accettabile, ma
molto “’medicato”.

3 Ad es., se Euripide ha xvhivdeto, la forma usata dagli scrittori bizantini & &mucuhivdetar:
v. la n.L ‘;“

* Cfr. H. HUNGER, Die hochsprachliche profane Litq}atur der Byzantiner, I, Miunchen
1978, p. 307 seg. R

5 Sulla testimonianza offerta da Plutarco (Mulierum ‘j/irtuzes, 243 A) vanno fatte alcune
precisazioni. Secondo gli editori di Plutarco (Nachstddt e Titchener, vol. II, Fasc. I, Teubner
1934, p. 226 rr. 15-16) il luogo euripideo sarebbe cosi citato: Taig Modoaug(....) ovyKaTauyvie,
koAhiotmv o. Mi permetto di dubitare che la lezione kodhiotv al posto di &dlotnv/-av
possa essere considerata una variante; infatti & legittimo il sospetto che si tratti di un semplice
errore di trascrizione. Circa ovykataptyvig, poi, occorrerebbe essere sicuri che in nessun
codice che ci tramanda Poperetta non ci siano altre lezioni. Non ci sarebbe invero da stupirsi
se in qualcuno comparisse KOTOULYvog. E prudente, a parer mio, attendere una edizione con
un apparato piu ricco. Dione Crisostomo (par. 100 ARNiM), dal canto suo, attesterebbe
dvaplryvic. Anche in questo caso ho dei dubbi che questa si possa considerare una variante
e non un errore di trascrizione (in tal caso sarebbe pill probabile che la lezione originaria
fosse kavapryvig che non ovykotomyvig). Anche nel caso di Dione Crisostomo, percid,
attenderei una moderna edizione critica.

® S'intende che non si pud escludere che Euripide abbia usato le due forme in qualche
opera perduta.

7 Suppl. vv. 222, 224, 1020; Hel. v. 324; Ion v. 1017; Cycl. v. 578; fr. 898 v. 11.

8 Infatti, se ovykoTouetyvig ha una sillaba in pitt del richiesto, ouupelryviog ne ha una
in meno.

® I’AST, in Lex. Plat. s.v. ovykotouiyvuue, traduce immisceo, che perd corrisponde-
rebbe meglio a 2upeiyvuut. )

I verbo & scarsamente attestato in epoca classica. In Senofonte (Hier. VI,2) ha il
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significato. di assorbire completamente” e al passivo “essere assorbito totalmente™ (nel
brano di Senofonte I'anima viene completamente assorbita nei canti, nelle feste e nelle
danze). V. LIDDELL-SCOTT, Greek-English Lex., s.v. GUYKOTAUEYVUUL.

" Oltre a questa spiegazione linguistica (sostituzione di un bizantinismo a una forma
classica), ci possono essere due altre spiegazioni: ouvy- pud essere una glossa (intesa a spiegare
che il verbo va con taig Mooalg), oppure pud essere nato per assimilazione regressiva di
ouvluylav. La spiegazione linguistica, perd, mi pare pilt probabile.

" Ho eliminato la virgola dopo xataueyvig, che viene solitamente messa dagli editori,
per rendere piu chiara la dipendenza dell’accusativo di relazione &dlotav ovCuyiav da
KOTORELYVOG.

" Da ultimo G. W. Bonp (Euripides Heracles with introduction and commentary by
G. W. B., Oxford 1981, p. 238 ad v. 673).
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GIOVAN BATTISTA PELLEGRINI

NOTERELLE ETIMOLOGICHE
ARABO-ITALIANE*

1 buzzo ‘pancia’

Nel piu recente e meritorio dizionario etimologico italiano, il DELI' di
M. Cortelazzo e P. Zolli, si definisce buzzo (p. 187, lemma curato da M.
Cortelazzo; ivi non ¢ indicata la pronuncia sonora di -zz-) ‘pancia’ (fine sec.
XV Avalos; 1797 D’Alberti ‘voce bassa’) di origine oscura, e si cita espressa-
mente il giudizio di M. L. Wagner, DES 1, 246; nel DES infatti sono riunite
alcune denominazioni sarde della ‘pancia’ «di origine problematica», ed il C.
afferma che buzzo «appartiene ad una famiglia di nomi italiani ancora sot-
tratti ad ogni plausibile spiegazione». Cid risulta indubbiamente vero per
tante voci che offrono tra di loro qualche affinitd formale e che sono verosi-
milmente, almeno in parte, di origine gergale o per lo meno familiare (o
scherzose); tali voci presentano una storia particolare, sovente turbata da
incroci e da sovrapposizioni. Il Wagner (I cit.) discute brevemente dell’it.
buzzo e del genov. buzza ‘ventre’ «che si conoscono e si usano anche nella
parte settentrionale dell’Isola», sotto la v. log. sett. busériga ‘ventre, pancia’
..forse appartenente all’it. busecchia ‘trippa’, mil. biisécca ant. ‘ventre’ e vi
confronta anche il corso buschiu ‘pancia’, accanto a. boschia ‘budellame,
pancia’ (Falcucci 122 e 117); egli vi aggiunge forme un po’ pilt lontane quali il
lucch. buderazzo ‘ventre’, genov. biidegu ‘pancia, specie di pesce’ ed altre
forme dialettali gia esplorate dal Guarnerio, RIL XLIX (1916) 160, nr. 217, e
vedi anche REW 1191a. Ivi il M. L. sotto * bokya ‘Kropf, ‘Krugel’,
‘Klumpen’ cita — ma per escluderne il rapporto — I'it. busécchia, lomb. piem.
biséka ‘Geddrme», «wie sich zu diesen gen. biidegu, corso budigu
‘Wanst’, Mussafia, Beitrag 35, Guarnerio (cit.) verhalten, ist nicht klar»; egli
cita anche il cat. burza ‘Magen’, Tallgren, NM 22, 151, ecc.. Un rapporto tra
buzzo e busecca (busecchia) & pure riconosciuto dal DEI I, 641 e 646, ove
peraltro si conferma I’etimologia sconosciuta di tali voci. Vi fa eco — come
avviene spesso — I’annotazione etimologica del GDLI II, 470 s.v. buZso e
462 s.v. busecchia, lemmi ove si dice, dopo aver riprodotto i dati documen-
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tari del DEI, «dalla stessa radice da cui buzio ‘ventre’». Sembrerebbe —
secondo le dubbiose annotazioni di alcuni studiosi — che busecchia, busecca
siano derivati di buzzo pur sempre con la espressa dichiarazione dell’ori-
gine ignota di tali parole. Secondo noi, invece, il problema etimologico va
rovesciato; ci pare, infatti- assai pid verosimile che buzzo ‘ventre’ sia stato
costruito in qualche modo su busecca, busecchia. Cercheremo qui di prospet-
tare tale nuova eventualitd che ci pare esser sostenuta da alcuni argomenti
validi (anche cronologici) ed in particofare nel caso in cui la nostra spiega-
zione, gia proposta da alcuni anni, per busecca, -ecchia, risulti ben provata.

Conviene dunque riesaminare brevemente la diffusione di buseca, -ecchia
ed indicarne le varianti e la cronologia delle attestazioni. Come ho gia scritto
(v. le mie Ricerche linguistiche arabo-romanze, in -Miscellanea di studi ispanici
I (1962), pp. 167-193, in partic. pp. 192-3 e Arabismi nelle lingue neolatine
con particolare riguardo all’ltalia, Brescia 1972, pp. 122-23, e soprattutto pp.
208-210), la prima attestazione finora nota della voce si trova nel Tacuinum
sanitatis, noto testo d’igiene tradotto dall’arabo nella seconda meta del sec.
XIII; si veda P'edizione di E. B. Toesca’ ove un paragrafo del trattato,
nell’edizione parigina, & intitolato Viscera sive busecha, mentre nel ms. di
Vienna, al luogo corrispondente, si legge Infestina idest busecha; & noto che
tale manuale ‘di medicina col suo titolo ha propagato ’uso italiano di faccuino
di origine araba. Il Prati, VEI 186, ricorda la nostra forma con la traduzione
‘trippa’ e menziona il contemporaneo (o quasi) buseche ‘budella’ di Bonvesin.
Della nota voce lombarda si occupa ora anche F. Marri nel Glossario al
milanese di Bonvesin (Bologna 1977), p. 56, ove 'A. cita buseche pl. (S I
810) ‘budella, interiora’ del corpo umano ed ivi si danno alcune notizie
documentarie medievali tratte ad es. dal Ducange: «Buzecchae ‘interanea,
exta’ ab ital. buzecchia»;, oppure buzécha ‘trippa’ a Mirandola a. 1386
(Statuti p. 21) riportato dal Sella, Gloss. emil. p. 57. E peraltro assai pill
importante non ignorare la variante pilt antica, di Cividale del Friuli -
secondo noi assai utile anche per l'individuazione dell’etimo - e cioé bu-
zacca...buzaccas, capite et pedes bestiarum dell’a. 1288 (da Statuti dell’avvo-
cato del 1288, editi da P. S. Leicht nel 1914), v. Sella, Gloss. lat.-it. p. 94.

Il Marri — che non conosce evidentemente i miei precedenti scritti su
codesta voce —, oltre a rinviare al vocabolarietto milanese-fiorentino di B.
Dei (1485), ove busecca si equivale a ‘sangue di porco’, ‘sanguinaccio’, si
sofferma a discutere dell’etimo riferendo il parere di vari studiosi, e ritiene
che la voce abbia rapporti con v e ssica, non trascurando altre ipotesi tra
le- quali una del Pisani («Paideia» VI, pp. 105-8) «che ipotizza * b u -
sicilum pl. -a diminutivo di busicium coniato da b ‘bue’ col suffisso
di insicium, prosicium forse anche con influsso di s i ¢ ¢ a (cfr. tosc. carnasec-
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ca per ‘pancetta’)». Ma, come osserva il Marri, il termine non si riferisce
esclusivamente ad animali e, aggiunge, non significa propriamente ‘pancia’.
Varianti probabili della nostra voce — ma dovute verosimilmente a contami-
nazioni — ha riunito — come si sa — C. Salvioni, Note di dialettologia corsa,
RIL XLIX (1916), p. 739 nr. 41 a proposito del corso buschia, boschia
‘pancia, budellame’ da inbusecchiare ‘insaccare’ ecc. v. inoltre Guarnerio
(sopra citato) ed anche G. Bertoni, AGI XVII (1913), p. 372 ove si associa —
secondo noi erroneamente — il piem. buseca ‘budellame di animali’ a busé
‘letamaio’ e busa ‘sterco’. »

Come ho gia accennato nei miei lavori citati, per buseca ecc. le etimolo-
gie proposte sono tutte incerte ed anche secondo il Prati, VEI «L’origine del
termine non & chiara, ma ha rapporto con busica (aret.) ‘vescica’ (nel ‘Libro
masc.” busica de porco; Redi). Analogamente il DEI I, 641 - il quale cita da
un doc. sicil. del 1285 busicchia (che non ho potuto verificare) di significato
incerto — afferma «andra col lat. vessica- ila ‘vescica® ‘bessica’ (v. ivi
p. 642)» che secondo noi pud aver avuto unicamente una azione di attrazione
€ non ne costituisce affatto ’etimo. Dal GDLI II 462 si ricavano le seguenti
informazioni: busecchia (busecca) e anche busecchio ‘budella, trippa, zuppa
di trippe, salsiccia, sanguinaccio’, attestato dal Boccaccio, Dec. 6-10, dal
Sacchetti, dal Bandello («Manda sovente a la Rosina..de le busecche che si
fanno a San Giacomo perché assai piti grasse delle altre..»), dal Caro («fagli
tu di busecchie un bel cocollo»), da A. F. Doni ecc. In antico significa anche
‘tasca’ (borsa) in Lippi e vedi Note al Malmantile: «Busecchia, sebbene si
dicano i ventricini del porco, le pigliano per tasche o borse sulle quali si
tengono i denari». Nel GDLI si cita inoltre buseccone dial. ‘ghiotto di
busecca: detto per celia o per scherno dei milanesi, mangiatori di trippe’.
L’AIS I, 128 «il ventre» ci offre alcune attestazioni di biiseca nell’area
lombardo-alpina e ladina occidentale, ad es. ai PP. 31 (Osco C. Tic.) la
biizéca, 42 (Sonogno, Locarno) er biizé¢a, 53 (Prosito Lodino) la buz-

- 8ka, 52 (Aurigeno Val Maggia) la bize¢a, e 117 (Ornavasso NO) la buzéka,
inoltre nell’Engadina alta al P. 47 (Fex Platta) er buzecda; si veda anche il
DRG II, 710-11°,

E pure assai interessante la forma buddza di Barberino di Mugello (FI)
v. P. 515 (Leg.) ‘Wanst’ ke buddzéne ‘welch ein Dichtwanst’ (trippa). Ma
anche per «frattaglie» (interiora di una bestia macellata) II, 244 Leg. si nota
al P. 93 (Ligornetto) i biizék e P. 115 (Antronapiana NO) al biizok, la
biizoka (ove & evidente I'adattamento ad un suffisso comune). Altre docu-
mentazioni in AIS figurano al vol. VI 1095 Cp. per «intestino» in area
ticinese e sarda, cosi pure per «stomaco di gallina» VI 1128 Cp «stomaco di
gallina» VI 1095 Cp. P. 564 (Panicale, Perugia) e VIII 1623 P. 117 (Orna-
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vasso NO); inoltre VI 1095 Cp. «Stomaco dei porci». Ne derivano i noti
verbi sbuzzare e apparentemente imbuzzito'. Dai dizionari dialettali cito
soltanto I'ant. lig. buseche ‘trippa’: «vel busecham aliquam seu panciam»,
Rossi 30. '

Non mi dilungherd oltre poiché ho gia scritto che il senso originario ¢
quello attestato dal Tac. Sanit., e per spiegare la nostra voce vi sono tutte le
circostanze favorevoli per risalire all’ar. volg. bti-zaqgq, alla lettera
‘padre dell’otre’ (cio¢ ‘pancione’); € da osservare il significato particolare
dell’ar. (a) b 4- che indica «il grado superlativo della qualita di un oggetto»,
v. Wagner, ZRPh. LII (1932), p. 663 ¢ Beaussier pp. 81-86, ove si riportano
moltissimi composti arabo-maghrebini con bi- e si precisa: «Ce mot joint a
un grand nombre de mots et forme avec eux des métonymies, des surnoms,
des sobriquetts; alors il se rend par: 'homme 2, qui a, a, maitre,
posseseur..». Citavo in Arabismi p. 210, forme parallele per «pancione» quali
biadawwara ‘ventru’ pl. dawawr ‘tripes’ (Ben Sedira, Dict. ar. -fr.
pp. 91 e 415) e cfr. il port. abuquerxe ‘pai de barriga, isto he, homen
barrigudo’, Machado, Infl. 1, 32 da a bi-kari§ ‘stomaco, ventre,
Wehr 731. La voce araba fonte di buséca, buzzécchia «a Milano trippe»,
come scrive ’Oudin (citato dal VEI), ¢ bene attestata nel maltese, v. soprat-
tutto Barbera 1, 225 buzzaq cioé ar. bazaqq (per il class. ziqq) ‘il
padre o quel dell’otre’ e indicherebbe «una specie di carpio..dal corpo allun-
gato...sinonimo di pancia in questo caso, ci0 che non notano i dizionari arabi
(quindi un termine nuovo per la storia naturale araba), propriamente vale
panciuto, di grossa pancia (senso regionale e mancante nei dizionari arabi)».
Inoltre il Barbera I, 256 riporta anche (dalla medesima voce araba citata)
buzieqa ‘vescica, bolla, rigonfiamento’. Anche C. E. D. Busuttil, Kalepin
malti-ingliz, T1-Belt 1964 p. 85, cita buzaqq (huta cioe ‘pesce’) ‘globe-fish’
(pesce dei diodenti)® e buzzieqa ‘a bladder, a bubble, a balon..”. Avevo gia
menzionato — v. i miei Arabismi I, pp. 208-9— il sic. bbusicuni (di Sinagra,
Messina, voce scherz. segnalatami dal compianto amico G. Piccitto) ‘pan-
cione’, ed ora si veda il Vocabolario Siciliano a cura di G. Piccitto,
Catania-Palermo 1977, p. 489, bbusucuni m. (CL 19) uomo corpacciuto e
goffo; 2. (ME 76) pancione, epa; anche bbusica (ove si rinvia anche a
bbussica ‘vescica’ ecc.). Non avevo esitato a includere tale parola nella serie
qui ristudiata. Ora posso aggiungere che in una garida edita dal Cusa®, col
testo in arabo ed in greco, figura nell’elenco di schiavi, all’anno 1178, p.
153a, un ‘Umar bi zaqq trascritto in greco obpovg fodCox, cioé un «Omar
pancione», un particolare che viene a convalidare ulteriormente la mia prece-
dente spiegazione. Nello spagnolo sopravvive il semplice zaque ‘otre’ v.
Corominas, DCELC 1V, 836 «...estd escrito con z sonora, y asi se pro-
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nuncia en Céceres, donde vale ‘vasija de cuero para sacar agua de los pozos
y ‘cigliefial’. Escribe J. de Valdés: «lo mismo es que odre...y a uno que
estd borracho dezimos que std hecho un zaque..». Ed il Corominas aggiunge
che nell’arabo cl. si diceva zigq, ma in Spagna zaqq secondo R. Marti (cioé
il Vocabulista in arabico, edito dallo Schiaparelli} «definido ‘odrina, odre de
buey’». Ora potremmo confermare che anche in Italia si ha traccia dell’ar.
volg. zaqq (pron. zeqq).

Per interpretare buzzo ‘pancia’ (e sensi derivati) bisogna innanzitutto —
come appare evidente — escludere qualsiasi connessione con buzzo e derivati
nel senso di ‘arnia’ (v. anche AIS VI 1157 ad es. P. 535 Caprese Michel.
ARY’ e tenere separato anche buzzo agg. sost. ‘dente marcio’ con zz sordo,
ad es. ai PP. 536 (Mercatello PS) un dent butts o 547 (Frontone) un dent
buttso ecc. v. AIS T 108. Per i significati e le attestazioni della voce mi
riferisco ora al GDLI II, 470, ove si registrano le segg. accezioni buzzo
stomaco, ventre (di animali per lo pidt di uccelli e anche di persone); Note al
Malmantile: Buzzo intendi il ventre dell’'uomo; Casti «Poiché color colmata
ebber la fame/ e il buzzo riempito e la ventrata/ al suol scarnito lasciano il
carname...», ¢ seguono vari esempi da scrittori moderni (Cicognani, Tozzi
ecc.). Per simil. e al figur. Casti: «buon gorguzzale aver convien, gran buzzo/
e soprattutto di struzzo..» Seguono esempi dal Carducci, Cicognani e Sbarba-
ro. 2. ‘interiore di animali’, con esempi da Fucini. Si notino anche le locuzio-
ni avere il buzzo ‘avere il ventre gonfio (un animale per avere ingoiato cibo
guasto o erba bagnata). Locuz. avv. Di buzzo buono, con tutto buzzo ‘con
impegno’, con esempi da Carducci, Nieri, Cicognani. Ivi si aggiunge: «Etimo
sconosciuto cfr. busecca».

Mi pare ora che per conciliare, nell’origine, gli indiscutibili rapporti di
buzzo con busécca (e si noti la citata variante di Cividale con -aca!) scritto
anche buzzeca (cioe bugzéca?) si possa pensare, senza eccessive difficolta,
ad una Riickbildung costruita soprattutto sul tipo busecchia, ove -ecchia
corrisponde ad un suffisso di una certa vitalita (assai pit frequente di -écca);
v. Rohlfs, Gramm. storica...IIl1, § 1045 -ecchio, ove accanto alle formazioni
di lat. vg. quali auricula > orécchia, forfécchia (in origine diminutivi),
si cita ad es. far solecchio ‘ripararsi gli occhi dal sole con le mani’, I'it. ant.
manecchia ‘maniglia’, camp. pugl. lendecchia ‘lenticchia’, corso vallecchia
‘valletta’, manecchia ‘maniglia’. Dall’antica funzione di diminutivo si & svilup-
pato nel napoletano un valore peggiorativo ad es. pellecchia ‘pelle flaccida’ e
si veda anche § 1044 -icchio < -iculus. E inoltre da tener presente che
in alcune voci derivate dall’arabo l'uscita -acca & sostituita da -acchia, come
nel caso del salentino cannacca accanto a canacchia ‘collana d’oro’ dall’ar.
hannaka, v. Arabismi p. 209, e per -acchio Rohlfs cit. § 1042. Dato che
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— ecco — & noto quasi esclusivamente come antisuffisso, ritengo assai verosimi-
le che buzzo sia stato estratto dalla forma busecchia -0 che, come abbiamo
visto, in Toscana era assai diffusa fin dal sec. XIV e ancor prima. Non manca
anche in tosc. pop. la forma femm. buzza (v. anche qui sopra) e ancor pil
nei dialetti; cito soltanto il lig. buzza ‘ventre’ impise a- ‘empirsi il buzzo,
mangiare soverchiamente’, accanto a buzzdén ‘pancione, trippone’ (Frisoni
1910).

Resterebbe ora da precisare i canali attraverso i quali si & diffusa Iorigi-
naria busécca gid attestata nel sec. XIII. Una indicazione precisa non & per .
ora agevole da formulare; ma si pud presumere che siano stati soprattutto i

~porti delle citta marinare, specie Pisa ¢ Genova, a diffondere in Toscana e
nell'Italia settentrionale (specie in Piemonte ¢ Lombardia) tale orientalismo
dell’arabo volgare maghrebino, non ignoto del resto alla Sicilia e ai docu-
menti arabi siciliani.

2. béuta e matraccio

Il DELI cit. I, 135, riporta béuta s.f. 'recipiente conico di vetro resistente
al calore usato per analisi chimiche’ (1935 Panzini, Diz. mod.: béuta bévuta).
Di origine oscura. La voce & segnalata ora nei grandi dizionari — manca nel
DEI e nel VEI - a partire dal Battaglia, GDLI II, 199, béuta (anche bévuta)
chim. ’recipiente di vetro col collo stretto e fondo piatto (a forma di tronco
di cono), impiegato nei laboratori chimici per il riscaldamento di liquidi’. Ivi
si aggiunge: 'Di etimo incerto’ (sarebbe stato pili corretto dichiarare che
Petimo & oscuro, non conoscendosi, per quanto mi risulta, proposte con-
crete). La voce & registrata anche dallo Zingarelli® e nel Dizionario enciclo-
pedico italiano II, 258. 11 principio generale della cosiddetta «etimologia
organica», bene puntualizzato da B. E. Vidos®, mi pare risultare anche in
codesto caso di giovamento per ricercare una spiegazione etimologica se-
condo un determinato filone lessicale. E cosa ben risaputa che la termino-
logia scientifica medievale, ed in particolare quella alchimistica, anche in
italiano, conserva notevoli tracce dell’influsso arabo. Non stard qui a menzio-
nare le importanti voci italiane, anche moderne, che risalgono a codesto
strato lessicale, ma mi limiterd a rinviare ai miei brevi cenni esposti in
Arabismi 1, pp. 80-81 (ove citavo esempi paradigmatici e non trascuravo di
segnalare ’origine spesso greca delle medesime voci orientali). Un equiva-
lente di béuta (o quasi) ¢ del resto matraccio ’bottiglia a forma di pallone
sferico in vetro sottile, generalmente tarata, impiegata per la misura del
volume dei liquidi’ (Zingarelli®); v. anche DEI III, 2391 «matraccio (a. 1624),
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chim. recipiente sferico di vetro col fondo appiattito; derivato dal fr. matras
(matheras XV-XVI sec.) prov. matratz, sp. matrdz, ingl. matrass v. alchimi-
stica di probabile provenienza araba (matara otre, vaso), passato per
tramite del turco al gr. mod. mataras otre». Il Corominas III, 297 deriva lo
sp. matrdz «vasija de vidrio rematada en un tubo largo y estrecho, empieado
en quimica» dal fr. matras e questo sarebbe di origine incerta, forse identico
al fr. ant. mat(e)ras ’specie di freccia’ che deriva dal lat. m a t a r i s ’sagitta’
(dal celtico). Ma il medesimo studioso non dimentica I’eventualita che tale
tecnicismo risalga all’ar. m at ar a, anche midtar, mdtara, voci che desi-
gnavano ’una misura per liquidi’ ed anche ’otre per portar acqua’, ‘vasetto di
legno’ e ‘altre specie di vasi di forma piramidale’ (forse derivato dal
gr. uetgntic ‘misura per i liquidi’), v. Dozy, Suppl. II, 600a; ed il medesimo
A. continua: «si este vocablo se empleé entre los alquimistas 4rabes para
designar el matraz, seria verosimil que lo hubiersen adoptado sus discipulos
franceses, asimildndolo formalmente a la voz matras ’dardo’ preexistente en
su idioma; pero el hecho es que no tenemos noticias de tal empleo alquimico
del ar. matédra...». Pare a me che la spiegazione dall’arabo di tale voce
sia assai probabile e del resto non la escludono nemmeno i principali vocabo-
lari etimologici francesi. Si veda ad es. Bloch-Wartburg® 378 s.m. matras...,
Toutefois l'arabe a un mot matara ’‘outre, vase’ qui conciendrait
autant....on sait que P'alchimie doit une grande partie de son vocabulaire &
Parabe»; v. pure Dauzat-Dubois-Mitterand' p. 452 matras 'vase a larg cow’,
ove si accenna pure all’etimo arabo citato. A sostegno di tale spiegazione si
pud ora menzionare l'attestazione veneziana di matare ’misure dell’olio a
Tunisi’ nello Zibaldone Canal (testo veneziano del sec. XIV, edito da A.
Stussi), v. i miei Arabismi 11, 587, ove rinvio anche al s.cr. matara ’recipiente
di pelle per P'acqua’ < turco matara (dall’arabo), v. Skalji¢ 1448 ed il gr.
mod. matards ’otre’ (Brighenti), turco matdra ‘leather or water-bottle’, Ho-
ny 218.

Analoga ¢ verosimilmente |’origine dall’arabo di béuta che pud benissimo
risalire all’ar. b @ ta, nella variante *b a w ta (pron. béuta); essa nei dizio-
nari ¢ per lo pitt definita di origine persiana ed ha il significato di ’crogiuolo’
o simile. Cito le attestazioni di alcuni dizionari ben noti: Wehr 72 bt ta
"Schmalztiegel’; Wehr-Coway 82 b @ ta ‘crucible’ ‘melting pot’; Kazimirski
1, 178 bum e bitiga ‘creuset d’orfévre’; Freytag I, 172b b G t a (h) «a Pers.
b @t a (h) ‘catinus aurifabri aut monetarii, in quo liquefit aurum vel argen-
tus’», inoltre bitaqgah «a Pers. butah ‘catinus in quo aurifaber au-
rum vel argentum liquefacit’»> e p. 170a ba t a q a (h) pers. ‘catinus aurifa-
brorum’. Al-Faraid arabe-francais” (Beirut 1955), p. 47, bidtaqa equi-
valente di biddaqgah ‘creuset dorfévre’; Dozy, Suppl I, 128a: bat
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pers. bl ta pl. abwar-at Alc. creuset Alc. (crisol de platero; sous fusor
para fundir, il donne got, avtdt, mais il faut lire: bot, butdt) batiya pl.
bawat ‘vase de terre de porchelaine ou de cristal dans lequel on sert le vin’.
Il Denizeau 54 da buta pl. bwat 2. ‘creuset’; Ben Sedira 60a bir ‘creuset
d’orfevre’ ed il recente Blanchére II, 917 ha buuat, bita, abwar pl.
biitan e 904b bitaqah, budaqah, butagah (iran.) pl. baudtiq, bawadig,
bawatiq ‘creuset (du chimiste etc.), moule (de lorfévre), con varie attesta-
zioni antiche. Anche nei dizionari redatti interamente in arabo leggo ad es.
nel notissimo Al-Mungid p. 52 al-bdwtaga (bti-) ‘un vaso che serve per
rendere liquidi i metalli’, anche al-bdwdaqa, ove ¢ poi indicata 'origine
farsi, cioe persiana. E si veda ancora Al-Qdamus al-Muhayta I, 352,
al-buta ‘recipiente ove l'orafo trasforma il liquido in oro’ con la forma
buwayt kazubir (dal persiano). Nel dizionario persiano dello Steingass 205
trovo soltanto bota (bauta) ‘A crucible’, ‘melting-pot, a bush, a butt for
shooting at’.- Ma non vorrei escludere che anche la voce persiana abbia
precedenti remoti greci.

Non pare pertanto inverosimile che la bé(vjuta — non offre alcuna diffi-
colta, ovviamente, la -v- davanti ad u in iato — si affianchi a matraccio, vecchi
strumenti dell’alchimia medievale praticata e insegnata dai maestri arabi
anche in Occidente; e ritengo probabile che, pur mutando essi lievemente
nella forma e nella funzione, abbiano conservato il vecchio nome orientale
ancor oggi nei nostri laboratori di chimica.

3. Berrettino ‘nome di colore’

Per la prima volta — secondo le mie conoscenze — & stata data una
spiegazione corretta all’it. ant. berrettino ‘di color bigio, cinereo’. La pro-
posta figura, a nome di Cortelazzo, nel citato DELI I, 133. Il DEI 1, 496
riportava anche la variante beretino, bretino e, dopo aver riassunto alcune
attestazioni antiche e citato il ven. ant. beretin ‘grigio’, spiegava timidamente
tale termine come fosse una dissimilazione di *venetino da venetus ‘tur-
chino’ ben noto (cfr. rum. vindt ‘violetto’, cal. sett. vénerru ‘giallo verda-
stro’, vénatu ‘cianotico’) e aggiungeva ’eventualita di una contaminazione col
lat. bir rus ‘rosso scuro’, tutte ipotesi poco convincenti. Anche il GDLI II
187 pensa a birrus ‘rossiccio’. Ivi sono riportate alcune attestazioni che
partono da Leonardo («le piante spogliate dalle lor foglie si dimostan di color
berrettino..»), inoltre dal Vasari, Tassoni e Marino. Si da pure il senso di
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‘grigio-celeste’ per la superficie di alcune ceramiche (dette a berrettino). Ma
le attestazioni pil antiche risalgono al Cennini (Trast. pitt.) — gia riportata in
Tomm. B. —: «puoi far le tue tinte o in rossetta o in bisso o in verde e
azzurrino o berrettino, cio¢ color bigio...». Ancor prima si ha in Pegolotti
(ed. Evans p. 424) s.v. panni.. berrettini ‘grays’, color berretinus is ‘cinerei
coloris, panni spissoris et vilioris species (v. Ducange, s. pannus). Inoltre
berrettinus color. Lombardice sic vocatus est color medius inter album et
nigrum...Gallice grisus appellatur. The fact that these clothes may be ‘d’ogni
colore’ indicate either that various shades of gray were used, or that the
name, as in the case of that the name, as the case of several other descriptive
terms, had become attached rather to a particular quality of cloth than to a
single colour». In documenti lat. med. all’a. 1256 si ha lana...de beretinis, a.
1306 de pannis beretinis v. Sella, Gloss. emil. p. 36. Il Cortelazzo indica
correttamente la fonte della curiosa voce nell’ar. b a r u t i ‘del color della
polvere da sparo’, aggettivo tratto da b ar G d «di origine greca, v. pirite.
A riprova della esattezza dell’etimo, riporto le definizioni di alcuni dizionari,
ad es. Wehr 45 barid ‘Salpeter, Schiesspulver’; Kazimirszi I, 79
barud ‘poudre a canon’, anche bayt al-barid (mod.) ‘giberne’; Freytag
I, 79a b ar 4d...hodie vocatur nitrum, holonitrum, pulvis nitratus; Idiom.
vulg. et seriore aetate ‘pulvis pyrius’ (‘Schiesspulver’); Dozy, Suppl. 1, 48 b
baruad ‘salpétre, composition incendiaire, poudre & canon, Alc. (’pol-
vera’) ecc.; Beaussier 27 barad ’poudre 2 tirer; au fig. feu, combat,
guerre’. Anche se non trovo attestato I’aggettivo, esso & facilmente ricostrui-
bile e del resto la voce ha avuto ampia diffusione in lingue orientali e
balcaniche attraverso il turco; si noti infatti Hony 31 barudi ‘of the colour of
gunpowder, slatecoloured, barut ‘gunpowder; hot-tempered man..», e cosi
pure v. Mallouf I, 117 barut et barud ‘poudre a canon’. Nel serbo-croato
regionale & pure nota la nostra espressione, v. Skalji¢ p. 121 barudi indecl.
agg. (definito grec-pers.) ‘koje je boje kao barut’ cioé ‘che ha il colore della
polvere da sparo’; barut -a (greco o assiro??) ‘polvere da sparo’ dal turco
barut a sua volta dal pers. barut (nell’arabo barid). Ma anche Iindicazione
del Cortelazzo di una origine del termine, in ultima analisi, dal gr.
mveitng mi pare bene azzeccata.

Come si sa, alcuni nomi di colore anche in italiano sono di origine araba,
penetrati attraverso vari canali e diverse circostanze (nomi da minerali o da
stoffe, ecc.). Anche qui mi basti rinviare ai miei Arabismi I, pp. 123-4, cfr.
azzurro, cremisi, -ino, carminio, arzica (ant. Cennini) ‘giallo’, baccadeo in-
dico, balco, magra, ai quali si deve ora aggiungere anche berrettino (la cui
-rr- sara dovuta all’attrazione di berretto).
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4. Noterelle arabo-sicule

G. Rohlfs nel suo recente Supplemento ai vocabolari siciliani (Miinchen
1977), oltre ad aver raccolto e precisato il significato di numerose voci
siciliane, bene localizzate, attraverso inchieste personali (che si protraggono
da decenni e continuano!), vi ha aggiunto — come nei precedenti grandiosi
dizionari meridionali, calabrese e salentino — alcune preziose annotazioni
etimologiche (sintetiche, ma convincenti). Non mancano pertanto varie chio-
se anche alle parole che risultano sicuramente di origine araba; per queste
Pillustre studioso — di cui festeggiamo in letizia i 90 anni — rinvia quasi
sempre ai miei Arabismi dei quali approva la spiegazione (in parte dovuta a
mie ricerche, ma pil spesso da me aggiustate dietro precedenti spiegazioni in
parte valide). Qui vorrei soltanto integrare alcune osservazioni del R. che
non figurano nei miei due volumi citati, con annotazioni che in buona parte
mi sembrano accettabili e vi aggiungerd poi pochissime interpretazioni mie
personali, col rinvio preciso ai dizionari arabi.

— assamarari (p. 22) (Biundi e vari punti in prov. di Agrigento, Caltan.,
Palermo e Ragusa) ‘ammollare i panni per il bucato; cfr. cal. assammarare
idem con Petimo ar. s a m ar ‘latte assai adacquato’; tale spiegazione, for-
malmente corretta, abbisogna di ulteriori indagini sul procedimento usato per
Pammollo; in arabo si ha infatti s a m 4 r ‘lait coupé, délayé d’eau, lait qui
tient beaucoup d’eaw’. — fesi (p. 48) (Biundi, Traina e da inch. Messina,
Agrigento) m. ‘specie di piccone, beccastrino’, dall’ar. fa’s ‘scure’, etimo
gia proposto dal De Gregorio e che riteniamo pienamente valido, v. infatti
Beaussier 724 fa’s (pron. volg. fes) ‘pioche’, ‘houe’; Kazimirski II, 529
fa’as e fas ‘hache’; Wehr 619 f a’ s ‘Axt, Beil, Hacke’; Dozy, Suppl. 11,
236 fas ‘béche, houe, Voc. (ligo), Alc. agaeddn para rogar, pioche, pic
instrument de fer courbé et pointe; & manche pour ouvrir la terre etc. Be. —
marzeppa (prov. di Enna) f. mazza usata dalle spigolatrici per battere il
grano, da ar. merze b a ‘specie di maglio’; cfr. infatti la radice ar. r-z-b
‘haften, festhaften’ da cui lo strumento mirz ab b a ‘eiserne Stab, Stange’
(e si noti come in siciliano P’ar. -b- sia spesso reso con -p-); Kazimirszi I, 854
mirzaba ¢ mirzabba ‘barre en fer’, ‘maillet en fer pour écraser les mottes de
terre; pilon en fer pour piler le café brilé’; Dozy, Suppl. 1, 523,
mirzabba ‘baton court et gros’. salauda (p. 90) (Messina in varie
localitd) con parecchie varianti: salodda, salorda, sarauda, sadaula ecc. ‘co-
perta grossolona o grande sacco per usi rustici’ ¢fr. cal. saladda, luc. salaura
idem; il R. ricostruisce un greco *oahdfda (v. Lex. Graec. 447) ‘coperta
grossa’ dall’ar. 1e b d a ‘coperta’; i dizionari arabi riportano ad es. Wehr
1ibda ‘Mihne’ ed egiz. ‘Filzkappe, unter dem Tabis oder allein getragen,
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Filzmiitze’, cioé ‘feltro’; Beaussier 890 labda s.f. un feutre; tapis de
priére en feutre bleu ou rouge que le citadin porte avec lui (Maroc); Kazi-
mirski IT 958 libda ‘laine ou crin ou poil mouillé ou foulé; feutre’ ed il Dozy,
Suppl. ha 1ib d a ‘calotte de feutre’; ma I'etimo richiede ulteriori ricerche. —
sassula (Traina) ‘votazza per vuotere Pacqua dalle barche’ (Messina), séssola
per prendere farina, cfr. cal. sdssola, prov. sasso, fr. sasse idem. La voce &
ben nota anche in italiano ed & stata studiata da tanti linguisti; v. una
rassegna di etimologie ad es. in Wagner, DES 11, 387 e Prati, VEI 804, che
ritiene tale voce di origine elementare, imitativa data I’alternanza di a/e.
Questo particolare potrebbe invece dar ragione al Wagner /. cit. che propone
Porigine araba da satl/set] accolta dal Rohlfs. Si veda per il senso di
‘recipiente’ di ‘attingitoio’ ad es. Wehr 373 sa tl, pl. astal, saml ‘Eimer
(aus Holz oder Metall); Kazimirski I, 1089 s a t1 petit vase & une anse avec
lequel on puise ’eau dans les bains pour la verser sur le corps’; ‘bénitier’;
Beaussier 472 s a t1 ‘bol en métal avec anse’; ‘seau en métal’; ‘chaudron’;
Dozy, Suppl. 1, 653 s a t1 (non verrebbe come si & creduto dal persiano satl,
ma, come la voce pers., ¢ una alterazione del lat. sitila che i copti
pronunciano sitla). In precedenza il M. L., REW 7881, aveva postulato una
voce non attestata *sessula ‘Wasserschaufei’ con numerosi rappresen-
tanti tra cui I'it. ant. séssola, bresc. sésola ‘Schaufel’, abruzz. sésélé id. trev.
sésola ‘langliches Trinkgefiss fir Gefliigel’.. ferr. sesa ‘Blechschaufel der
Greisler’ abruz. sessé, poles. sesa “Wasserschaufel’, ecc.; ma il medesimo A.
dichiarava la voce «Ursprung unbekannt, *se ssus ‘Bodensatz’ ist sch-
wierig weil weder sessus in dieser Bedeutung, noch das vermittelnde Verbum
‘den Bodensate ausschépfen’ vorhanden ist...». Né convince Porigine prero-
mana - supposta dall’Alessio (ID XII, 200 e sgg.) o lorigine dal pers.
chamcha, chumcha ‘spoon, ladle, skimmer’, attraverso il turco, sostenuta
anche in The Lingua Franca dai Kahane (Urbana 1958), p. 388. Nel DEI V,
3466-677 mi sono attenuto, con vari dubbi, all'opinione di una origine imita-
tiva, proposta dal Prati cir., che ora mi pare assai meno probabile dell’etimo
sostenuto dal Wagner (v. anche «Arch. Rom.» XXIV, p. 21 n. 1); ma debbo
riconoscere che non mancano, anche per Pinterpretazione araba, alcune diffi-
colta. E infatti assai rara la continuazione di ¢ enfatica con s e qui potrei
ricordare, peraltro, una mia etimologia di marzapane che risale a
martaban ‘vaso di porcellana per tenervi medicamenti, confetture o
spezie’ (v. Arabismi II, pp. 596-7), che si affianca ad una forma veneziana
martabana da me menzionata in «Lingua nostra» 37 (1976), p.- 92, o le-
sempio dello sp. mazmorra ‘prigione’, port. masmorra che risale all’ar.
matmauraidem. Maggiori difficoltd suscita forse I'enorme diffusione della
voce araba e sarebbe da chiarire le vie attraverso le quali essa avrebbe avuto
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tanta fortuna. — scurruggia {(p. 95) (Traina), Scurruggia (Trapani), schirrug-
gia (Pitre e Caltanissetta) f. ‘piccola scodella di creta’, di origine araba sicura;
il R. cita 'ar. sokordja ‘scodella’ e rinvia al suo vecchio lavoro in
ZRPh. 46 (1926), p. 151; si veda soprattutto Dozy, Suppl. I, 668
sukruga ‘écuelle’ Bc. altra forma di sukurruga al pl. sakariyg
o sakarag;, Kazimirski I, 1114, sukurga e sukurraga ‘écuelle’;
Wehr 381 sukurruga, sukruga ‘Napf, Schiissel, Teller’.

Aggiungo qui una nuova etimologia, e precisamente per nizula (p. 75)
(Messina) nisula (Messina) nisciula (Messina), izula ‘ogni filo dell’ordito nel
telaio’, cfr. cal. (RC) nizula e izula idem = bov. nizila. In Calabria (RC)
sporadicamente con nizula si intende anche ‘ogni filo che serve a formare una
corda’, ‘ogni giunco pieghevole che serve a confezionare una cesta’, ‘ciocca di
capelli’; il R. aggiunge «di origine non chiara» e rinvia qui ai Nuovi contributi
al grecismo della Sicilia,.. nel «BolISLFS VIII (1962), p. 131, nr. 42 (ove si
parla di una «voce certamente greca o protogreca» e Lex. Graec. 349, ove
sotto *viLvAa bov. mizila...si conclude il lemma con «Vielleicht prihelleni-
sch». Mi pare invece assai probabile che tali voci possano risalire all’ar.
nas ala ‘charpie, filament de linge usé; filet, fil déli€, Dozy, Suppl. 11, 688,
vedi la radice araba n-s-l ‘effiler’, ‘effilocher’ ‘s’effiloquer’, Beaussier 974 ¢
Kazimirski II, 1252 nusala ‘flocon de laine, méche de poil etc. qui tombe 2
la mue’; v. soprattutto Freytag IV, 276a nusal ‘plumae aut pili decidui de
animali..spica seu thyrsus plantae’, nusala ‘particula lanae deciduae’, nasila
‘particula lanae deciduae’, sempre dalla radice n-s-/ ‘excidit pluma, pilus,
lana’.

Le mie aggiunte alle annotazioni del Rohlfs sono poca cosa. Siamo
tuttavia certi che nei dialetti siciliani, ed anche tra le voci raccolte dal Rohlfs
nel suo prezioso Supplemento, e nei numerosi vocabolari editi in precedenza,
si nascondono ancora parecchie voci, finora non chiarite, che assai probabil-
mente potranno essere spiegate correttamente col filone lessicale arabo.
Quando si avra a disposizione interamente il Vocabolario siciliano di G.
Piccitto (edito, finora, sino alla lettera E), e ancor pili una importante opera
di G. Tropea, dedicata al dialetto pantesco (Pantelleria), si potra constatare
quanto sia stato ampio 1’apporto arabo allo svariatissimo lessico dell’Isola’.
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NOTE

* Per le citazioni bibliografiche utilizzo le abbreviazioni che figurano nella mia opera Gli
arabismi nelle lingue neolatine con particolare riguardo all'ltalia, Brecia (Paideia) 1972, v. la lista
bibliografica alle pp. 635-666.

' Cioe Manuio CorTELAZZO - PaoLo ZoLLi, Dizionario etimologico della lingua italiana,
Bologna (Zanichelli) 1979 e 1980 (lettera A-C e D-H); tra le varie recensioni si veda ora anche
la mia che esce in «Studi mediolatini e volgari» (in corso di stampa).

* E. Bermt Toesca, Il “Tacuinum Sanitatis’ della Biblioteca Nazionale di Parigi...Bergamo
1937 v. p. 45 (c. 74 v.).

* Dicziunari rumanisch grischun..Cuoira 1939 e sgg.; alla voce busecca ‘Gedirme, Einge-
weide, Bauch, Wanst, Kutteln, Gemengsel von Speisen..” si indica la distribuzione della voce
nell’area ladina occidentale e vi si confronta il tosc. busecchia da *busicula (?). Vi figurano

-inoltre le citazioni dei principali dizionari dialettali lombardi che riportano fa voce. Quanto
“all'etimo si osserva soltanto: «Im Stamm scheinen die Formen zu fr. bouse, altprov. boza
““Kuhmist’ zu gehéren» (ipotesi da noi scartata).

“ Per il tipo «imbuzzito» (di pera mezza) v. AIS VII 1259, P. 532 (non ha alcun rapporto col
nostro buzzo ‘pancia’); per sbuzzare ‘sviscerare’ v. invece AIS II 244 Cp. P. 520, ove la
derivazione dal nostro buzzo & evidente.

} * Non trovo invece tale termine nel volumetto di J. AQuiLINA, Nomi maltesi di pesci,
molluschi e crostacei del Mediterraneo, Malta University Press 1969.

¢ S. Cusa, I diplomi greci e arabi di Sicilia, 2 volumi, Palermo 1868-1882 (volumi purtroppo
sprovvisti di un adeguato commento e di una traduzione, ma sempre preziosissimi). Si veda ora
ApaLcisa DE SIMONE, Spoglio antroponimico delle giaride ($ara’id) arabo-greche dei diplomi

.editi da S. Cusa, I, ’Onomasticon Arabicum’, Roma 1979, p. 52, cfr. anche il cognome Busacca.

" Per buzzo ‘arnia’ si veda G. BOTTIGL‘ONI L’ape ¢ l'alveare nelle lingue romanze, Pisa 1919,
. 60 (da ‘buco’ + ‘pertugio’); quanto a buzzo ‘cariato’ ‘vuoto’ ‘fradicio’ si noti che forme simili
compaiono anche nei dialetti bellunesi e trevigiani, cfr. bellun. ran boz ‘ramo vuoto, tutto
tarlato’ (Nazari), v. G. B. Pellegrini, Studi di dialetiologia e filologia veneta, Pisa 1977, p. 213.

’ 8 v. B. E. Vipos, Prestito, espansione e migrazione dei termini tecnici nelle lingue romanze e
non romanze, Firenze 1965, specie pp. 269-279 («Etymologie organique»).

° Si veda intanto il ricco saggio di G. TropEA, Per una monografia sul dialetto dell’isola di

" Pantelleria, «La Ricerca Dialettale» 1 (1975), pp. 223-277.
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ANTONIO PIROMALLI

INSEGNAMENTI LINGUISTICI
DI GERHARD ROHLFS

Alcune documentate idee fondamentali sono alla base degli studi di
Rohlfs sulla Magna Grecia e la Calabria. Una di queste ¢ I'opposizione al
luogo comune di una generalizzata «desolatio» del territorio urbano e rurale
magnogreco che avrebbe avuto per conseguenza «il dissolvimento della popo-
lazione»!. Con tale dissolvimento si sarebbe avuto quello della lingua che,
‘invece, a dimostrazione della precarieta delia tesi del dissolvimento, continua
ad esistere prima, a coesistere poi, col latino, non solo nelle zone rurali dove
avevano coesistito 'osco e il greco, ma anche nei centri urbani dove la lingua
greca riprese vigore con un «attivo bilinguismo greco (latino e greco)» come
dimostrano iscrizioni in cui il lapicida trascorre dal latino al greco «(scritto in
caratteri latini)», «dalla lingua ufficiale al suo linguaggio volgare e quoti-
diano». Ovviamente una lingua non sopravvive, in mutate condizioni sto-
riche, politiche e sociali, per se stessa, ma in quanto esprime una naturale
rispondenza all’ambiente etnico-culturale, alla cultura sopravvenuta, al suo
_carattere popolare. Le parole continuano, plasmano anche i dominatori,
possono riscrescere su nuovi gruppi etnici e trovare aggregazioni in nuove
culture. Questa «vitalita» fu della lingua greca che operd anche col cristiane-
simo quando questo, «parallelamente allo sfacelo dell’impero romano», si
venne diffondendo attraverso la base della «grecita indigena» in epoca prebi-
zantina. Il grecismo calabrese indigeno si rafforza in virtu dell’emigrazione
monastica siciliana e dell’amministrazione bizantina e perdura al di la del
dominio bizantino ma soprattutto dove la grecita indigena preesisteva radical-
mente.

Altra idea fondamentale di Rohlfs & I'esistenza di una barriera etnico-
linguistica passante per Tiriolo: al nord di essa ¢ la Calabria latina, a sud
quella greca (individuata da Giovanni Fiore nel 1691) nella quale i nomi di
certi animali selvatici usati nei vari dialetti corrispondono «al dialetto greco di
Bova». Ai nomi di animali si devono aggiungere gli elementi greci della
toponomastica (paesi, contrade, sorgenti, fiumi, torrenti, alberi, erbe). Non
solo in alcune vallate aspromontane che comprendono il territorio di Bova
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ma in «quasi tutta la Calabria meridionale» e in «lunga simbiosi greco-
romana» che continuava un precedente bilinguismo osco-greco. Se documen-
tato ¢ P’ellenofonismo popolare in molti centri della Sicilia orientale fino al V
secolo — e piu tardi con il dominio bizantino — pilt oscura & la conoscenza
relativa al periodo IV-X secolo in Calabria che nell’XI secolo «nella sua meta
meridionale sembra profondamente ellenizzata» e la cui ellenofonia & dimo-
strata fino al XIII secolo dai diplomi notarili in lingua greca e da testimonian-
ze storiche. Il declino comincia col XIV secolo ma ancora nel XVI secolo il
greco sopravvive nelle zone di Sinopoli, Seminara, Delianuova, «giungendo
quasi alle porte di Palmi e di Reggio».

E universalmente nota la teoria di Rohlfs relativa all’origine di tale
grecita: il greco di Bova ¢ l'erede «regionale e indipendente» della lingua
greca volgare parlata dal popolo delle campagne; esso deriva, «con il greco di
Atene, di Creta, di Rodi e di Cipro», «dalla grande madre antica»; indipen-
dente da essa nelle variazioni avvenute, non si identifica con la lingua co-
mune dell’epoca bizantina. Nella loro specificita locale, quella arcaica, i
dialetti calabro-greci, come ha studiato Tsopanakis (con cui concordano Ka-
psomenos, Georgadas, Karatzas), rappresentano elementi di una zona dorica
o doricizzante nella Koiné prebizantina (elementi arcaici che in Grecia sono
stati gia da tempo oltrepassati). Fenomeni arcaici comuni a questi dialetti
italo-greci si trovano in zone periferiche della Grecia come Creta, Dodeca-
neso, Cipro, Ponto. Periferico alla Grecia, il territoric di Bova era anche
isolato dal resto della Calabria: per Alberto Fortis nel 1788 gli abitanti dei
paesi ellenofoni vivevano «chiusi nelle loro rupi inaccessibili, senza strade né
sentieri», senza «alcun contatto con il mondo esterno»; quando Rohlfs visito,
nel 1922-23 per la prima volta, i paesi grecofoni, nessuno dei cinque centri
(Bova, Condofuri, Galliciano, Roccaforte, Roghudi) «era ancora collegato
per mezzo di una strada praticabile col resto del mondo».

Si tratta, quindi, di una grecita regionale che decorre da epoca prebizan-
tina e che documenta I'antico sostrato greco anche con toponimi e toponimi
'da patronimici greci di diversi tipi oltre che con i calchi linguistici, i proverbi,
etc. '

I Bruzi, che erano stati schiavi dei Lucani e avversi alle civili citta delle
coste, scendendo dal territotio cosentino scompaginarono le colonie greche e
fondarono una federazione che giunse fino alle prime propaggini dell’ Aspro-
monte; ma non esercitarono una forza preponderante nelle lotte tra greci
italioti e greci di Sicilia, tra Greci e Lucani. L'intervento di Roma in Magna
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Grecia contro i Lucani provocd l'intervento di Pirro il quale occupd Locri e
saccheggio il tempio di Persefone. I Romani conquistarono il territorio mon-
tuoso della Sila dei Bruzi (che si erano alleati con Annibale e avevano
ricevuto I'aiuto delle popolazioni interne della regione), strinsero in una
federazione anticartaginese le citta greche del litorale e Locri. Durante la
seconda guerra punica le citta greche subirono atrocita, devastazioni e spopo-
lamento e, vinta Cartagine, i Romani domarono spietatamente la regione
spegnendo anche I'ultimo tentativo di riscossa guidata da Spartaco.

I Romani costruirono la via Popilia (che congiungeva Reggio con Capua)
ma non favorirono le direttrici di traffico marittimo che avevano reso pro-
spere le citta italiote. Essi romanizzarono gradualmente i diritti locali; nel
primo secolo il greco Strabone lamentava I'imbarbarimento della Magna
Grecia (con le eccezioni di Reggio, Taranto e Napoli) come mondo che
aveva perduto «le caratteristiche pit qualificanti della sua grecita».

Nell’eta imperiale «non esisteva neppure un centro urbano di qualche
consistenza e la popolazione, fattasi scarsa, si era in parte raccolta sul punto
pit elevato dell’antico stanziamento greco e in parte disseminata in rustici
pagi, che vennero pit tardi abbandonati»*. La resistenza antiromana nella
regione si attud maggiormente nelle campagne dove i Bruzi ellenizzati con-
servarono le tradizioni greche. La romanizzazione del territorio bruzio
riguardd soprattutto la ristrutturazione agricola (colonie agricole, creazione di
fattorie, ville rurali). Le cittd litoranee vennero declinando: decaddero
Medma, Caulonia, Locri per lo spostamento delle grandi vie di commercio
dalla - penisola italiana agli empori provinciali orientali, africani, gallici.
Nell’ambito rustico la grecita si mantenne pilt a lungo e con essa si conservo
anche la lingua greca fino ad eta imperiale avanzata.

L’espansione di Locri giunse a comprendere una linea tirrenica che dal
Metauro arrivava a Hipponion e sul litorale jonico una linea che dall’Halex,
dopo le concessioni di Dionigi il Vecchio, di Siracusa, tocco Scyllation. Tale
espansione ebbe punti di maggiore solidita lungo gli itinerari obbligati per
raggiungere le sottocolonie. Interessi agricoli, commerciali, inducevano i Lo-
cresi a mantenere organizzazioni di casali, istituzioni religiose lungo le vie per
giungere al Tirreno, a innalzare o riedificare le mura di Hipponion, a creare
I’emporio di Medma, templi a Persefone, alle Muse. L’ellenizzazione locrese
si sviluppava, contemporaneamente all’ellenizzazione attuata da altre colonie,
in una fitta rete di scambi, relazioni, avendo come strutture di base itinerari
marittimi, fluviali e stradali per trasportare al Tirreno merci e farle giungere
verso Napoli: Locri si alleerd con Temesa, strappera Metauro ai Calcidesi-
Zanclei. Vere strade non esistevano ma sentieri tra mari e monti, piste
interne tra casali e casali, per pastori, agricoltori, eserciti in movimento. Vi
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erano fiumi allora navigabili per taluni tratti’, le vie delle fiumare aperte tra
gole, timpe, valloni, sentieri sugli altipiani. Per sentieri si giungeva alle alte
quote che nell’onomastica greca o in quella seriore bizantina o araba perpe-
tuano la tradizione di luoghi di guardia, di sentinelle, di vedette, di basi di
acquartieramento in capanne, di stazzi, di pianori per raduni o soste di
mercanti. Gli insediamenti interni erano collegati da piste, tratturi, viottoli
per animali da trasporto, per persone. Itinerari montani attraverso passi e
valichi congiungevano Locri con le pianure del Metauro, dello Jeropotamo,
del Metramo, del Marepotamo, del Mesima. Il Costabile ha ipotizzato ragio-
_nevolmente* I’esistenza in etd greca di due distinti tracciati che risalivano
I’Appennino dalla costa jonica: «II primo, pitt a sud del Novito e probabil-
mente sulla traccia della strada Locri-Antonimina, non era molto lontano
dalla direttiva preistorica e, collegando Locri a Metauro, deve essere stato
legato alle alterne vicende di quella citta, il secondo, di gran lunga pit
importante, ¢ individuabile solo a tratti, a monte della strada S. 106 (...) ma
lo si pud agevolmente ricostruire da Locri Epizefirii fino al Torbido. Lungo il
suo corso si dipartiva dal dromos un sentiero, che risaliva il fiume pit 0 meno
come la SS. 281». E questa la strada che attraverso il passo di Limina
( Muvn = pantano, stagno) scende su Cinquefrondi da dove, facendo da sé
dipartire altra strada per Maropati, giunge, parallelamente a questa, a
Medma e da qui risale per Hipponion.

La stazione di Prestarona di Canolo si trova su un tratto di itinerario
preistorico che scavalcando il Passo del Mercante si valeva delle possibilita
fluviali del Razza e del Marro e, dove il loro alveo si restringe nelle mon-
tagne, della via terrestre offerta da sentieri e piste’.

L’importanza della via transappenninica in relazione ai rapporti tra Locri,
Medma e Ipponio risulta assai evidente in uno scritto di Salvatore Settis® che
riassume il contenuto di una tesi di laurea pisana (1971) di Gian Piero
Givigliano il quale ipotizza un sistema di itinerari ascendente a spina di
pesce, in corrispondenza delle vallate sui due versanti e convergenti sulla-
.dorsale aspromontana. Le ipotesi del Givigliano che a noi interessano sono
tre: '1) Locri-Zomaro-Cittanova-Medma; 2) Locri-S. Giorgio Morgeto-
Melicucco-Medma; 3) Locri-Passo di Limina-Giffone-Medma. 11 primo itine-
rario rende plausibile il passaggio per il territorio di Maropati, il secondo
lascia Maropati a est ma a quattro chilometri di distanza, il terzo passa per la
valle maropatese dell’Elia e incontra Maropati. -

Il Settis propone come itinerario ottimale utile che potesse condurre «in
pari tempo da Locri a Medma e a Ipponio», quello posto pitt a nord, che
risalendo la valle del Torbido, attraverso il passo di Croce Ferrata, la vallata
del Métramo e Galatro giunga a Medma. La proposta del Settis puo essere
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confermata dalla scoperta di un piccolo deposito di terrecotte votive greche
del VI secolo, di fabbrica probabilmente locrese, nei dintorni di Galatro.
Nondimeno scoperte non segnate di terrecotte votive e non votive greche si
sono avute anche nel territorio di Cinquefrondi’; né queste ipotesi escludono,
ad esempio, itinerari attraverso il Poro e Batia per Ipponio, per Vatimi
(vicino Terranova) verso Medma. Il secondo itinerario proposto da Costabile,
i tre proposti da Givigliano, quello del Settis serrano da vicino o toccano il
territorio di Maropati che fu luogo di attraversamento locrese. Cinquefrondi
fu fondata dai Locresi che scendevano dalla Limina, locrese fu Altano.
Maropati fu nel territorio e sulle vie dei Locresi: dosso di terra a forma di
nave che si eleva — lambita alla base di un fianco dall’Eia nella cui valle
sbocca la strada della montagna di Giffone e dall’altro fianco da acque di
valloni - su incontri di vie e itinerari provenienti dalle colline e dai monti di
accesso all’Jonio, fu luogo di tappa e di osservazione di gruppi locresi, di
rifugio alle mobili popolazioni indigene o ellenizzate della Piana. Reperti
archeologici sono stati trovati nella zona di S. Angelo fin dalla fine del
Settecento, nell’attuale proprieta di Aurelio Cavallari, da Francesco Bulzomi:
cuniceli contenenti scheletri ben conservati e anfore di terracotta. Nel nostro
secolo avanzi di terrecotte sono stati trovati da Achille Lococo, a S. Angelo,
nell’attuale proprieta di Antonio Lococo. Numerosi reperti andati dispersi e
costituiti da ruderi, lucerne, avanzi di ossa, copiose terrecotte sono emersi
dai lavori di dissodamento di terreno a grande profondita per la creazione di
vigneti nuovi nella predetta zona. Nel 1976 Nicola De Rosa, Direttore dei
Musei civici € della Biblioteca di Palmi, ci comunicava che nel 1956 in casa di
Pasquale Creazzo a Cinquefrondi aveva esaminato «alcune monete di bronzo
lIocresi e romane provenienti dai Comuni di Anoia e Giffone».

_Per la sua posizione Maropati fu uno dei luoghi di richiamo di genti in
mgvimento (molto piu tardi nella sua frazione di Tritanti si riuniranno fami-
glie di Ebrei e a Maropati confluira un piccolo gruppo di famiglie albanesi),
cosi spesso centrifughe in Calabria per motivi fiscali, di guerra, religiosi,
sismici etc. Microinsediamenti italo-locresi furono i suoi ma al centro di
intensa ellenizzazione linguistica esso fu nella costellazione territoriale di
Cinquefrondi, Giffone, Galatro, Anoia, Melicucco, Polistena, e di altri vil-
laggi, non pochi dei quali sono scomparsi. Il territorio fu continuamente
attraversato da mercanti, vasai, coroplasti, da artisti immigrati con prodotti
finiti o semifiniti che piu tardi vennero creando maestranze locali elaboratrici

di un loro particolare gusto estetico. Nel fitto scambio commerciale tra citta
metropolitane e cittd colonie, federazioni e colonie, hanno importanza il
rapporto tra i piccoli nuclei subcoloniali e la formazione di una originalita
anche artistica. Nella statue fittili di Medma i raffinati motivi locresi sono
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interpretati con una accentuazione che tra il IV e il V secolo si avvicina alla
coroplastica italiota. Un insigne studioso, I’Arias, ha insistito giustamente sul
contributo di freschezza e ingenua libera interpretazione che le civilta italiote
hanno dato «all’equilibrio di una grecitad di maniera», sui motivi egei geome-
trici assimilati nelle ceramiche italiote delle contrade piu isolate del Bruzio,
sulle divinita medmee che oltre a rappresentare Persefone, Demetra, Atena,
Zeus sembrano rappresentare con nuove interpretazioni artistiche locali
anche nuovi culti introdotti per diretti contatti dal piccolo centro bruzio-
loqresé": Occorre ricordare, del resto, la tesi dell’Orsi sull’influsso della
' scuola di Pitagora di Reggio sulla modesta ma fiorente e grandiosa coropla-
stica di Medma.

Nel territorio si diffuse anche I'orfismo che si ricollegava al preesistente
mito di Dioniso figlio di Zeus, principio della vita’, simbolo della doppia
personalita, umana e divina, mortale e immortale; in seguito Dioniso detto
Zagréo ¢ sbranato e divorato crudo dai Titani. Nel culto di Dioniso il
sacrificio omofagico aveva valore di comunione col dio o di espiazione di una
colpa primitiva, di un peccato originale, per mezzo della purificazione o
metempsicosi. N

Il Rohlfs ¢ venuto aggiornando continuamente i contributi alla sua tesi
con nuovi documenti. E un arricchimento che muove dalle radici geolingui-
stiche e che ¢ utilissimo, per i metodi e i risultati, agli studiosi del territorio
calabrese. Cosi ¢ stato anche per noi nell’esame del territorio di Maropati® e
di quello circostante ad esso, in cui la toponomastica locale & fondata sul
carattere rurale, e un tempo boscoso, del paese e dei dintorni. Indichiamo un
gruppo di toponimi la cui spiegazione deriva in massima parte dal Rohlfs e
che, in- taluni casi, conferma la tesi megaloellenica. Il territorio — tra lo
-Sciarapotamo e il Metramo — si trova nel margine nord-orientale del terrazzo
della Piana di Gioia, fu locrese e, soprattutto, su und-direttrice di attraversa-
mento transappenninico locrese verso il Tirreno e le subcolonie.

Per la sua posizione di paese emergente su una sottile striscia di terra
particolarmente erosa, rifilata e scoscesa, Maropati fu uno dei luoghi di
richiamo di genti in movimento (e cosi la sua frazione Tritanti che lo fron-
teggia su un’altura parimenti scoscesa). Microinsediamenti italo-locresi furono
i suoi ma al centro di una intensa ellenizzazione linguistica esso fu nella
costellazione territoriale di altre localita di attraversamento come Altano,
Anoia, Galatro, Polistena, etc.

La toponomastica deriva dal carattere del territorio: Agrimaro (poco
domestico), Bucolio (mandra di buoi), Trache (sassoso, aspro), Timpa (rupe,
precipizio), Fossia (piccole fosse), Pirgone (torre), Eia (serpe; o sacra, da
aghia), Razza (luogo di ravanelli), Poro (passaggio), Agromolio (melo selva-
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tico), Pigadi (sorgente), Sporta (ginestreto), Potamo (fiumicello), Asunghe
(piante spugnose), Basilico (monte alto), Contura (cultura), Umbri (raccolta
di acqua piovana), Fellaro (tiglio), Lifrice (citiso), Vrissi (sorgente), Lagudi
(leprotto), Cafone (precipizio), Catampola (sotto le vigne), Marradi (finoc-
chio), Fiti (piantagione), Casari (cascina di pastori), Spulissari (ginestra spi-
nosa). Scrisa (orticheto), Sciofé (truogolo), Magromone (soggiorno oscuro),
Colaiero (monaco), Canalaci (fontana), Frocca (chioccia), Conaci (piccola
cona), Daffina (luogo di allori), Vasia (valle), Caria (noce), Sciyala (luogo
piovigginoso), Chiridhina (luogo dove stanno i maiali), Riaci (ruscello),
Mastrolacu (melma di torrente), Papa (prete), Corica (corvo), Papalo (capoc-
chia di membro virile), Briga (tamerice), etc.

Sono nomi di contrade, campagne, strade sorgenti, zone fluviali, collega-
ti con la natura del territorio, qualcuno con i nomi dei proprietari del luogo,
diversi toponimi sono comuni ad altre localita greche o bizantine, altri si
trovano nel Peloponneso e nelle isole egee. Anche I'onomastica indica 1'orgi-
ne greca ¢ numerosi cognomi maropatesi esistono neifla Grecia di oggi:
Gerace (sparviero), Spano (sbarbato), Condo (corto), Condomitti (dal naso
corto), Pachi (grasso), Cannavo (grigio), Piromalli (dai capelli rossi), Tripodi
(treppiedi), Papaluca (prete Luca), Zuccala (pentolaio), Camillo (basso),
Jellamo (gemello), Macri (lungo), Conia (sabbia), Zangara (calzolaio), Scar-
mato (riscaldato), Zerbonia (mancino), Bagharraci (burrone e ruscello), Can-
nata (fabbricatore di brocche di acqua), Sira (fabbricatore di stacci), Pronesti
(segatore), Curatola (capo di pastori). Xalipari (macchia di roveti), Scicchita-
no (oriundo di Scicli), etc. (fra questi cognomi sono taluni che indicano il
mestiere o il luogo di provenienza: gli esempi derivano da un nostro spoglio
di registri anagrafici degli anni 1705-1718 e 1849-1875., quando ormai molti
cognomi greci erano spariti).

Per quanto riguarda il nome del paese (il Rohlfs indica come di «non
chiara autorita» Iipotesi di Maru-Pati = «povero Ippazio») ci pare che esso
sia composto (come Mavropapa = parroco nero, Mauriace = ruscello nero,
Maroleo = leone nero, Mavromussi = faccia nera, Mavropigo = sorgente
nera, Mavropulo = terreno cretaceo di colore scuro, a cui corrispondono il
calabrese mavropulo e il bovese mavropilo con lo stesso precedente significa-
to, Maradera = giogo nero che ha, come inversa composizione, Zigumarru
= giogo nero, Mavrapodi = di piede nero, nonché come Mavromation,
Mavrodendrion, Mavroklission, Mavromata esistenti nella Grecia odierna).

Una probabile derivazione del toponimo Maropati potrebbe essere da
mavropatos = sentiero scuro. Tale ipotesi (da noi prospettata nel 1947) ci
pare che adesso possa trovare giustificazione e conferma nell’illustrazione
toponomastica del territorio boscoso e selvaggio (e specificamente ci rife
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riamo al toponimo maropatese Morvani che corrisponde a Marvanerd o
Mavronerd = acqua nera, che ¢ il nome di una sorgente sui monti di
Cardeto: ma lo stesso Morvani era fino a pochi decenni or sono un bosco).
Ma accanto a tale proposta si pud avanzare qualche altra collegata con la
natura dell’ambiente premontano che risentiva dell’orrore e della solitudine
della montagna appenninica che sta alle spalle, per la quale pochi uomini
ordinariamente transitavano e che era abitata da lupi e cinghiali. Le pit
plausibili ci sembrano essere: 1) derivazione da mavropulo cit.; 2) da
maropula = mela o prugna selvatica (nel territorio montano -esistono  la
contrada e il vallone Brunale = luogo di prugne, nonché Agromolio ¢ (Ag)
Romulare = melo selvatico: la via della montagna era quella che, per Pat-
tuale passo di Croce Ferrata (m. 1110), conduceva a Prunara, cio¢ Fabrizia;
G.B. Marzano documenta anche le forme mardpulu (esistente nel Vibonese)
e marobbulu (esistente a Laureana) mentre a Caraffa del Bianco ¢ documen-
tato il soprannome Marobulu; 3) inserita nella situazione boscosa del territo-
rio & lipotesi di una derivazione da maharopa = querciolo (esistente a
Sinopoli ma anche a Cinquefrondi) e anche hamaropu = gelso giovane
(documentato sull’Jonio ma anche a Giffone e Polistena). Concludendo, ci
pare che la toponomastica greca dimostri I'intimo rapporto tra la natura del
suolo, le colture, la posizione del luogo, le attivitd di lavoro e 1 nomi delle
localita. Anche i nomi di altri casali trassero tale origine: Galatro = burrone,
Anoia = casa di sopra, Cannava = luogo di canapa, Molochio = malva etc.
Per quanto riguarda Maropati si tratta di un toponimo composto di elementi
greci (come Jaropati, cognome gia esistente a Jatrinoli, come i nomi di fiumi
che attraversavano il territorio ad es. Sciaropotamo o Jeropotamo) e il signifi-
cato deriva dall’ambiente: boscoso (nero) e selvatico.

Di nomi comuni aventi etimo bovese esistenti a Maropati abbiamo la
documentazione nei dizionari e negli studi di Rohlfs, oltre che in un recente
studio di Giovanni Andrea Crupi''. Ne ricordiamo qualcuno: abbrahari, agro-
facu, ayyeri, alliffari, anénghistu, apilu, arrumbu, attuffari, cadhipu, cantaru,
carcarazza, caséntaru, catambaru, catubbu, ceramidha, chjippu, coccalu, cod-
hizza, contrica, crisara, crisomulu, cucudha, cucummaru, cudhura, cufalu,
curipu, cuzzu, falacchi, fidhiari, fosala, fracu, gavina, goléu, guta, hahali,
halianiari, hasmu, jélipa, jésima, xélendra, yiocca, yiumara, licinu, lifraci,
limba, liri, litru, livana, maca, magula, mandali, milinga, miro, monéo, mun-
garusu, musulupu, naca, nchjimari, pappu, papatornu, piroci, pizzolu, praca,
prézzidhi, protaria, riju, rizza, rumbu, rumbulu, sapru, sdaraca, scalambru,
scalapatu, scétamu, scifidha, sciyala, scufu, siliparu, sirti, spalassu, spélendru,
spronu, stracu, stroffa, tassu, timogna, tripodi, trizza, troccula, tulupa, vava,
vidhozzu, vocali, vovalacu, zumbaru, zampuridha, zegra, zimba, zimbaru,
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zinnapotamu, zipangulu, zurgu, etc. La persistenza di queste parole non
solamente a Bova, «roccaforte di questa singolare e vetusta grecita», ma
anche nel territorio gid locrese dimostra la veritad dichiarata e dimostrata dal
Maestro che onoriamo: che «la lingua di un popolo non si distrugge né da
oggi a domani, né da secolo ad altro secolo».
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NOTE

U G. Rourrs, Calabria e Salento. Saggi di storia linguistica. Studi e ricerche, Ravenna, Longo
1980, p. 23.

2 F. Sartori, Le citta italiote dopo la conquista romana (Relazione tenuta al XV Convegno
di studi sulla Magna Grecia, Taranto, ottobre 1975). Citiamo dal testo pubblicato su «Magna
Grecia», settembre-ottobre 1975.

3 E. BariLLARO, Fiumi «navigabili» nella Locride antica, S. Giovanni di Gerace s.d.

4 F. CostaBILE, La stazione neolitica di Prestarona in Comune di Canolo in «Klearchos»,
gennaio-dicembre 1972, n. 53-56, p. 22.

5 Per sentieri interni, piuttosto che per la pista litoranea, marcid verso Reggio, devastando
le localita dell’entroterra Dionigi di Siracusa sbarcato al limite del territorio di Locri (C.
TurANO, Taisia, in «Klearchos», 1971, n. 49-52).°Si veda anche G. LucLi, Il sistema stradale
della Magna Grecia in «Atti del II Convegno di studi sulla Magna Grecia», Napoli 1963.

6 A. MAGGIANI-S. SETTIS, Nuove note medmee in «Klearchos», 1972, n. 53-56. Lo studio Da
Locri a Medma e a Ipponio compreso in queste pagine ¢ del Settis.

7 Altre, assai recenti, sono avvenute a Polistena.

8 P.E. Arias, Rapporti e contrasti dalla fine del VI a.C. al dominio romano in A cit. 1963.

° La festa in onore di Dioniso si celebrava ogni due anni «sui monti, nella notte oscura, alla
luce delle fiaccole, tra suoni di ciaramelle ¢ rumori assordanti di timballi e di flauti, che
invitavano alla follia, tra le danze delle baccanti o menadi, danze orgiastiche, per lo pit formate
da donne, vestite di pelli di volpe e di caprioli, sul capo le corna tra i capelli sciolti, nelle mani il
tirso, il pugnale nascosto tra le edere ed i serpenti. Invase da sacro furore le baccanti si
precipitavano sugli animali scelti per il sacrificio, li sbranavano mangiando avidamente la carne
cruda. Il rito era chiamato omofagia» (F. ALBANESE, Vibo Valentia nella sua storia, Vibo
Valentia 1974, I, II ed., p. 56). Nel 1891 il folklorista Giovanni de Giacomo di Cetraro poté
assistere inosservato, sul monte Cocuzzo nel Cosentino, alla farchinoria, una festa drammatizzata
di pastori e donne i quali dopo aver fatto morire la pecora pill grossa del gregge la mangiano
bevendo un otre di vino. Dopo Pingresso di un montone e di varie pecore i pastori, vestiti di
pelle bianca per giacca e pelli nere per calzoni, si congiungono alle pecore. Le scene sono
accompagnate da canti in dialetto calabrese, assalti a otri di vino, salti degli egipani mentre «le
tede fumigano ed illuminano, sanguigne, il rustico ricetto (Povile), (...) il ballo forsennato
ritorna, col ballo i gesti priapei del braccio sinistro ripiegato in alto col pugno chiuso, tenuto
stretto sopra il gomito con la mano destra». (G. DE Giacomo, La farchinoria, a cura di R. SIRRI,
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10 A. PrrOMALLI, Maropati. Storia di un feudo e di una usurpazione, Cosenza, Brenner 1978.

1 G.A. Crurl, La «glossa» di Bova, Roccella Jonica, Associazione culturale Jonica 1980.
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VITTORE PISANI

NOTERELLE LESSICOLOGICHE

1. It. tirare, fr. tirer ecc.

Nel REW 8755 sono raccolte le continuazioni di un lat. volg. *arare:
«It., log. tirare, engad. tirer, friaul. tird, frz. tirer, prov., kat., sp., pg. tirar»
con rispettivi derivati. L’equazione ¢ perfetta, da un punto di vista formale
non ¢’¢ nulla da eccepire; solo, il lemma suona: «*firare ’zichen’, ’schiessen’.
Woher?» e sulla fine della voce il Meyer-Liibke aggiunge: «Ursprung
unbekannt», criticando per la fonetica il riconducimento a got. tairan
zerren’ e quello a martyrare (Serra), ove anche la semantica ¢ terribilmente
maltrattata. Quanto leggo presso Devoto, Avviamento, p. 431: «termine
militare per indicare Pintrodursi nella vita militare’ poi il ’debuttare’ infine
il ‘trarre’. Legato a lat. class. tiro, -onis», mi pare poco pil che uno
scherzo.

E strano che nessuno abbia pensato al verbo latino che pel significato
pit si avvicina a tirare ecc., e cioé¢ a trahere (salvo un cenno: «Tractare,
frequent. di Trahere», nel Tommaseo-Bellini IV 3, p. 1474). E perciod io
penso che Vinfinito di traho, cioé irahere, abbia subito presso certi parlanti
la contrazione in *trare (accanto a trarre (Rohlfs, Gramm. Stor. § 228),
grazie alla scomparsa di & intervocalico (Seelmann, Die Aussprache des
Lateins, p. 266 s.) e alla contrazione di ae in a come ad es. in laudas da
*lauda(i)es. 11 problema & come in questo infinito si sia introdotto 17 costi-
tuendo il *firare su cui ¢ stata costruita Pintera continuazione secondo il
tipo amo, laudo ecc. di amare, laudare: forse gli inizi vanno scorti in una
anaptissi come in ciribrum per cribrum presso Dioscoride (citato da Rohlfs
§ 338; cfr. Leumann, Lat. Laut- und Formenlehre 1977, p. 104) e in un
secondo tempo questo i si ¢ allungato: che qui abbia agito I’analogia di
gyrare (cfr. Gamillscheg, Et. Wb. d. fr. Spr., p. 845, che pensa a incrocio
di- germ. *teran e gyrare) o anche di mirare, virare, ¢ probabile. A ogni
modo va rilevato che il significato ’schiessen’ ¢ secondario e sorto da quello di
"tendere 'arco’.
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2. It. valigia ecc.

Per it. valigia, fr. valise, sp. balija, lat. med. valisium valisia ecc. non
conosco una valevole etimologia. Impossibile ¢ il *vidul-itia di F. Diez
(Et. Wb.*, p. 337) e pil ancora la derivazione da valere che propose I'Ascoli,
«A. GL It» I, p. 512 n. 2 ("morphologisch nicht mdoglich und begrifflich
schwierig”, Meyer-Libke, REW 9130); il Meyer-Liibke respinge anche a
ragione la costruzione di un gallico *valisia proposta dal Gamillscheg. Nel
Dict. étym.* di Bloch-Wartburg, p. 663 lorigine di it. valigia, fonte pre-
sunta di fr. valise, & dichiarata oscura. )

Sia o non valise imprestito da valigia, il suffisso di quest’ultimo — ed
eventualmente di valise — & quello di cui tratta il Meyer-Liibke nella Gramm.
der rom. Sprachen I, p. 520 s.: si tratta cioé¢ di un astratto (lo sp. balija
¢ evidentemente rifatto col suffisso -ija da -ilia). Ora io penso che in origine
la parola fosse un derivato di baiulus ’facchino’, analogo quindi al fr.
marchandise da marchand ecc.; e come marchandise ha finito con significare
Toggetto dell’attivita del mercante’, cosi valigia valise, in origine ’il mestiere
del facchino’ ¢ diventato ’cid di cui si occupa il facchino’, e cioé quell’oggetto
che ci serve per portarci appresso le nostre robe quando viaggiamo. 11 friu-
lano valiZie di cui parla I’Ascoli al luogo citato potrebbe forse rappre-
sentare un particolare sviluppo del vecchio significato, nel senso di ’prestanza
fisica’.

Resta la difficoltd di v- da b-, tanto pit che baiulus, baiulare, baiula
hanno sempre b- nelle loro continuazioni romanze. Ma & poi questa una
difficolta insormontabile? O non pud servire come indizio del luogo d’origine
(Sicilia?) di questa parola?

3. It. dial. fraffé.

Nella "ZrPh.” XLVI, p. 175 G. Rohlfs trattava dell’abruzzese e campano
meridionale fraffé ’moccio’ scorgendovi la continuazione di un osco *farfa
corrispondente al lat. barba. Che la voce, come mostra gia I’f interno,
non sia latina, sibbene osca, ¢ senz’altro da ammettere; ma semantica-
mente la cosa & poco convincente, come mostra il punto di domanda apposto
all’etimologia dal Meyer-Liibke, REW 944; e del resto lo stesso Rohlfs non
usa pitt la parola nella sua monumentale Grammatica storica. Ma come
si diceva egli aveva ragione di scorgere in essa un’origine osca, e secondo
me si tratta della continuazione di un *dhrabh- comparente nel medio
irlandese drab ’vinacce, feccia’, ant. islandese draf inglese draff ant. alto
ted. trebir plur. ’vinacce’ ecc.
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Accanto a *dhrabh- doveva stare una forma in gutturale che appare
nel lat. fraces ’sansa dell’olio’; se questo ha il suo ¢ dal nom. sing. frax
(attestato nella Glossa Philox. frax. touyla AGgov), possiamo riconnet-
tervi I'ant. nord. dregg, Vant. lituano dragés ecc. (cfr. Pokorny, IEW,
p. 251), ponendo a base un *dhragh-.

A ogni modo fraces sarad Dorigine del *fracicare onde le voci italiane
settentrionali raccolte nel REW 3470, presente anche nei cognomi Fraccaro
Fraccaroli e Fraccacreta.

4. It. dial. morgn-.

In una serie di dialetti italiani settentrionali troviame una radice morgn-
in parole indicanti una persona triste, cupa, ipocrita; in un rapido spoglio
~ho notato: novarese morgnachén ’brontolone’, cremasco morgne ’quieto’
gata morgna ’ipocrita’ mourgnon 'misantropo’, milanese morgndn ’persona
cupa; ipocrita’ morgnin ‘piccolo ipocrita’, pavese mourgndn ’sornione’ e
mugnon mourgna mougna ’lamentone’; in veneto la parola torna ancora
nella forma morgion ’sorgnone, musorno, cupo, acqua cheta’.

Fonte di queste forme ¢ a mio parere un germanico *murnjon-, nom.
*murnjo derivato da *murnan nell’ant. alto ted. mornen ’esser triste’, cfr.
ingl.  fo mourn ’lamentare’, gotico mairnan ’pegiuvéy’. La stessa origine
ha il francese morne, prov. morn, per cui cfr. REW 5687.

5. Romanesco storcere.

In romanesco esiste, o esisteva quando io vivevo ancora a Roma,
diciamo fino al 1940, uno storcere ’fare all’amore’, col suo nomen agentis
storcione, di qui anche la retroformazione storcio vagheggino’. Naturalmente
questo gruppetto di parole non ha nulla a vedere con quelle nominate dal
REW 3094, 8798 ¢ 8799. Si trattera piuttosto di imprestito, non so per qual
‘via, dal greco otogyéw = otépyw testimoniato da Esichio (otogyijcay
@Mioar) e denominativo dello otoyt] ’amore’ ancora vivente nel greco
moderno.

6. Una corrispondenza italiana al fr. garcon.

Nel n. 9578a del REW il Meyer-Liibke nomina solo il francese antico
garz garcon come continuazione di un francone *wurkjo ’lavoratore’; il
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Dict. étym. di Bloch-Wartburg®, p. 287 preferisce I'etimo francone *wrakjo
ma non conosce neppur esso corrispondenze romanze al garcon francese'.

Beninteso il Meyer-Liibke nomina il garzone italiano, il prov. garso,
lo spagnolo garzon e il portoghese garcao, ma li ritiene a ragione imprestiti
dal francese.

Pero la forma italiana con gua- da wa- ci viene attestata sporadica-
mente: nella Leggenda de Santo Stady di Franceschino Grioni pubblicata
da A. Monteverdi (Perugia 1930) troviamo al verso 1522 guarcon accanto
alla comune grafia gar¢o garcon in parecchi altri passi (cfr. il glossario del
Monteverdi, p. 189); e la forma guarzone ricompare nelle ottave 157 ss.
della Storia della Redenzione di Don Ludovico de Antonio, un poema com-
posto a Monte Fano (Macerata) nel monastero di S. Donato nel 1452 e
conservato in due mss., uno della Braidense (AM 12.10) ed uno in molti
punti divergente della Comunale di Bologna (A 445). Ora, mentre il dialetto
della Leggenda de Santo Stady ¢ il veneziano antico, quello della Storia della
Redenzione & un marchigiano meridionale, i cui caratteri centro-meridionali
si conservano bene anche nella copia bolognese dovuta a Cola di Cola
Deluglio da Velletri (cfr. annare granne chilla e cosi via; il ms. bolognese
ha tentativi d’ipercorrettismo come che tende pare = che te ne pare, mam-
bolino pel mamolino nel ms. della Braidense ecc.)’. Cosicché la forma con
gua- ci & ben testimoniata in due punti abbastanza distanti della penisola
che ci attestano D'estensione raggiunta in questa dalla forma indigena. E
guarzone napoletano & nominato dal Rohlfs, Gramm. § 168. Lo stato delle
cose nella Leggenda de Santo Stady sembra accennare che garzone non €
puramente un imprestito ma piuttosto un rimodellamento della forma paesana
secondo quella francese.

Del resto gu- ci & conservato anche nel cognome Guerzoni (accanto a
Garzoni), localizzato nell’Italia settentrionale: di Mantova era il patriota e
scrittore Giuseppe Guerzoni.

7. Fr. ardoise.

Per il fr. ardoise (onde Tit. ardesia) ’lavagna’ si fabbrica un *ardesia
di cui secondo il REW 621 l'origine & sconosciuta; ma il suffisso ricorda quello
di gallico cerevisia, e anche il concetto potrebbe essere gallico. 1 vari racco-
stamenti tentati pel ricostruito *ardesia sono criticati nel REW stesso, e
presso Bolelli, «It. Dial.» XVII, p. 140. Naturalmente il fr. ardoise offre
pill che una possibilita di ricostruzione formale; e visto che *ardesia non
istd né in cielo né in terra, lo si pud scartare senza troppi rimpianti. Io potrei

352



suggerire un etimo *aritisia (in cui il ¢ si sarebbe sonorizzato prima che
cadesse la vocale precedente, cfr. berger da *berbecarius REW 9267). Questo
*aritisia gallico sarebbe un derivato a mezzo di -isia della parola *arit- uguale
al lat. pariet- ’parete’ da pari-i-t, cfr «Indogerm. Forsch.» LIV, p. 212.

8. It. zangola.

Di zangola dice il Tommaseo-Bellini: «Vaso fatto di doghe connesse
circolarmente, della forma di un piccolo barilozzo allungato, con un coper-
chio forato nel mezzo, dove s’introduce il menatojo per sbattere il latte e
fare il burro». E uno strumento (ted. Butterfass) diffuso da epoca antica sia
in Europa che in Asia. L’origine del nome non & stata trovata per quanto
io sappia.

In sanscrito tale strumento ha nome gargaras m. o anche gargan f.; di
questo termine ha trattato a suo tempo il Liders («<ZDMG»96, p. 41) mo-
strando che esso indica anche uno strumento musicale e percid ritenendo
che si trattasse di una onomatopea; M. Mayrhofer, Kurzegeferymol.
Worterbuch des Altindischen 1, p. 326 tratta separatamente i due signi-
ficati, ma a mio parere si tratta della stessa parola, cfr. il napoletano cacca-
vella (da caccabus ’pentola’), strumento musicale costituito da una pentola
su cui ¢ stesa una pelle con nel mezzo un foro attraverso il quale passa
una specie di pestello che si manovra come il menatoio della zangola. Ora il
curioso ¢ che il termine sanscrito e quello italiano si assomigliano straordi-
nariamente; in particolare va notato che la sequenza italiana n - [ pud essere
il risultato di una dissimilazione da [ - [ (cfr. Rohlfs, Gramm. § 328, 2), e che
r sanscrito pud continuare un antico I; cosicché un indeuropeo *galgalo/a-
¢ in grado di render conto tanto del sanscr. gargara- quanto di un lat. *gangola-
onde il nostro zangola; ¢ quel *galgalo/a- potrebbe considerarsi formato dalla
radice gal- che altrimenti sta alla base della parola per ’testa’, cfr. lituano
galva = ant. slavo glava e il passaggio di ’pentola’ a ’testa’, quale abbiamo
nell’it. testa, fr. téte dal lat. testa o nel fr. cachevel dal caccabellus che & Uorigine
del sopra menzionato napol. caccavella (cfr. il mio libro L’etimologia® a
p. 183).

Una difficoltd non insuperabile presenta I'iniziale z- della parola italiana:
si potra registrare questo caso nella serie di g palatalizzato avanti a, su cui
cfr. Rohlfs, Gramm. § 1567 O avrad giocato P'analogia di simili alternanze
fra g e z, p. es. in gamba accanto a zampa? O la parola ha attraversato
varie aree, per cui potrebbe offrirci un indizio il parallelo giallo ecc. da
galbinus?
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NOTE

' Su garcon cfr Nicholson in «Romania» 1924, p. 94 ss., che parte da un *wargo: ant.
altoted. wartari *Aufwirter’. .

? Queste notizie presi nel 1941 da una tesi di laurea presentata alla Facoltd di Lettere
dell’Universita degli Studi di Milano, di cui purtroppo non so piit nominare I'autrice.
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PAUL RENTROP

PASSEGGIATA DIALETTALE
(SALENTO, LUCANIA, CALABRIA)

Nella primavera del 1981 I'autore di questo saggio ebbe 'occasione di
accompagnare il festeggiato nel suo (ben s’intende per ora!) ultimo viaggio di
ricerca nelle Puglie e in Calabria. Durante quel viaggio (che per volere della
sorte coincideva con il sessantesimo anniversario della prima venuta in Cala-
bria del prof. Gerhard Rohlfs) raccolsi sul luogo il presente materiale: al
prof. Rohlfs vada il mio sentito grazie per i cortesi suggerimenti elargitimi. I
proverbi qui riprodotti sono stati ricavati dall’italiano scritto ricorrendo 1 una
traduzione il piu possibile fedele. Lo scopo del mio lavoro non consiste
nell’esaminare il significato storico-locale dei modi di dire in questione. Piut-
tosto mi sono ripromesso — esaminando i proverbi prescelti — di tratteggiare
alcune caratteristiche del pugliese della zona del Salento, del calabrese e del
lucano.

Delle undici localitd rientranti nell’inchiesta tre appartengono al Salento
(Mesagne, Parabita, Manddria), due alla Lucania (Tursi e Maratea), cinque
alla Calabria (Rossano, Squillace, Sinopoli, Bridtico, Aiello, Mormanno).
" Ecco ora alcune indicazioni relative alle localitd suddette’:

1) M e s a g n e: a prescindere da alcune particolarita appartiene al
tipo dialettale di Brindisi che mantiene il nesso ‘-nd’: cid che si riscontra
anche in altri centri del Salento (Lecce, Otranto, Gallipoli) e della Calabria
meridionale. Com’¢ noto, negli altri dialetti dell’Italia meridionale -nd > nn
(es. quannu).

2) Parabita: localitd a est di Gallipoli nella provincia di Lecce.

! Per la toponomastica pugliese e calabrese rimandiamo alle seguenti opere di Rohlfs:
-— Vocabolario dei dialetti salentini, Galatina 1976.
— Dizionario toponomastico e onomastico della Calabria, Ravenna 1974,
— Calabria e Salento. Saggi di storia linguistica, Ravenna 1980.
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3) Manduria: cittadina della provincia di Taranto, situata tra Ta-
ranto e Lecce; fino al 1789 si chiamava Casalnuovo, riadottd poi il nome
antico.

4) Tursi: localita della Lucania orientale, nella provincia di Matera.
Dialettalmerte appartiene alla zona transitoria: Uarcaica ‘zona calabro-lucana’
(‘area Lausberg’).

Si veda ora: Bigalke, R., Dizionario dialettale della Basilicata, Heidel-
berg 1980.

5) Rossamno: citta della provincia di Cosenza, sede antichissima di
arcivescovado dove si conserva il famoso evangeliario, noto col nome di
Codex rossanensis o purpureus.

6) Squillace: luogo a sud di Catanzaro. Qui, per es., la ‘f intervo-
calica diventa ’h’ aspirata (himmina;, XII'). La consonante doppia ‘I’ si
riduce a ‘d’ (gaddina; cavadu; 3). La ‘e finale’ diventa ‘a’ (perda; 15).

7) Siné poli: villaggio dell’Aspromonte, a sud di Palmi, dove an-
cora nel sedicesimo secolo si parlava il greco. La geminata ‘II’, passando
attraverso ‘dd’ diventa ’j’ (gajina; cavaju; 3).

8) Bridtico: localita della zona di Vibo Valentia, provincia di Ca-
tanzaro; punto 780 dell’AIS. Le geminate si comportano come nel paragrafo
7.

9) Aiello: luogo della provincia di Cosenza.

10) M ormanno: nord-ovest di Castrovillari nella provincia di Co-
senza. Questa localitd della Calabria settentrionale appartiene a un territorio
d’antica. latinita.

11) Maratea: nella provincia di Potenza. Secondo Bigalke forma,
con Acquafredda una delle cinque zone dialettali della Basilicata: la cosid-
detta ‘zona siciliana’ che deve la sua denominazione ai residui locali del
vocalismo siciliano. Punto 742 dell’AlS.

! Numero dei proverbi.
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Per rendere i testi pill accessibili adottiamo i segni ortografici della lingua
nazionale italiana. Per suoni particolari si ricorre ai seguenti segni (secondo il
Nuovo Dizionario Dialettale della Calabria): '
¢, 0= suoni aperti

e, 0= suoni chiusi

€ = e indebolito o semimuto (vocale indistinta) = franc. brebis
d = suono cacuminale, p. es. gaddina, cavadu

h = aspirata (tedesco haben), p. es. himmina ‘donna’

X = aspirata mediopalatale = tedesco ich, yiiiot

j = ital. paio, Jdcopo

r = r cacuminale (v. prov. III trova)

§ = ch di frac. coucher, sc dell’ital. scendere

z = z aspra (sorda): ital. zappa

N
i

z dolce (sonora): ital. zona
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1. Quando la pera ¢ matura, casca da sé.

1. Quandu la pira &ti' matura, cati sula.

Quandu la pira ¢ fatta, cate sula.
Quannu lu piru & ccinchiuty®, cati an terra.

«

Quanné a piré & maturé, cadeté’ da sué.

A

Quandu u piru € ccincjutu, cade ssulu’.
10. Quannu la pira j&' mmatura, cadi ssula’.

11. Quannu a pira & matura, cadité sula.

1) Forme della terza persona del verbo ‘essere’ degne di nota. Si veda il siciliano
antico ésti. La forma éste si trova per es. nell’antica lingua poetica di Guinizelli. La
variante ésti si usa ancor oggi in Sicilia (Cfr. Rohlfs, Grammatica storica della
lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino 1966, § 540.).

2) < il latino volgare ‘complutus’ invece di ‘completus.

3) L’antica ¢ finale, morfema della terza persona singolare della flessione verbale, si e
conservata in Italia solo nella parte pit meridionale della Lucania(4.) e in quella
pitl settentrionale della Calabria (talvolta anche nel Cilento). Altrove in Calabria
(9., 10) la t in posizione finale latina si manifesta, come interessante assimilazione
in posizione sintattica, nel raddoppiamento della consonante iniziale di certe forme
verbali: cfr. adesso il contributo di Rohlfs negli Scritti in onore di R. Baehr,
Goppingen 1981, pp. 247-252.
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. Chi dalla serpe ¢ punto, ha paura della lucertola.

. Ci eti pungiutu ti la serpi, teni paura' ti la lucertola.
. Ci t¢ lu scurzone? vene puntu, time a strafica.
. Ci & statu punciutu ti la serpi, témi puru la lucérta.

. Chi du scurzoné & pungiuté, s’impaurité da surigghié®.

. Chiné ¢ staté azzéccaté’ & ra sérpa, si spagna’ ddé lucérta.

© OB W RN R

. Chine da serpa ¢ mmuzzicatu®, se spagne da licerta.
10. Cu je mmuzzicatu do scurzuni, s’imbdvura d’a surigghia.

11. Cu & puntu da serpé, s’imbaurété da suricchia.

1) ‘tenere’ viene usato al posto di ‘avere’ anche in altre regioni della Romania. Cfr.
per es. lo spagnolo tengo miedo. cfr. VIL.

2) lat.curtio ‘serpe’ + scortea ‘scorza’ — (serpe di color quasi nero) — Nuovo
Diz.

3) [*sauriculal, deriv. di satra, ‘lucertola’. — Nuovo Diz.
4) azziccare, it. ‘azzeccare’ [german. zecken — ‘menare un colpo’].
5) spagnare,-ri e rfl. ‘aver paura’, ‘spaventarsi’.

6) muzzicare,-ri ‘pungere’ (delle api) [Lat. morsicare] cfr. XI.
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II1.

1.
2
3
4.
6
7.

10.

11.

Talvolta una gallina cieca trova un granello.

A vvoti puru una jaddina cicata acchia' un’4ciunu’.

. Puru na caddrina céca acchia nu patruddu’.
. Na jaddina cicata na fiata® acchia nnu pitruddu.

Ancuna voté na jalliné cécheté trovété nu coccé dé grené’.

. Ncuna vota na gadina ceca, axxa ncunu coccicedu’.

Ncuna vota na gajina Orba’ ayya n’cocciceju.
Quacchi bbéta na gaddina cicata trova unu cocciu.
N’gacché vota a gaddina cicata trovété nu cocciu.

1) acchiare, -ri — ‘trovare’ [lat. *fapplare < afflare ‘soffiare’, ‘spirare’].
2) Corrisponde all’italiano ‘acino’.
3) a. petruddu — ‘sassolino’, ‘piccola pietra’.
4) Forma antiquata, v. Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, Milano (10° ed.),
1970. :
5) cudcciv di gregna [lat. gremi al.
6) ‘granellino’.
7) Invece del normale cecatu si usa il genovese orbu (settentrionalismo: pill recente
latinita).
IV. Chi va a letto (chi dorme) coi cani, si leva colle pulci.
1. Ci va ddormi culli cani, si aza culli pilici.
2. Ci sé curca' culli cani, s¢ azza’ culli pulici.
4. Ché sé cdcchité chi chéné, sé avézité® chi pucé.
9. Chi se curche ccu llu cane, se aze cculli piilici.
10. Cu si curca cu lli cani, si susa’ cu lli pulici.
11. Cu sé curchété cu li cani, s€ sisété cu li pulici.
1) curcare; ital. ‘coricarsi’.
2) azare, anzare ital. ‘alzare’.
3) susere, susire [su(r)sumirel.
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V. La gabbia d’oro non sazia l'uccello.

La caggidla' t’oru no bbinchia® I'acieddu.
A caggida d’oré nun abbuttété® u pullécellé’,

A caggia ’e oré, u’ssazzia 'oceddé.

A S

A gargia d’oru no’ bbutta u ceju.
10. La cangia' d’oru non acchjippa® lu pruceddu’.

1) < lat. caveola; cangia: forma tipica del dialetto locale, < lat. cave a.
2) inchiere [lat. implere]. '

3) abbuttare, abbuttari = ‘saziare’.

4) ‘pollastra’ [lat. *pullicella].

5) -tipica forma locale.

VI. Chi nasce mulo non diventa mai cavallo.

Ci nasce mulu nu ddaventa mai cavaddu.
Ci nasci mulu no ssi faci mai cavaddu.
Ché ndscété mué nun addévéntété mejé cavallg.

Cu nesci mulu no ddiventa cavaju.

N

Chine nasce mmulu! ’nu divente mai cavallu.

10. Cu nasci mmulu' non si fa cavaddu.

1) cfr. 19; 10.
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VII. Ogni bestia ha il suo veleno.

Ogni animali teni' lu vilenu sua’.
Ogni animali téni lu viZiu sua.
Ogné anémejé tenété u vélené sué.
Ogni animala ava® u velénu s6i.

Ogni nnimali avi u sO’ velénu.

A A ol

Ogne animale tene lu velénu ste.

1) Quasi tutta I'Italia meridionale - continentale e qualche parte della Sardegna
usano, concordemente alla latinita iberica, ‘tenere’ per ‘avere’ (ad eccezione della
Calabria meridionale e della Sicilia, romanizzate relativamente piu tardi).

2) Nel Salento tutte le forme del pronome possessivo escono in -a in ogni genere e
NUmero. '

3) La forma latina volgare *at ha dato a.
L’italiano antico aveva anche la forma piena ave (Dante, Petrarca, Tasso). -
Grammatica storica § 541.

VIIL. Il frutto non casca mai lontano dall’albero.

1. Lu fruttu nd ccati mai luntanu ti arvulu.

3. Lu fruttu nd ccati mai nnanzi all’drvulu.

4. U frutté nun ciddété mai lunténé d’a chjanté.
5. U frutté u’ccaré mmai luntané & ru peré'.
10. U fruttu non gadi mai lundanu da Idrburu.

11. U frutté no ccadété mai lundané d’u pedé'.

1) ‘pianta’; ‘albero’.
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IX. Matta é quella pecora che si confessa al lupo.

Paccia ¢ dda pécura ca se cunfessa allu lupu.
Paccia ¢ quedda piécura' ca si confessa allu lupu.
Paccié jeté® chilla pécuré ca sé€ cunféssété a u lupé.

Paccia ¢ cchida pecura chi si cumpessa cu ’u lupu.

A i

Pazza chilla piécura chi se cumpesse cullu lupu.

11. Paccia ¢ qquidda pécura ca si cumbeéssété a u lupu.

1) La dittongazione si trova anche nella Calabria settentrionale, cio® a nord di
Catanzaro (cfr. IX, 9; v. Grammatica storica, § 101).

2) Cfr. il primo proverbio. 'Ti’ ¢ da interpretarsi come elemento paragogico (v.
Grammatica storica, § 540).

X. Iddio non paga il sabato.

1. Christu nd ppaja mai lu sidbbutu.
2. Ddiu nu ppaca allu sabbutu.

3. Lu patreternu' nd ppaja lu sdbutu.
4. Gesé Cristé nun ppéjeté u sabbété.
8. U signuri non paga u sédbatu.

10. Diu nd’ mbaga lu sabbatudia.

1) ‘padre eterno’.
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X1. Il cane che abbaia assai, morde poco.

Lu cani ca bbaja assai, mézzaca' picchi.
U cané ca bbaja mutu, modzzaca picca.

U chéné ca agguuité? assejé, mizzéchété picché.

AN A

U cané ca aggudjé assdje, miizzica ppocché.
10. Lu cani c’abbaja abbdgghja®, muzzica ppicchi.

11. U cané ca bbéjété assai, miizzéchéta pocu.

1) muzzicare, -ri ‘mordere’ [lat. morsicare]cfr. II, 9.
2) agguajari = ‘abbaiare’.

3) abbdglia ‘assai’ [‘a voglia’].

XI1. Una donna ed un’asina mettono in confusione una fiera.

Nnpa fémmana e nna ciuccia fann’ nna féra.

.

Nna fimmana e nna ciuccia scumpijane' nna féra.
Nna fémmina e nna ciuccia "ppinzunu’ nna féra.
Na fémméné e na cciuccé ruiting a féré.

Na himmina e nna ciuccia arrebbédanu na héra.
Na fimmina e na s€ecca’® rribbéjanu na féra.

Na fimmina e nna ciuccia arribbéllenu na féra.

e N o s W

. Na fémmina e nna ciuccia rivotunu’® na féra.

ey

1) ‘scompigliare’.

2) appénzénd ‘acculare’.
3) ‘asino’.

4) ‘ribellare’.

5) rivotare, -ri ‘rivoltare’.
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XIII. La mal’erba ti nasce avanti la porta.

La malerva ti nasci nanti la porta.

L’erva fiacca' esse annanzi a porta.

L’erva mali nasci nnanzi la porta.

L’ervé maamente’ ndscété nnanté a porté.
L’¢érévé malamenté ti naScé avanté a porta.

el A S o

A mal’ erba nesci davanti a porta.
10. L’eriva malamenti ti nasci nnand ’a porta.
11. A mal’ erva nd8cété nanzi a porta.

1) Parola tipica del Salento.
2) Degno di nota & I'uso aggettivale di ‘malamente’.

XIV. Il pesce puzza dalla testa.

Ti la capu' nfitésci® lu pesci.
T’a capu féte’® u pesce.

U pisce puzzété da’ chepé.
U piscia heta d’a testa.

U pisci feti d’a testa.

A e

U pisce puzze d’a capu®.
11.- U pisciu puzzEté da a capu.

1) da notare un esempio della latinita antica: capu (Salento e Calabria sett.); ma piil
recente: testa (Calabria merid. e Sicilia).

2) nfitescere ‘diventar puzzolente’ [lat. *infoetescere,dafoeter e ‘puzzare’].

3) fetere[foeterel

4) c a p ut appartiene alle parole che si sono aggregate alla quarta declinazione latina
(tipo: manus, pl. man @ s). La costituzione di un tipo * ¢ a p u s femminile (pl.
* capus), probabilmente attraverso un neutro *capu (dativo *capui), &
attestata per I’Italia meridionale dalle suddette forme (1.,2.,4.,9.,11.) cfr. la carta
93 dell’AIS e: Rohlfs, Grammatica storica, § 354 e ancora Rohlfs in: Archiv fiir d.
Studium der neueren Sprachen u. Literaturen, p. 95 sgg., 77 (1940).
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XV. La volpe perde il pelo, ma non il vizio.

1. La vorpi cangia lu pilu, ma nd lu viZiu.
2. A urpe perde u pilu e nu lu vizziu.

3. La orpi perdi lu pilu, ma no llu iZiu.
6. A gurpa' perda u pilu e nno u viziu.
10. La vurpa perdi lu pilu e nno lu viZZiu.

11. A vurpé perdété u pilu, ma nd u viZiu.

1) cangiare, canciare ‘cambiare’.

2) da notare il cambio di vu in gu in alcuni paesi della Calabria meridionale.
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STAN SCOTT

L’ASPETTO VERBALE
NEI DIALETTI ITALOGRECI

L’aspetto ¢ una categoria grammaticale, soprattutto verbale, che abbraccia
le diverse fasi di un’azione (o di uno stato) che il parlante sceglie di indivi-
duare: ‘inizio, durata, fine, risultato, ripetizione, ecc., secondo le possibilita-
del sistema linguistico di cui dispone. Bisogna distinguere I'aspetto gram-
maticale espresso in modo vario secondo la sistemazione morfologica di una
lingua e I'aspetto lessicale pid o meno implicito nelle proprieta semantiche
di certi vocaboli: verbi, nomi (di stato, azione, ecc.). Inoltre conviene notare
che I'aspetto morfologico e quello lessicale possono coincidere nei loro effetti,
interagire, come vedremo, oppure escludersi (fenomeni di suppletivismo).
Talvolta l'aspetto sard semplicemente implicito nel contesto linguistico op-
pure nella situazione reale senza essere segnato formalmente.

Per queste ragioni I'espressione dell’aspetto varia molto da una lingua
all’altra, e da un periodo all’altro nell’evoluzione di una lingua. Varia innanzi
tutto il grado di grammaticalizzazione delle forme usate. Molte lingue non
scritte (p. es. il santali fra le lingue munda) sono caratterizzate da una grande
ricchezza di distinzioni aspettuali. Ma non si sostiene pilt che, nella storia
linguistica, I'aspetto soccomba all’espressione del tempo. Pud essere vero
anche il contrario. Non solo la correlazione dei tempi e Despressione
dell’anterioritd possono essere trascurate nelP’evoluzione di una lingua, ma
puo impoverirsi anche il sistema dei tempi. Se il tempo futuro, per esempio,
diventato perifrastico in neogreco, non & segnato formalmente nei dialetti
italogreci', tutte le antiche opposizioni di aspetto invece vi si ritrovano
ancora, rimodellate, s’intende, e anche arricchite. Infatti, I’aspetto si rivela
oramai una costante della parola umana e una categoria linguistica uni-
versale.

L’abitudine di opporre 'azione compiuta (perfectum, accompli) all’azione
incompiuta (infectum, inaccompli) si osserva in moltissime lingue e, in
verita, il sistema tripartifo (imperfettivo, perfettivo, aoristico) dell’indo-
europeo, comservato in greco antico e in sanscrito, si riduce in altre lingue
europee a un sistema binario: imperfettivo - perfettivo (lingue romanze,
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dialetti neogreci, ecc.), che risulta particolarmente vivace.

E un fatto rilevante che le coniugazioni italogreche si fondano, come
nel greco moderno, su un’opposizione fondamentale di due temi: un tema
del presente (o tema imperfettivo), che evoca l'azione mella sua durata
(grdfo ’scrivo’, égrafa ’scrivevo’, grdfonda ’scrivendo’), e un tema dell’aoristo,
che evoca l'azione come un fatto compiuto o come un risultato (égrazza
scrissi, ho scritto’). L’aoristo, sempre perfettivo, conserva dall’antichita una
funzione puntuale, quasi raccogliendo I’azione a un punto o a una serie
di punti: mian iméra ipirta si kkacéia, ivrika mian alipuna, tis isparetsa, ti
kkolpiscetsa so kotano, m’afike Ce pirte ’un giorno andai a caccia, trovai
una volpe, la sparai, la colpii al ginocchio, mi lascid e andd’ (Stomeo 168).
A questo valore puntuale si aggiunge perd quello risultativo d’un perfetto
presente che questo tempo ha assunto generalmente nel mondo ellenofono;
cfr. 'ambivalenza del perfetto in latino, nel francese parlato, ecc..

1l sistema italogreco, in gran parte ereditato dall’antichita, si & arricchito
con numerose forme perifrastiche, ricorrendo in particolare a certi verbi
ausiliari che, per l'espressione dell’aspetto, hanno equivalenti ben cono-
sciuti in altre lingue europee. Adempiono tipicamente tale funzione i verbi
di senso estremamente largo ma poco individuato, cio¢ i verbi di stato (cfr.
it. sto facendo, sto a fare, sto per fare, sono per fare) e di moto (cfr. vado
facendo, vado a fare, vengo facendo, vengo a fare, viene fatto), poiché le
sfumature di aspetto si concepiscono il piu delle volte in termini spaziali.
La priorita dell’orientamento spaziale nella formazione di certe categorie
linguistiche & oggi ben riconosciuta. Va da s¢ che la maggioranza delle lingue
possono indicare I’aspetto anche in modo completamente esplicito, come
in it. comincio, mi metto, continuo, prendo a fare, cominciare, finire col fare,
ecc., cio® con mezzi lessicali chiaramente determinati.

- Senza pretendere di esaurire I'argomento, tentiamo ora di passare in
rassegna le caratteristiche salienti dell’espressione dell’aspetto nel verbo
italogreco, ampliando in qualche punto le osservazioni essenziali di Gerhard
Rohlfs®.

L’incoativo, che insiste sul principio dell’azione verbale, ¢ una conno-
tazione abituale dell’aoristo soprattutto di verbi lessicalmente durativi:
iforisti ¢e tis ipe ’ebbe paura e disse’ (Stomeo 122). Questo fenomeno, ben
conosciuto nel greco classico (8dGxguoe ’scoppid in lacrime’), ricorre preve-
dibilmente nell'aoristo (o passato remoto) delle lingue romanze (cfr. fr.
il eut peur, il fut roi, il sut la vérité). L’incoativo si indica tipicamente anche
con diverse perifrasi, soprattutto con ’prendo’, ’entro’, ’comincio’, ecc.:
épiase ce mu épare to pldito *prendesti e mi togliesti il parlare’ (Pellegrini 9°%),
ce ecino pdi ce 'mbénni eciapucdtu ’ed egli va ed entra la sotto’ (Pelle-
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grini 10), émbese trogonda ’si mise a mangiare’, anéignase na klatsi ¢e na pi
‘incomincid a piangere e a dire’, ancignase na kanonisi *comincid a guardare’
(Stomeo 132), iskappetse feonta ’scappd, andd correndo’ (Stomeo 438),
ixan vartonta (participio aoristo di vaddome ’mi metto’) na ton isfatsone
’si erano messi ad ucciderlo’ (Stomeo 454). Come si vede, ’prendo’ s’incontra
coordinato con il verbo principale per sottolinearne il carattere improvviso:
épiasa Ce tos ipa (bov.) ’dissi loro’, épike ée imbike ’(prese ed) entrd’,
épike Ce ivrike ’trovd per caso’. Associata all’incoativo @ Pespressione di
avvenimenti fortuiti con I'aiuto di *vado’ e ’si trova’: a ppao na fiko kanéna
’se per caso tralascio qualcuno’ (cfr. inglese go and...), ivréti javénnonta ’si
trovo a passare’ (Stomeo 216).

Il durativo, che insiste sullo svolgersi dell’azione, ha un valore concreto
che spiega la sua frequenza. Il verbo ’stare’, che funge da verbo di esistenza
in parecchie lingue romanze, figura in moltissime formazioni durative sia
italiane sia italogreche. Queste ultime sembrano rappresentare per lo piu
imitazioni o sviluppi speciali di modelli italiani. A questo proposito conviene
notare la facilita con cui certe perifrasi aspettuali si trasferiscono da una
lingua all’altra. Al tipo italiano sto facendo corrisponde il bovese stéko
kannonda (cfr. stéku zonda ston Bua ’vivono a Bova’, ésteke kanunonda ’stava
guardando’, steko légonda ’sto dicendo’) e Potrantino istéo kannonta ’sto fa-
cendo’, istéo leonta ’sto dicendo’, ecc., ma con la differenza che, per modi-
ficare le connotazioni della perifrasi, Iitalogreco dispone di un participio
presente medio-passivo: stéko plenomeno ’mi sto lavando’ (bov.), di un
participio perfetto medio-passivo: stéki yannoméno ’si sta perdendo’ (bov.),
istéane yatimmeéne ’stavano sedute’ (Stomeo 16), e di un participio aoristo:
steko rotifonda 'mi sto domandando’ (bov.). La conservazione del parti-
cipio aoristo, piuttosto eccezionale nel greco postmedioevale, & senza dubbio
un fenomeno periferico che perpetua motivi aspettuali precedenti. Con
steko infatti il participio aoristo doveva tradurre una sfumatura frequentativa.

Perd nel greco otrantino, che tende a evitare le forme nominali del
verbo®, una variante molto usitata comporta una coordinazione (cfr. it. sto e
faccio = sto facendo): stéo ée tro ’sto mangiando’, stéi ¢’apeséni ’sta morendo’.
Come nell’italiano leccese, il primo elemento di questa locuzione puo ridursi
ad una forma invariabile ste o e: ste ée pinno ’sto bevendo’ ste ée yannamo
'mi stavo perdendo”. La contrazione éée’ée & frequente: ¢ée’ée grafome
’stiamo scrivendo’. '

Un’altra variante comporta una pseudosubordinazione dopo ste (spesso
ridotto a éCe invariabile) pu: isté’ pu kleo ti ssorta-mu ’sto piangendo la mia
sfortuna’, satte pu éée pu prakaligghe *mentre stava pregando’ -(Stomeo 6),
ti ¢ée pu mu lei! ’che stai dicendo!” (Stomeo 160), iste p’érkete i nave ’sta venendo
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la nave’ (Stomeo 126). Cfr. motte stéane ka (< qua per quia) itroane quando
stavano mangiando’ (Stomeo 12). Queste varianti illustrano in modo chia-
rissimo la trasformazione di unitd lessicali in particelle specializzate - con
funzione esclusivamente aspettuale. Si potrebbe fare un bello studio com-
parativo sulla formazione di tali particelle.

La circonlocuzione ’essere’ + participio presente, sporadica nel greco
classico (®etywv *Ogéomg €otiv), pil usata nella xowvr, si grammaticalizza
nel dialetto zaconico® sostituendo il presente e l'imperfetto (Bu/Epo 6god
'vedo / vedevo’). Nell’italogreco invece questo tipo non solo manca di un
modello italiano, ma si trova ulteriormente limitato da eventuali confusioni
col piuccheperfetto (Vide infra). Andare’ & piu frequente in questa fun-
zione: #i pai vriskonta? ’che vai cercando?’ (Stomeo 102), 1 pau tragudonda
’gli vanno cantando’, pai angiréonta na mas vriki 'va girando per trovarci’
(Stomeo 10). Un passivo durativo con erkome ’vengo’ sembra calcato
sull’italiano: érkonde vriZZemeéni ’vengono insultati’ (bov.).

Il raddoppiamento di sillabe o di intere parole & un universale mor-
fologico che serve a seconda delle lingue ad esprimere vari tipi di intensita:
nomi plurali, aggettivi, avverbi accrescitivi, ecc.”. Nel verbo questo proce-
dimento riveste tanto valori frequentativi quanto perfettivi, il tipo di forma-
zione e il senso preciso essendo naturalmente relativi alla lingua. Nell’italo-
greco la ripetizione del verbo, con o senza coordinazione, fornisce un
durativo, con sfumature frequentative nel caso dei verbi lessicalmente
perfettivi o puntuali. Agli esempi del Rohlfs: pirte ée pirte (bov.), me to
grdzze grdzze (bov.) ’a furia di scrivere’ si possono aggiungere: pratonta
pratonta ipénsetse ’camminando camminando, pensd’ (Stomeo 146), leonta-ti,
leonta-ti, ¢ini iremoddetse a furia di ripeterglielo, lei s’inteneri” (Stomeo
256). Ii raddoppiamento dellimperativo sembra riprodurre un tipo italiano
ben conosciuto: cini, jadda jadda, jaddetse ’quella, scegli scegli, scelse’
(Stomeo 160).

Nella morfologia verbale antica, oltre alle forme semplici del perfetto, del
piuccheperfetto ecc., s’incontrano forme perifrastiche (SiepBopuévar Ecovta,
kneVEag &yw) e parzialmente aggettivate (hehvkdg eimt per Aflvko -ecc.).
Queste forme mettono in rilievo il risultato pit o meno durevole di
un’azione compiuta. Come in altre lingue indoeuropee, le forme semplici
dell’antico perfetto hanno lasciato il posto a diverse perifrasi. Il greco ufficiale,
popolare o dialettale, non doveva mai abbandonare tali procedimenti,
benché la loro distribuzione sia ineguale nel tempo e nello spazio. Infatti,
nell’italogreco, 'aspetto risultativo € reso sistematicamente dai tempi com-
posti di ’essere’ (bov.) o ’avere’ (otr.) e un participio aoristo. Cfr. il piucche-
perfetto ito iponda (bov.), ixa ponta (otr.) ’avevo detto’, iye armastonta
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'si era sposato’ (Stomeo 370), immo ivronda (bov.) ’avevo veduto’, tipo
conosciuto inoltre anche nel dialetto zaconico del Peloponneso®.

Il perfetto bovese tin éyo puliméni I’ho, ma & venduto”, raro nella
Kowh e nel greco medioevale, & esclusivamente risultativo; in altri casi,
per il senso del perfetto presente, si serve, com’® normale anche nel greco
moderno, dell’aoristo. II perfetto salentino éyo fameéna, o in certi comuni
Ime fameéna, cio¢ ’avere’ o ’essere’ + participio perfetto medio'’, attesta
in modo convincente la conservazione di una sfumatura aspettuale malgrado
la perdita del valore mediopassivo. Cfr. il ’participio passato’ romanzo
sempre perfettivo indipendentemente dalla sua diatesi. Il carattere risulta-
tivo del participio perfetto ¢ evidente: égo panda grammeni s’¢ho ’s tin cardia’
’io scritta ti ho nel cuore’ (Pellegrini 48), éisima pu iye éino yomeéno ’proprio
la dove quello stava sepolto’ (Stomeo 182). Notiamo infine il passivo risul-
tativo probabilmente calcato sull’italiano: ayé tosso ti ise gapiméni da tanto
che sei amata’ (Pellegrini 30). In quasi tutte le lingue indoeuropee il dura-
tivo ha una marcata preferenza per forme perifrastiche, cioé¢ pit o meno
aggettivate, in cui l'attenzione si sposta dall’azione compiuta allo stato che

ne risulta.
Fatta eccezione di eventuali connotazioni di tempo e di modo, le

distinzioni fondamentali di aspetto sono semplici e s’incontrano nella mag-
gioranza delle lingue. Le forme che traducono queste distinzioni possono
pero essere estremamente abbondanti. Inoltre le opposizioni aspettuali dei
dialetti italogreci, che sfruttano e modificano forme ereditate e altre calcate
sullitaliano regionale, formano una struttura propria, nello stesso tempo
ricca e stabile. Quindi, considerata la precarieta — per non dire la deca-
denza o lo sgretolamento sistematico — di queste parlate, la notevole faci-
lita con cui esse continuano ad accentuare l’inizio, la durata e il risultato
di un’azione non pud essere senza significato per le ricerche contemporanee
sugli universali linguistici.
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NOTE

' Cfr. sindé ppao, aridzi tu ssordatu ée sfadzone ¢ino me mena 'se non andrd, manderd
i soldati e uccideranno lui e me’ (P. STOMEO, Racconti greci inediti di Sternatia, Lecce 1980,
p. 132). Osserviamo perd che I'uso del presente con senso futuro & un universale linguistico e
che, in ogni modo, Titalogreco dispone di parecchie perifrasi per il futuro: ivo é nna pao na
kuso lutria 'devo andare a sentire messa’ (Stomeo 144), i jineka-mu ¢ce pu aforadzi to peti
’mia moglie sta per partorire un figlio’, e nndrfo "devo venire, verrd (Stomeo 383).

1 G. ROHLFS, Grammatica storica dei dialetti italogreci (Calabria, Salento), Monaco 1977,
§§ 323-327.

* A. PELLEGRINI, Il dialetto greco-calabro di Bova, Torino 1880.

* P. STOMEO, Uso del participio nella coniugazione del verbo greco di Martano, Gala-
tina 1959.

* Cfr. G. RoHLFS, Op. cit. § 327 e Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi
dialetti, Torino 1969, § 740.

® H. PERNOT, Introduction a l'étude du dialecte tsakonien, Parigi 1934, p. 143.

" Per i vari tipi di ripetizione nell’italogreco v. ROHLFS, Grammatica storica dei dialetii
italogreci, §§ 309, 313, 327.

8 H. PernNoOT, Op. cit., p. 241.

% G RowHLFs, Grammatica storica dei dialetti italogreci, § 323.

" G. RouLss, Ibid..
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GIUSEPPE SPADARO

UN CASO DI CONFLUENZA OMONIMICA:
MMETX1

Comunemente si ritiene che la parola metol derivi dall’it. pezzo';
secondo A. Korals, invece, deriverebbe dalla forma, non attestata, meokiv,
diminutivo di méokoc’. Recentemente H. e R. Kahane hanno avanzato Pipotesi
di una derivazione latina, propriamente da una forma latina volgare, anch’essa
non attestata, petsia’.

In realtd, nessuna delle tre etimologie proposte soddisfa lo studioso per
le ragioni che adesso esporremo. Alla prima fa soprattutto ostacolo il valore
semantico,  giacché il termine metol(v) sin dalle sue prime attestazioni
presenta il significato di «pelle», «cuoio», significato che & estraneo allit.
pezzo, a parte il fatto che quest’ultimo & seriore al termine greco. La seconda
etimologia, avanzata dal Korais, poggia, anch’essa, su basi non troppo
solide sia per la difficolta di spiegare il mutamento fonetico ox > ts', sia
per la rarita della parola méokog che si trova documentata una sola volta
in un testo di eta ellenistica’. Anche la terza non pud essere accettata perché
osta il valore semantico che ha meto{(v) nella sua originaria accezione, in
confronto con quello del termine latino.

Ci conviene, pertanto, esaminare i testi in cui sono presenti 7eToi(v)
0 i suoi derivati e composti, per poter tracciare rapidamente la storia della
parola e la sua evoluzione semantica in un quadro organico e completo.

Cominciamo subito con il dire che la prima attestazione a noi nota
risale a prima del 959, in un passo del De caerimoniis di Costantino Porfi-
rogenito, ed & il derivato metoéivoc’: eic pev tag yehdvog koLof, eig 8t T
diGoga poyyavikd kgikehomdyovgolr, Yedhio kal OdkTuhol, opevdOVaL
oWnoai wetoéivar (ed. Bonn, p. 670, 13-15). E importante notare
— cosa che non si & fatta da parte degli studiosi che si sono interessati alla
parola — che, se a meta del X secolo ¢ in uso il derivato neroéivog, il termine
netoi(v) doveva essere penetrato nella lingua greca gia da tempo. Non si va
errati supponendo che esso circolasse in area greca a partire dal IX secolo. Il
che fa considerare inesatta senz’altro la etimologia di quelli che vorrebbero
fare derivare metoi(v) dall’it. pezzo.
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- Dobbiamo, comunque, aspettare il XII secolo per avere le prime docu-
mentazioni della parola metolv, e precisamente nelle poesie prodromiche’:
"Av elnw 706te por weTOolv dd T Dwodquatd pov”,
Aodotou pe uh) EE€Qyeoat TOoMC el TOV TUADVA
_ IIT 131-132
“IIatee, metoilv 00dév &xw, va dvéfw va &yopdom
Kol pehavitowy dMydv,kal tdpo elo mob @Odva,,
III 333-334
Significativo ¢ il fatto che in questo stesso autore compaiano diversi derivati
che precisano ancor meglio, caso mai ce ne fosse bisogno, il costante valore
semantico del termine: ) '
T'eitovay &w met o o th Ve, Yevdotoayydoeny thya
. v 47
Kol swiver To kol égevyetar. Kegvolv tov &Xhov Eva,
Kol mapevlve nddyuav Eraipver kol meto® v el
‘ IV 56-57
Il significato di “ciabattino” nel primo esempio e quello di “’risolare” nel
secondo ¢ fuori discussione.

Nello stesso XII secolo in area, perd, occidentale appare in documenti
notarili il termine metoiv con tutt’altro significato, con quello cioé di «pezzo
di terra”, “fondo”. In uno di questi atti, che si pone nel 1101, pubblicato
per la prima volta da Giuseppe Spata'’ e successivamente riedito da Salvatore
Cusa'!, leggiamo quanto segue'’: Spoiwg xai &g v Ekeloe TOmOV TOD
motopol vmokdtov totv HHavhdvov xwedgiov wodiwv TEOOGQWY  TOD
wetolv o0 [Howhdvov xal 100 I'dhatt kol T00 matégo mEdg Vuetégoy
xefiow. In un altro documento, datato intorno al 1169, pubblicato da Gertrude
Robinson®, il nostro termine & adoperato in un contesto ancora pit esplicito:
Bovhopar Oikarov éx TOV Gey(wovdoityy) ét odtog kpotel pov dud
metola aumeMov, & &uol dpiépwoev Yuxukdv adtob & Baothog tod
Tuwio0(gov). Ed ancora in un altro atto edito da Fr. Trinchera'®, recante la
data del 1182, compare il termine con lo stesso significato: xal dmweddauéy
oot eig 10 Oudho 100 yweiov TMovyyddwv &v tff dotewg Mikfitov 1d
miotwv Gyiov Oeoddgov & eiymuev &nd Tig yuviic Bilhigeio ydoiouo
XWEAPLOV TO Oikelo UMY néQog &k oD ToLUTOV T ET 0 { 0V don YWEIoEWS
uédia évvéa.

Nel secolo successivo il termine setoiv ricompare, con lo stesso signi-
ficato, in un atto di annullamento del testamento di Gerasimos, kathigiimenos
del monastero degli Apostoli Pietro e Paolo sito in Calabria: kol &mwéve
100 dumeddvog xatd dvotohds &k tdv Kovpodhov kol tol Payitny 1
metolv &v g matedog uov xhngovoupios O Aeydpevov Tig IT60w,
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bpolwg 10 Endveo Tod povaoteiov EvBa 7 xapvo xai ofév ot kai T
Eregov meTolv W Ew &k t@V Kodom .10 8¢ Emdvw Tiig dgiegdosmg
&k T@v Eudv xol Etegov meTolv TS Akovotridoac’’. Degno di essere
notato ¢ anche il fatto che in questo stesso secolo, sempre nell’Italia meri-
dionale, la parola appare con il ben noto suffisso diminutivo wovAhog in un
atto di permuta (1251 mense Augusto): kol #tOnc pol 100 &mdoivan
ool eig avtolaynv 800 meTo6mOVAL O YWEUPLDY OVV TV EKeloe
Sviov  devdodv  xapmipwv kol dxdomawv'e.

Non v’¢ dubbio alcuno che il termine metoiv, in questo caso, non &
altro che un prestito dal lat. med. petium (petia), dal celt. pettia'’, attestato
gia dall’VIII secolo', e ampiamente documentato in etd medievale nelle
forme petium terrae (= modus agri), petium de terra, petium vineae, oltre
che petia terrae® ecc.

Ma nei secoli che vanno dal XIII al XVI - in area prettamente greca —
la parola metoi(v) € solamente attestata, nei testi medievali greci in lingua
demotica, con il solito significato di “pelle”, cuoio”, e, raramente, con
quello di “’scarpe”. Un passo interessante ¢ quello offertoci dalla Aujynoug
rodLoPEaoTos Tepl TV TeTPomddwv?, che ci mostra quale uso si potesse

fare del metoi(v). E il leone che parla rivolto alla bufala:

el 8t tob meTo {0V pov odk Exw Tl va Aéyw,

Gomeg DAEyEL YO TO 06V, olitwg kal 1O Stkév pov

kol el ouov kol el yvamtév, el dhhog maoog yoeiag.

Kdapver hovgio ebpoepa, yvoupéva pé ty otiywy,

XOMVaQOKamioTela, OmOWUTEOTTENVEC

kol dMa to0twv Spota Tt xedvior of oehddec.
638-643

Molte sono le opere nelle quali vengono adoperati metoi(v) e i suoi
derivati. Ed ecco degli esempi:

1. elte dua olvov,éav £E olaodnnote ydeos Siaxouiomol TadTo,f Sid
Toopayiwv maotdv N Topaginv | Tet ol wv §| moviov #§ Mvokdkkov?'...

2. xol &av frov podhav | Poedéviy, Eviéyetar va ot Sdon Tépruoa
2’,u¢ towdtov dt 10 xMVOV 1O AaBwpévov §i TOV Popiouévov pE Shov
oV 0 weTOolv Eviéyeton v Evi toD pogutla | ot KoAMkEZ.

3. &l Ot fjrov potha, od Boeddviv, Vi Tob ddo mEEIVEN A,k ToLoiTOoV
bt 10 xTVoV, od Yogrov, od AaPwpévov, ut dhov 10 TETO LV VO Yivetar
100 KOALKE™

4. Suwg howmdv petémerta OV Emudoaciv ot

ki &yddoav kL Eokotdoav ot Kol TO e T oLV o' dnfjpav’
5. T xoupd ékelvep Mrtav of Towoditeg xai EmEOOKOVGAV TOV
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TAMEEQVOQOV UE TLUNY peYdAnv kol uE ddpa mohhd. “Heepdv tov kol 1o
viod toh AAAEwmg O OKOUTAQLU MTOV TETOWUEVO PE TO METOL
ToU Aéovrog?

6. HE T& TETO LG 6Oy Qogolv dmavres elg Tovg wHdac?®

7. &mi 8¢ 1@V mooywv EVAa keipevo dokdoia kal EEwBOev katd moAD
KQEUUGUEVE Kol okenaopéva Ovia 4md metoimv Poekdv’; petd
metoiwv Poekiv?

8. *Q Evloyougyovpe kol &yQLopoloToke, yoaiac TET O LV, dyoue
0T dvaBepa wahy, movtéonue®

9. kol patoke dvitoia, pdvroara, odvrala ...8yQLOTIOTLY, AYQLOAETYLY,
kai 0€c To elg Ta yéveww oovu, omavé, kal Ofhelg mowjoel woaiov kol
meTowuévyvyevaddav Tolxeg dekaemtd fiuov*

10. IMovAitor'd B&heig vi yveeing kal nTeQmTd SidKELY,
TOMO T e T O Lo vd KOYNG Kal Gvépovg va kepdéong’!
11. T0Te TOV Ayer 1) dhemod AUkov dud va y8don

xaBdg Tov elne 6 lateds, kol W weT ol Vi mhon®

12. xai oi Tobgkoi &’ 3Ew ExGuvaot KGmoLovg mhgyoug EVAMvoug
Kol ToUg &viioove pE meT ol a, Sl v piv tolce kéym 7 pwtio®

13. t61e fjrove ..xdmoiwa £oyaotigia el td Omolo Hoove teyvitow
TOVRETO LDV

Un discorso a parte meritano le parole. composte con il nostro termine
presenti in opere che sono collocate cronologicamente nei secoli XIV-XVI.
La prima di queste ricorre in un typikon relativo al monastero della Hovoyio
‘’Eheoton di Strumnitza, — la cui data di composizione risalirebbe alla
prima metd del XIV secolo —, precisamente nell'inventario della biblio-
teca: Buphiov Bapfoxneév, tet oo 6 G v i d o v, Metdpoaots, Ilovnyvokév.
Il termine metooodvidov serve a indicare le assicelle ricoperte di cuoio,
cioé il cosiddetto “piatto”, che ricopre e protegge il codice®®. Una seconda
¢ inserita in un passo assai pittoresco del ITovAohéyoc:

guev T Aéyeig, EheeLve, TaDTA, TOQOYLOALTY,
otk eloow od TooykGEn vidg ToU meTooKATAADTY,
6mov kaBéfovv ki Egpamtes pE yoleuwhnv THY Toiyav’;

E evidente che la parola metcokoralitng & usata come sinonimo  di
netontig dello Ptochoprodromo, anzi in maniera pitt dispregiativa, volendo
indicare il continuo tagliuzzamento, fatto senza spreco di pelle, di un
povero ciabattino. Un’altra, ancora, fa parte di un gustoso ritratto di un
elogiatore sperticato del vino:
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Dogepav elxo TOV AOKGV, KAmAOLY uoofoitoy,
OKOUQLav QyvelKovToy Kai KGAToag 106 Kavdtag,
KaMYL0, TOOXATIKO. BOLaC Tt £ T 6 0 prLdokac®h

ITetcophdoka & un recipiente, per contenere vino, fatto di pelle,
equivalente ad dokdéc, doxi.

Nella EEfynois g ylukeiog x®gag Kiomgov di Machieras™ viene
usato il composto ITetcomovheiov, che indica il luogo dove si vendevano
le pelli, il Mercato delle pelli. Un altro composto particolare & meTook6AAM P,
termine, ch’io sappia, non attestato altrove, il cui significato dovrebbe essere
quello di incollaggio’ incollatura di pelli”, oppure semplicemente di "incol-
latura fatta con la colla ricavata dalla pelle degli animali”. Notevole &, infine,
il composto che troviamo attestato con il significato metaforico di mas-
sacro”, “’strage”, “carneficina” nella versione rimata della Awjynowc tod
" AheEGvdoov™!:

Kal oav éopiktnoav Aowrdv adteivec of 6padec,
TOMAES YUVOIKES YivovTa T6Te 2Kel xneddeg
&ylvetov xoudouvioudg eic v douata xai xTimoL,

xal t6éoog TETOOKOMWLOWOG T& "TOV peyddn Avmm.

I termini metof, nevodve ricorrono pure in commedie della letteratura
cretese del XVII secolo, e precisamente nello Stathis e nel Fortunatos.
Nella prima di queste & usato soltanto il sostantivo”, mentre nella seconda
entrambi i termini®. Come al solito metof indica genericamente la pelle,
invece metodvw assume il significato metaforico di “bastonare”, “picchiare”
e ’deridere”, “ingannare”.

Con il significato di pelle” il nostro termine compare anche in racconti
popolari* nella forma dialettale neoi(v), oltre che in canti popolari® assieme
a weTooK6Pw, che vale “massacro’’, trucido’’: ‘

TeaBuétar $vd marThpata kol oépvel 10 onafdi Tov
XUveETow oy TV Gotgom, Todg Teeic TOVGH ETOOK 6 B e,

y Degna di essere segnalata, a questo punto, ¢ la parola pnétou che si
trova nella ‘Totogia tob ot Tijg 2k6T0l0G pE T efyLooo, tiis "EyyAitégoag
del corcirese Iakovos Trivolis — che vive e stampa a Venezia a metd circa
del XVI secolo —:

"HEevoe, 1 ebyeviki, 811 elpon dmd Ty Zxét0ua,
ofyas &vou 6 marépas pou kai Exel negiooa pmwét o ot

Il Triandafillidis ritiene che pnétor derivi da metoiv e che qui abbia il
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significato di “fondo” (’Grundstiick””)®. Ma, come faceva giustamente
rilevare Chatzidakis nella recensione all’opera del Triandafillidis®, fanno
ostacolo a questa identificazione sia il px iniziale sia Paccento, oltre che il
significato diverso della parola. E in realtd urétol non & altro che un prestito
dal ven. bezo (pl. bezi), un’antica moneta veneziana®' - e non dimenti-
chiamo che siamo nell’Eptaneso —, ed “avere molti bezzi”’ significava essere
‘ricchi®®*. Non ci stupisce di trovare questa parola nei testi neogreci di
Calabria®, precisamente a Roccaforte, usata sia al singolare péttsi che al
plurale péttsya™. 11 significato di “moneta” & in questi testi ben chiaro; e
siamo anchg qui in presenza di un prestito dal ven. bezo-bezi (it. bezzo-bezzi)
0, se si vuole, dallit. ant. pezza, con cui si denominavano genericamente
diversi tipi di monete™.

Il termine mevoi(v), con i suoi derivati e composti, & presente con
il suo significato originario in lessici, sia di greco medievale che post-me-
dievale, del 600 e del 700. Cosi nel glossario del Meursio™, il quale cita
tra P’altro una interessante glossa, che sara poi ripetuta da Du Cange: &mitepeiv
o Emikepdhotov déppua obv BelEL. va xovgelon t meTolv bdmov Evi
amavew elg Thv Kepahnyv pé T8¢ Telyeg, in cui merolv indica il cuoio capelluto,
e tutto il passo l'azione dello scotennare; cosi pure nel vocabolario di
Girolamo Germano®, nel glossario di Du Cange®™ e nel dizionario di
Alessio da Somavera™.

Nei dialetti greci odierni la parola mevol e i suoi derivati e composti
sono ampiamente attestati sia con il significato originario di ’pelle”,
“cuoio’” che con significati metaforici. Cosi a Creta® sono in uso: nétoaxag®,
netodkt?, mercoyvoLotéxoroc®, neto6koroc™, metootovilm® e &dgo-
netoldln®; a Cipr067 sono attestati: netoi®, néroac®, neToLd’®, mwéegog”’,
netoookotelov’?, nétoopay’, Tetodvve-neTodvvopat, che ha il significato
di calzo”, “’sono fornito di scarpe” ed anche quello metaforico di “’prendo
in giro”, “inganno”, beffo”: &mnérocwvva tov* xu Bv Ekordhofes, signi-
ficato questo che serve a chiarire il verso 451 del Fortunatos (xoi vO pué
veBevitoov)/d d&v 100 TV metodowpe e che ci richiama pure il verso 93
del 111 atto della stessa commedia kol ovtEg pofodual xal KLopd wrovAc
retodvovsiv tov”; a Chio’®: metol”’, metoldlow, aétolaope’, metobkolha’;
a Siros, Seérifos, Mikonos: nsot(v)go) (<meroiv); a Mikonos, inoltre, sono
usati i seguenti composti particolarmente significativi: &orgavomeso®,
ﬁovBa)»oném—ﬁovﬁakonéoosz, yawdovgoméar®, poavgonecot™, mecoyAigTc®;
ad Andros: mecéouko®; a Karpathos (Scarpanto)®: metoi®, metouatn®,
neTooKOMLY, metodve®'; a Simi: movonévol; nel Ponto™: dhoyométow,
yovonétow®, metoixtoo e okovhlométow®; a Leucade™: mevodfon™; a
Cefalonia: mevook6Bopan’; e nel linguaggio dei Saracatsani'™: pici ( < metol)
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e pitsukovumi ( < metookSBopon )™,

Nei dialetti neogreci dell’Italia meridionale il termine pettsi (pezzi)
presenta tutt’altro significato, e precisamente quello di “’matassa” (Bova),
straccio”, “pezzo”, “pezzo intero” (Bova, Otranto)'®. Qui & chiaro che
la parola deriva dall’it. pezzo o, se si vuole, dal lat. med. petium, ¢ non ha
alcun rapporto con omonimo netoi diffuso in tutto il resto dell’area greca.

In alcune isole greche il nostro termine funge pure da nome di luogo!®:
Mohawométor'™ (Creta)'”, Pecig (Kos), Tletoidg (Kithnos), IMetodc (Cipro)
e Ivtowd (Trifilia), quest’ultimo nome ormai in disusg'®. '

Prima di passare ad esaminare I'uso di mevol e dei suoi derivati e
composti nel greco moderno comune, vorrei soffermarmi brevemente sul
composto meTo6@hovda-retabprovdo'”, riportato dal Somavera nella forma
TEToaPLoda-eTo0QPAo0da con il significato di “scorza sottile di albero
da scrivere” e da Germano, che usa il termine netoa@roida per rendere
litaliano “’scorza sottile” e “spoglia sottile di frutti”. La parola ricorre nel
dialetto di Mitilene'® sotto la forma mrooprido. (“Baumrinde™), e proba-
bilmente si trova attestata anche altrove. Ora, se si tiene presente che
riguardo al frutto mevol & sinonimo di Prow6s'™ — e si veda in proposito
ne060VKO [=neTro6ouko (Andros), ne(t)oo=hoiés pelle = buccia + ouKoO],
indicante una qualitd di fico dalla buccia spessa ¢ nera —~ ¢ da escludere
qualsiasi rapporto con métoo < it. pezza o ven. pezza, come vorrebbe, a
proposito della parola mevoaglotda, H. Pernot'?, il quale, partendo dal
significato di “homme de qualité, d’élite”, che ricava dall’espressione
“uomo della pezza”, vorrebbe addirittura spiegare il significato di 1 méroa
100 Yakdvov, Y| nétoa tHg dowviBac, in quanto la parola mévoo impliche-
rebbe I'idea di “finesse”, di “succulence”. In questi casi, métoo non ha nulla
a che vedere con la parola italiana pezza; essa &, invece, in stretta relazione
con merol, di cui & anche sinonimo''!, e il significato che presenta di
“crosta” di pane, crosta” di una ferita, o di “panno”, strato denso che
si forma alla superficie del latte quando si raffredda dopo I'ebollizione, si
spiega metaforicamente con la ruvidezza e Pasprezza che ha la pelle non
conciata (meroi), con allusione, appunto, alla sua superficie secca e indurita.
Del resto la cotica veniva chiamata 10 metol 100 Aapdiod (Alessio da
Somavera) e metoi indica pure la “crosta” del pane (Astipalea, Rodi),
oltre che il ”panno” del latte (Kos). Mentre di sicura provenienza veneziana
e italiana in genere & la parola wétoa nel significato di “stoffa”, un pezzo
o il tessuto intero come esce dalla fabbrica avvolto in rotolo'?, di asciuga-
mano”!3 i “tovaglia”, o, anche, di “fazzoletto’.- Al contrario métoa
nel significato di ”’tavola di legno”, “pala” di legno che serve per infornare
e sfornare il pane, in uso a Didimotichon e a Sifnos, non & da accostare
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all'it. pezza, come suggeriscono in modo errato H. e R. Kahane'', bensi a
nerodve nella sua accezione — in uso particolarmente ad Atene, ma anche
in molte parti della Grecia — di ricoprire con delle tavole il tetto per porvi
sopra le tegole'”, e a métowpa, adoperato a Karpathos (Scarpanto), con
cui s’intende 'azione dello stendere tavole su qualcosa, il ricoprire di tavole
una superficie''®, e quindi da ricollegare con wetot.

Nel greco moderno comune sono ancora in uso': ietods (6)'"%, metoéviog
(—10 —10) = métowog (—1 —0)'", mevot (16)'>°, metord (1), mérowpa (16)'7,
nEToORATAC (6) ~ teTowpatod (1), netodve'?, tetowtéc (—1f —6)'%, e inol-
tre i seguenti composti di metol, numerosi invero, che si possono cosi
suddividere: 1) parole che hanno come secondo elemento del composto
—néror'?®  &hoyomérol-dhoyometoo, dgvonétot, PouPalométol, yidométol,
YOUQOUVOTETOL, KOTGLKOTETOL, XOLQORéTOL-XOLQéJ\ZS‘CGOlZ7; 2)  parole  che
hanno come secondo elemento del composto -metroog'™  GdeémETTOC,
uohokoénetoog, Edmeroog, oxMnpémetcoc'”; 3) parole che hanno come -
primo elemento del composto €160~ TETO6YEQOG >, METOOKGPR-METoOKGPTW'™,
newércouuam, AETCOKOPUATO, TETOOKOUUOTLALD, netooyGot'®. Segnalia-
mo, infine, la parola composta kwhometowpévog (- -0) che nella forma
femminile, in talune parlate dialettali, significa “colei che ha natiche
adipose”, una donna che ¢ larga di fianchi, ma per lo piu usata metafori-
camente serve ad indicare una persona astuta, capace, abile, che riesce
ad evitare facilmente le difficolta e le insidie™. ’

E opportuno ricordare, inoltre, talune espressioni particolari:

1) gpewva metol kal kékkoho'®, yivopor metol kol K6kkoho™® detto
quando si & magrissimi, espressioni equivalenti esattamente all’italiano
”essere pelle e ossa”

2) ut T 6dhoooa 1O YOO nerodvel”’ detto quando la strada & ba-
gnata dall’acqua marina e la terra acquista maggior solidita, maggior
compattezza

3) pol onx@veror 1O TETO
o per il freddo

4) Eéper 10 metol tov™ nel senso del nostro ha naso”, detto di uno
che ha intuito, & scaltro, intelligente

5) 6motog dtv Efper xal yddgel, xohd metol(v) xal toupder detto di
chi non sa fare bene il proprio mestiere

6) wolh. Efper 1O metol tov detto di chi ha molta esperienza

7) moMd. mégaoe tO metol tov detto di chi ha avuto una vita piena
di traversie

8) v mérowoa
alla nausea

' »mi si accappona la pelle” per la paura

9

140 »mi sono saziato”, ho mangiato a sazietd” fino
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9) 1oV metodkoye TOV kaxopoign'' qui nel senso di umiliare, offen-
dere, procurare danno sia economico che morale

10) tov merowoave o010 EUAO,00 TO metodow ot EVA0™ nel senso
di bastonare di santa ragione”, darle sode”

11) 1ot nwvdEave 10 metol “le prese sode”, fu percosso duramente

12) dxer 010 mMeTOl TOUV TO %006 noi diciamo I’ha nel sangue la danza”
per uno che ama molto il ballo.

Da notare ci sembra anche il seguente indovinello, limitato, pare, al
Peloponneso ¢ alla Macedonia: &mod® mdvw metol, dmokel KGTw mETol,
néoa péh xal xexpl con cui si allude al frutto del fico.

A questo punto & giunto il momento di trarre le conclusioni. Come si
evince dal materiale che abbiamo raccolto ed esaminato, il termine pid
comunemente attestato e il pit antico di tutti (metofivog < ) meroi(v),
che con il significato proprio di “’pelle”, cuoio”, — oltre che con significati
metaforici — sopravvive dal decimo secolo ad oggi insieme a numerosi
derivati e composti, & per noi di etimologia ignota, mentre I’omonimo
netoi(v), attestato soltanto in documenti del XII-XIII secolo provenienti
tutti dall’ltalia meridionale, con il significato di “appezzamento”, ’fondo”
non ¢ altro che un prestito dal lat. med. petium. Sempre nell’Italia meri-
dionale bisogna “distinguere il tipo petssi, usato con valore semantico affine
a quello dell.it. pezzo, pezza, da pétsi (e umétol) equivalente al ven. bezo,
it. ant. pezza. Tra i significati traslati — anche se prettamente idiomatici —~
va ricordato quello di “crosta” di pane e di “panno” per segnalare Iiden-
tita di significato con la parola métoo e la sua stretta relazione con TETol,
anche per quanto attiene al significato dialettale di “pala” di legno. Forma
esclusivamente omografa alla sopra detta &, invece, nétoa, nel significato
di “stoffa”, asciugamano”, “tovaglia”, “fazzoletto”, prestito diretto dal
ven. pezza (it. pezza).
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NOTE

' G. N. HaTzIDAKIS, Einleitung in die neugriechische Grammatik, Leipzig 1892, p. 40
e lo stesso in *”AOMVGE” 12 (1900) p. 486 ¢ in Meowavika wai véa éAAnvikd, 1, &v "Abfivaig
1905, p. 78 nota 1 e II, 1907, p. 543; M. TRIANDAPHILLIDIS, Die Lehnwérter der mittelgrie-
chischen Vulgdrliteratur, Strassburg 1909 = “Anavioa Movoly Toiavraguiridy, I, Becoalovikm
1963, p. 439; G. ROHLFS, Lexicon Graecanicum Italiae inferioris. Etymologisches Worterbuch
der Unteritalienischen Grizitat, Tibingen 1964%, p. 398; N. P. ANDRIOTIS, Etvuoloyuxd
AeEwko The xowic veoeAdnixiis, Osocalovikny 19717, s.v.

2 A. Korais, "Araxta fiyovv moavtodandv elg v édoyaiov xai v véav EAMVIKTV
yA@ooov adrooxedimv onueidoswy ..., I, év Tagioiowg 1828, p. 90 ""And 10 meroiov, fiyouv
seokiov, LMOKOQLOTIKOV ToD malooD méokog, O dfgua ..tdv meoPdtwv”’, cfr. p. 107;
D. SKARLATOS VIZANTIOS, Aekwkov thc wxaf' nuds élAnvicic Odiakéxrov ...&v “ABfivaug
1874%, s.v.; K. Foy, Lautsystem der griechischen Vulgirsprache, Leipzig 1879, p. 58.

*In Reallexicon der Byzantinistik Reihe A. Band 1. Heft 4: Abendland und Byzanz
(Literatur und Sprache), Amsterdam s.d., p. 559.

4 M. TRIANDAFILLIDIS, Zevylacia 7 ilootéAeta, in “Amavia Mavéin Toiavraguilidy,
1, ...p. 142 ‘e, prima ancora, G. N. CHATzIDAKIS, [legi Tijc émotnuoviiic avdyxns €vog
AeEwot Tiig EAAnviiic yAwoons, in Teooagakovraetngis tihs wxabnyeoias K. 2. Koéviov.
dhohoyikal Sratoufal TV puabBntdv kot Bavpaot®v adtod meoogegopéval, &v CABYvalg
1909, p. 29.

* Nic. Th. 549 (ed. Gow-Scholfied, Cambridge 1953): 10 8% méoxog £ megl xGPBalev
EhKeL.

% Sul Suffisso -éivog, che sfocia nel moderno -éviog, di etd di gran lunga posteriore al
suffisso -tvog, che sopravvive nel greco moderno vedi A. N. JANNARIS, An historical greek
grammar chiefly of the attic dialect ...,L.ondon 1897, rist. Hildesheim 1968, § 1061.

7 D. C. HESSELING - H. PERNOT, Poémes prodromiques en grec vulgaire, Amsterdam
1910.

8 11 Korals (op. cit. p. 90) fu il primo, ch’io sappia, a spiegare il termine: “metfwtiv
voel £0®, tov StopBwtiv moladv dmodnudrwov, &g @aivetar dmd v Omolav mEoBETEL
EEfynowv, Yevdotfayydowv... Ol “EAinveg tov dvopalov malatoggdpov, kal glg todg xeévoug
100 I'ahnvod vevgogodgov”, cfr. pure F. KuUkuLes, Bulavuvév Bilog xal moltioudg,
11, 1, Athénes 1948, p. 214 76 mahawdv dfho &) dmodnudtov émdioebwtic”.

°® Con lo stesso significato & vivo ancora oggi in Epiro e a Maditos cfr. KUKULES,
Butovuvay flog.. p. 214 nota 11.

! Le pergamene greche esistenti nel grande archivio di Palermo, Palermo 1862, pp.
192-193.
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U I diplomi greci ed arabi di Sicilia, pubblicati nel testo originale, tradotti ed illu-
strati, Palermo 1868, p. 395.
2 Correggo l'ortografia dei primi editori.

B History and cartulary of the greek monastery of St. Elias and St. Anastasius of Carbone,
»QOrientalia Christiana” 19 (1930) documento n. XLVII - 108, 42-44 p. 78 (d6 anche qui
corretto ortograficamente il testo).

1 Syllabus graecarum membranarum ..., Napoli 1865, p. 277.

5 Sp. LAMBROS, ‘Oxtd dvéxdota Fyyoapa Gv mévie €k g ZikeMog kxai Tig KGTw
Ttahiog, ”Néoc ‘EMnmvopviuev” 7 (1910) pp. 30, 41. II documento non & datato, ma
risalirebbe con molta probabilita al tredicesimo secolo secondo Ieditore.

4 TRINCHERA, Syllabus ...pp. 418-419. )

7 W. MEYER-LUBKE, Romanisches Etymologisches Wérterbuch, Heidelberg 1935°, 6450
e Tr. BOLELLl, Le voci di origine gallica del Rom. Etym. Woért. di Meyer-Liibke, “L’Italia
dialettale”” 18 (1942) p. 56.

1. A. MURATORI, Antiquitates italicae medii aevi sive dissertationes..., I, Mediolani
1740, p. 569 >Sicherardus Presbyter, Filerardus et Alapertus cives Lucenses aedem sacram
una cum Xenodochio prope moenia civitatis Lucensis constituunt anno 757 ego -Alapert 'in
predicta Dei ecclesia offerere videor casa mea illa in loco Subgruminio... et tertia parte
de oliveto meo... et uno petio de terra illa, quam mihi de Aripal abvenit in integrum” e a
p. 1005 in una Charta venditionis factae a Rodoino Pisano viro honesto, Anno 730 “Item
et alia petia in locum Tautina prope terra Haudimori...”.

% Dy CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, Graz 1954 (rist. dell’ed. del
1883-1887) s.v. pecia, FR. ARNALDI - M. TURRIANI, Latinitatis italicae medii aevi, Bruxelles
1951, s.v. petia, J. F. NIERMEYER, Mediae latinitatis lexicon minus, Leiden 1976, s.v. pecia.
La parola passa, poi, nella lingua italiana, vedi per es. nel dialetto pisano pézzo (= appezza-
mento di terra cfr. G. MALAGOLL, Vocabolario pisano, Firenze 1939, s.v.), in quello piemontese
pessa (d’canp, d’pra cfr. VITTORIO di SANTALBINO, Gran dizionario piemontese-italiano,
Torino 1964, s.v.), nel siciliano pezza (di favi, di cacocciuli, di frauli cfr. V. MORTILLARO,
Nuovo dizionario siciliano-italiano, Palermo 1844, s.v. e A. TRAINA, Nuovo vocabolario
siciliano-italiano, Palermo. 1868 s.v.).

2 y. TsiouNi, Hadibgpeacros Sujynows tév Gowv t@v Tetgamédwv, Minchen 1972.

2 In un chrysobullon del 1316 cfr. P. SCHREINER, Ein Prostagma Andronikos IIL
fiir die Monembasioten in Pegai (1328) und das Gefilschte Chrysobull Andronikos’ II. fiir
die Monembasioten im byzantinischen Reich, >Jahrbuch der oOsterreichischen Byzantinistik”
27 (1978) p. 219, 26-27. '

2 g, N. SATHAS, Meoawwviky BiBlobiixy, VI, &v Bevetig-év Tlaguoiowg 1877,
*Acitac tov Pactieiov tdv Tegooorbuwv xal s Kivmoov, p. 180, 26-29.

2 SATHAS, Meoawwvixyy BifAobrixy ...p. 433, 7-10.

24 g1 KRAWCZYNSKI, O TIOYAOAOTOZ Kritische Textausgabe mit iibersetzung sowie
sprachlichen und sachlichen Erlduterung, Berlin 1960, vv. 635-636.

3 K. Mitsakis, Der Byzantinische Alexanderroman nach dem codex Vindob. Theol.
Gr. 244, Miinchen 1967 (“Miscellanea Byzantina Monacensia” 7), pp. 57-58.

2% P, KALONAROS, Baoileiog Awyeviic °Axgitac..., *ABfvor 1941, rist. 1970, redazione
A (il cui ms. & del XVI secolo) v. 4730.

¥ 1. BEKKER, Nicetae Choniatae Historia, Bonnae 1835, p. 821, 25 lezione di B.,
non accolta dall’editore.
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®

% BEKKER, Nicetae Choniatae... p. 721, 24 lezione di B, anche questa non accolta
nel testo.

¥ H. EIDENEIER, Spanos. Eine byzantinische Satire in der Form einer Parodie ...,
Berlin-New York 1977, p. 83 A 6-7 (= Vind. theol. gr. 244).

* EIDENEIER, Spanos ... pp. 111-112 A 25-27. Anche nella edizione veneziana D 407
p. 99 yoaiag metaiv ywelg YEVELOV.

1 H. EpENEIER, Ein byzantinisches Kalendergedicht in der Volssprache, 7 EMnmvikd”
31 (1979) p. 383 vv. 55-56. Su questi due versi errati metricamente vedi G. SPADARO, Su un
calendario bizantino in versi politici, in “Rivista di Studi Bizantini e Slavi” 3 (1983).

32 Sp. LAMBROS, ltwgyiov 100 Aitwlot Mvfor viv 10 medrov éxdidouévor, ” Aehtiov
tiic ‘Totogikfis kol “EBvoloyikiic ‘Etongeilog tig ‘EAAGdoc” 5 (1900) p. 55 wv. 19-20, dal
Mi8og heoviagiov. :

3 G. Zoras, Xpovikov megi t@v Tovoxwv Zovirdvwv, *Affvar 1958, p. 79, 21-23.
L’editore cita opportunamente un passo di Leonardo da Chio: “Composuit perinde ligneas
turres juxta vallum, humo plenes, pellibus boum circumtectas”, LEONARDI CHIENSIS Historia
Cpolitanae urbis a Mahumete II captae per modum epistolae, die 15 Augusti anno 1453 ad
Nicolaum V Roman. Pont., Migne PG 159 col. 929°.

% Nell’opera di Giovanni Mozerinos, KAivy Zoloudvtog, della fine del XVI secolo cfr.
E. KAkuLIDIS, ‘O ’lwavvys Mogeliivos xal 1o gyo tov, “Keonuxd Xgovikd™” 22 (1970) p. 407.

3 1. OwmonT, Inventaire du trésor et de la bibliothéque du monastére de Stroumnitza,
in- Mélanges Henri Weil. Recueil de Mémoires concernant T'histoire et la littérature grecque,
Paris 1898, p. 316, nella lista dei libri al n. 90.

% Vedi anche SP. LAMBROS, Ta tetoddia xai ydofaia @iiia 1o MMolarivov xddixog
X 88 1ot Avgiov, "Néog ‘EMnvopviuwv” 10 (1913) p. 243.

¥ Krawczynski, O IOYAOAOTOZ ... vv. 287-289, vedi anche v. 299.

3 Sp. LAMBROS, Puvowoldoyixy Oujynoig toU Umegripov xpacomarégos Ilétgov ToT
Zvgopovorov, "Néog ‘ElMnvopviipwv” 1 (1904) p. 448, vv. 104-106.

¥ R. M. DAwkINS, Leontios Makhairas. Recital concerning the Sweet Land of Cyprus
entitled Chronicle”, vol. I, Oxford 1932, § 594, 20-23, vedi pure vol. II p. 198.

® Ricorrente nella KrpvEic 100 mpoghtov Adavigl xal Soaois mepl TOV yonoudv
uédovrog xawot TtV émra aldvwv: “mold toayio elg tO Zalovikn, mOME T ET O O-
koAAfipata elg tOv Némaxtov’ Sp. LAMBROS, “Néog ‘EAnvouvipwv” 19 (1925) pp.
98, 100-101.

. D. HOLTON, Adujynoig toi "AleEdvdoov. The tale of Alexander. The rhymed Version,
critical edition with an introduction and commentary, ®ecoclovikn 1974, vv. 1211-1214,

2 L. MARTINI, Z7a8nc. Konnxt xoundic ..., Oscoolovikn 1976, I 180 xai 1t metoi
uot ydégvelg, I 410 ywopévor otd TET O pov.

“ S1. XANTHUDIDIS, Mdokov "Aviaviov ®wokéiov, Poerovvdroc ..., &v ABivoug 1922,
1 114 kol w0 mwetol oov yvayw to, I 84 va pf) ol 10 METODB OOV O KOl TOQL
®oav. Ty dAAn, III 92-93 xol odtég @ofoipor xoi Kioapid WIoUQAo RETOCHVOUOIV
tov/ uéoa va téve Pdrovor va yvaypou 1O metoiv tov, IIT 450-451 xol va ug
yePevitoou,/ & d&v 1ol ) metodowpe, III 716 od yéQo xGmEO OTd meTOGl V& TOVE
Komavion.

“ 1. P10, Contes populaires grecs publiés d’aprés les manuscrits du Dr. J. - G. Hahn,
Copenhague 1879, pp. 213-214: “xadrd “xo véfyowv’ &vav ayolpt va witpwe, mogd v
mwhw pE deuévo yoro ot0 Poaowhé. "Etor mol pihewe, 1ol magovoidleran SEava Evav
&yplut, mob . omdv x6ipo Stv Umagye. TO meoiv tov frav Sho mérpeg Qripltes...
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Enolépo meQuoodtego dmo dud deeg yid va 10 okotdon, KUdgol 1O okétwoe, mijev
KOVEd, kol tO meol thyopuviod tobmorpve ..INdver xal O ydépver kal maigver 1O
nweot..”

% AR. Passow, Popularia carmina Graeciae recentioris, Athenis 1860, p. 628 s.v. meroi
10 = pellis, cutis.

% Passow, Popularia carmina ... p. 112 n. CXLV vv. 24-25.

47 J. IRMSCHER, Tdxofos Toifdrng Houjuara..., Berlin 1956 (“Berliner Byzantinistiche
Arbeiten” 1), vv. 125-126.

“® TRIANDAPHYLLIDIS, Die Lehnworter ... pp. 353, 391 ”Die Ansitze zu dieser Bedeu-
tung finden wir hdufig bei Trinchera ... wo metoiv mit ywgagiov, yweogiwv verbunden
steht”.

® In A@nva” 23 (1911) p. 159. ]

® Che deriva probabilmente dal ted. svizzero Bdtze, pl. di Batz, nome di un’antica
.moneta ‘di Berna che portava impresso un orso (Betz)” Dizionario Garzanti della lingua
italiana, Milano 1965, s.v.

' G. BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1867°, s.v. La moneta & stata
coniata a partire dal 1497 cfr. C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano,
I, Firenze 1950, s.v.

%2 8. BarracLia, Grande dizionario della lingua italiana, 11, Torino 1962, s.v.

3 G. Ross1 TaBBl - G. CARACAUSI, Testi neogreci di Calabria, Palermo 1959, p. 192, 5
Pos epiile rébba stim butixa, éna péttsi évadde sto tiraturi; p. 60, 13 Cle kdOa ritrétto
éxise na pydise Oio Centindrya pétisya; pp. 174-175, 4 Kametému éna klidi na aniSo tes tri
kkéase, #i sa ddonno Oéka péttsya.

3 G. Caracausi, Testi neogreci di Calabria. Indice Lessicale, Palermo 1979, s.v.

5 BATTISTI - ALESSIO, Dizionario etimologico ...s.v. pézza’. Comunque per il passaggio
un > m vedasi, per es., movoovhov < pmodooviov < it. ant. bussolo.

% JoanNI MEURSI, Glossarium graeco-barbarum..., Lugduni Batavorum 1614, s.v. metCiov.
Il Meursio & il primo, ch’io sappia, a ricollegare metli(o)v all’it. pezzo.

7 Grammaire et vocabulaire du grec vulgaire publiés d’aprés Iédition de 1622 par
HUBERT PERNOT, Paris 1907, s.v. corio, corio della sola, pelle: wetli, 16, e con valore
metaforico nétliaopo rende la parola callo, netCuaouévog Vagg. calloso e metlialo
Far il callo. Da segnalare il composto net{éxolAa. 4 con cui si rende colla di carnaccio.

8 Glossarium ad scriptores mediae et infimae graecitatis ..., Lugdumi 1688, rispetti-
vamente sotto le voci: metli, metClov, Pellis, cutis, corium. Singolare ¢ il passo citato da
un trattato anonimo De urinis per il valore che assume il termine smetoia: £l 8¢ Exeu 16, 0000¢,0¢
netoto wked,ex TV vepedv SuiiABev 1) vioog. TletowGs coriarius, mwettdlew callum obducere,
nerliaopo callus, metluwoouéwos callosus, metldvewv coriariam vel sutoriam artem exercere.
Sono registrati inoltre i composti yowdovoonétly pellis asini e net{6xola glutinum ex corio.

*® Tesoro della lingua greca volgare ed italiana ..., Parigi 1709, rist. dell’ed. di Napoli
del 1806, sotto le voci: metldg = coiaio, coiaro, cuoiaio, metli = pelle, coio, coiame, corame,
cuoio, cuorame, metlialw = callire, incallire, fare il callo, wétliaopuo = incallimento, callo,
callosita, metliaopévog = incallito, calloso, metlinkog-mettéviog = di pelle, di cuoio,
néropo = il rappezzar con tavole, met{wpévog = rappezzato con tavole, netldvw-netfdvopo =

rappezzare O racconciar con tavole - rappezzarsi O racconciarsi con tavole. Sono da notare
anche i seguenti composti: nerfoxéPyn-netloxbéptw = tagliar pelle 0 corame, metCérolha =
colla di carniccio, metCoxbuporo = ritaglio di cuoio, metloxoppatidlw-nettokoppatediopat

= tagliare in pezzi - tagliarsi in pezzi, metlokovpevtic = coiattolo, metloxdéemng = taglia
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cuoio, metfoodxkouhov = porta-berretta. Segnaliamo, dall’italiano in greco: coio indorato
= youoomnétly, ©6, pelle di porco = yowgométl, 16, yovgovvométly, 16, pelle pelle, in pelle =
dEdmetta, EEdnerta, a pelo = dEdmetlo, EEdnetla.

® G, E. PANKALOS, ITepl 100 yAwootkod ididuaroc ¢ Kenng, I, &v "ABfvaig 1961,
sotto le varie voci appresso citate.

% Detto comunemente di upna persona ’’rozza”, ’’grossolana”, villana”, in certo qual
modo ruvida come metol: ’adtog elvar métoaxac”. '

% Ha pure il significato di “membro virile” anche nel Peloponneso e altrove; sembra
diventato comune in Grecia. Come nota Pankalos trae origine ¢k Zagopoldoews ToOv
dfppatog tol koAbmToviog ™V Bdhavov tol méoug mEOg TO KOW. mETodrl, merol: abtdg
£1GfinEe G o nerodxt...” ’

® La parola ricorre in un indovinello; yuglotég = #hhenpoeidéc, ogorgosdéc.

® Che ha il culo, la pelle dura, ruvida come mevoi. Anche questo termine si incontra
in un indovinello:

"OpviBa (8000 pov) TETOGKOM] TETCOYVQELOTOKOAY,
KGveL GPyd rteT06K0A, METCOYUQLOTOKOA

[(= forno - pane, e zucca (pianta) - zucca (frutto)] appunto “#x Tiig OpowdTMTog Soov
dpoed elg v oxhnedinto tiic 2Ewtepukiic Emipaveias Tol @howod, 1ol Youod kol Tob
xohokuBiod :EOg TNV oxingdTnto TOlD METOLOD”.

% Detto dell’amore: strappo i capelli”, “strappo le vesti”, “abbraccio”, ”’palpo™:
"EnETOOTAVUOE T gWIEAME”.

% »Divento ruvido, aspro nella pelle”: adponetoldoove Th povTER MOV, T& XEQLAL MOV

Toroguxdy Aekuxov tijc Néag Erdnpvucic ..., &v "Abfvosg 1933 (CAxodnuio *A8nvidv), s.v.

7 A. SakeLLarU, Ta Kuvmouoxa #ror yewypagia, iotogia wxai yAdooa tic viicov
Kdmgov amé tdv doyatordrwy yodvwv uéxor ofuegov, 11, *AbBfvar 1891, s.v.

% Insieme a métoo con il significato di “pelle” cfr. pure N. KLIRIDIS, “Ovouacies tdv
uehv Tdv dvlowmivov oduaro; othv Kivmgo, "Kumguakali Zmovdal” 8 (1944) p. 116.

® Detto di uno che & molto magro, smilzo, mingherlino, che & pelle e ossa cfr.
KLIRIDIS, *Ovopaoies ... p. 116.

™ Con il significato di “pelle di grossi animali”. In alcuni paesi dellisola, propria-
mente a Solia ¢ a Marathasi, la parola metoud & impiegata con accezione diversa. Si usa,
infatti, a indicare le foglie che ornano, variamente ricamate nelle estremitd, le tovaglie ¢ le
lenzuola, e che solitamente sono tre o quattro e sono per l'appunto dette tQutétola €
zeooegométoto. cfr. A. G. PIERIDIS,. Kvmoiaxiy Aouxy wéyvy. Kevijuoata Zolog xail
Mogobdong, "Kungiakal Zrovdai” 20 (1956) p. 71.

" Significa "vecchio decrepito”, chi & rimasto, nell’estrema vecchiezza, solo pelle ¢ ossa.
Per la caduta del vy intervocalico cfr. K. DIETERICH, Sprache und Volksiiberlieferungen der
sidlichen. Sporaden in Vergleich mit denen der iibrigen Inseln des dgiischen Meers, Wien
1908, p. 56 e nota 5.

" E’ un recipiente fatto o ricoperto di pelle.

" Indica il “calzare”, la “calzatura”.

™ Espressioni simili in greco moderno sono: pod Tiv Epege, pol TV OKAQWOE.

5 Su questo significato di metodve vedi pure M. APOskITU, KpnromeAomovvnoiaxd,
-Konuka Xeovikd” 9 (1955) p. 509. Lo Xanthudidis dava soltanto il significato di dépw”
e "énmot® cfr. Pogrovvdrog ... p. 252 s.v.
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% H. PerNoT, Etudes de linguistique néo-hellénique, 111, Textes et lexicologie des parlers
de Chio, Paris 1946, p. 504.

7 Con il significato di xUtohov, cioé “crosta di pane”.

"8 Rispettivamente “avoir une callosité” e “callosité”.

" »Colle faite avec I'intérieur de la peau d’un animal”. A Kos con il raddoppiamento della A
nelia pronunzia cfr. A. KaRranNastasis, ‘H @ownky tdv Qwudtov tic vioov K,
7 AgEkoygapikov Aghtiov” 10 (1964-65) p. 74.

8 8, ManEgsis, Toons) tdv ovupavev TE xal TZ eis T xai Z €is ta vétia iduduara ¢
véag EAAnvixiig, TV AgEikoypogukdv Aghtiov’ 10 (1964-65) pp. 99, 106, 108, 109, 123 e
nota 14. A Mikonos si dice 10 neol Baotd 10 x6kkoho per indicare una persona magrissima,
emaciata.

8 Soprannome di donna dalla pelle scura, nera.

Nelle ninne nanne: “kal pt 1O BovPahoréco vd kovBar® TO AGdL”.
“Pelle di asino”, detto metaforicamente anche di una persona insensibile.
E cosl chiamato Palbero di fico che produce fichi neri.

”Conciapelli”, "pellaio”, in canti popolari:

82
83
84

85

pufiv  dyands dobdxndes, yioti vor meooyYAU@TEG
dydma @ovevoQdémovha, Vi Tedg Leotég e mitteg.

% Indica una qualitd di fico dalla buccia spessa e nera.

M. G. MicHAILIDIS-NUAROS, Aekixdv 17c xagnabiaxijc diaiéxrov, "Abfivon 1972, s.v.
Con il significato di 1) “pelle lavorata”: “cuoio”, 2) “epidermide”, 3) ™vita”, come
Pit. pelle” nel linguaggio familiare: “&yA0twoe 1-10 metoi T-TOU”.

¥ »Diventar duro” come metol: 1O Youlv Enérolooev”.

% E il pezzo di cuoio posto nella parte consumata della suola della scarpa, cfr.
M. MANOLAKAKIS, Tdwoowkry 9An th¢ vijoov Kagndbov, *"Emempelg Ilapvaccod” 9 (1906)

p. 36.
! Nel significato di “risuolare”: vd mETodvVe T& KaMKLQL pov.

2 Ha il significato di crosta” del pane cfr. Totoguxov AeEuxov ...s.v.

% A. A. ParaporuLos, Totogucov AeEwwov tTic movuikfic Swakéxrov, #v CABHvaig
1960, s.v., G. MEYER, Neugriechische Studien, IV, Wien 1895, p. 70.

% Rispettivamente “pelle di cavallo” e “pelle di mucca”.

87

88

% Con queste parole si denominava una pelle di bue essiccata, di forma ortogonale,
che serviva per la pettinatura della lana e specialmente della canapa; metolyToa ¢ oxovhhonéral
erano, quindi, delle specie di spazzole o pettini.

% CHR. Lazaris, Ta Aevkaditika. *Etvpohoyikdv kol Eounvevtikdv AeElGyiov tédv
YAWOWK®Y tduwpdtav g vioou Asuvkddog, Twdvviva 1970, s.v.

7 Significa “faccio la crosta”, “formo una membrana”, “ho la forma di una membrana”.

% Ha il significato di 'rivesto”, “ricopro”, “risuolo le scarpe” e, inoltre, quello di
“riempio il ventre di cibo”, “mangio molto” nella espressione “tijv métowoa’.

% Con il significato metaforico di “sono fornito di grande esperienza” nella frase .
»EvBowrog metcokouuévos” cfr. T'lwoodgiov Kepalinvias, in Neoeddnvika  avdlexra,
nmeQLodikdg Exdidopéva Hd Tob Prhoroyiyod Zuirdyov Ilagvaccod, II, &v *Abfvarg 1874, rist.
1972, s.v. metook6pw.

0 ¢, HOEG, Les Saracatsans. Une tribu nomade grecque, I, FEtude - linguistique
précédée d'une notice ethnographique, Paris-Copenhague 1925, p. 190 e II, Textes...
Vocabulaire technique. Index verborum, Paris-Copenhague 1926, p. 185.
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1 11 primo nel significato di “pelle” e il secondo in quello di “ho difficolta a trattener
Purina” (ed anche “étre géné”).

12 G vedano anche i suoi derivati pezzonno (Otranto) “io rattoppo”, pezziddia
(Otranto) “’piccoli stracci”, pezzdmati (Reggio Calabria) “pezzi” cfr. ROHLFS, Lexicon
Graecanicum ...s.v. e CARACAUSI, Testi neogreci ...s.v.

1 1. und. R. KAHANE, [ltalienische Ortsnamen in Griechenland, Athen 1940, p. 167
ess. .
1% In una carta di Creta del XVII secolo Coronelli registra il nome Pagliopezza posta
nel territorio di Settia” cfr. KAHANE, Italienische Ortsnamen ... p. 167.

15 G, CHaTzIDAKIS, Meoawvikd xal véa EAdnvuca, 11, &v A®fvaug 1907, p. 182.

16 ¥ AHANE, Italienische Ortsnamen ... nota 1 di p. 168.

7 Cosi registrato da P. VLASTOS, Zvvdwvyo xol ovyyevikd. Téxveg kai odvegya,
*ABYva 1931, s.v. méroa.

18 p KRETSCHMER, Neugriechische Dialektstudien 1 Der heutig lebische Dialekt verglichen
mit den ubrigen nordgriechischen Mundarten, Wien 1905, rist. Nendeln Liechtenstein 1975,
p. 454.

1% Ty, VOSTANTZOGLU, ‘AvrideEwov 4 dvouaotixov tiic NeoeAdnvixiig, *Abfvor 1962,
p- 526.

0 Etudes de linguistique néo-hellénique T11 Textes et lexicologie des parlers de Chio,
Paris 1946, pp. 503-504.

M yedasi, tra Ialtro, E@metco, = “a fior di pelle”.

2 1§ HuncerR und K. VOGEL, Ein byzantinisches Rechenbuch des 15. Jahrhunderts.
100 Aufgaben aus dem Codex Vindobonensis Phil. Gr. 65. Text, Ubersetzung und Kom-
mentar, Wien 1963, p. 54 (n. 69) ““Evog mpoypotevtig &yogdler uiov mwétoav
movi  oxaghdro 81y glovgd @™, p. 66 (n. 84) "Mio métoa okoghdro kol Ov
Ayo méoo modroo fTov undt méoa @lovod | dompa elyev &yopd O mavi Ekeivo.ubvov
gmoOhmoo THY Tendetyv nétoaw..”. Giustamente gli editori, nella Wortliste, acco-
stano la parola métoo all’it. pezza, ma sbagliano nel tradurla “Haut”, che & il significato
che la parola ha nel greco moderno comune. Vedasi, inoltre, A. DELATTE, L’armement
d’une caravelle grecque du XVT siécle d’aprés un manuscrit de Vienne, in Miscellanea
Giovanni -Mercati, III, Citta del Vaticano 1946 = Studi e Testi 123, p. 496, 16, 26
PBENELS POVOTAVL méToeg kB’ ...”, “Ofhelc @ovoTévt méroeg Okth Kai xovoPdttov umedita
oV’ ’; “H “Hhefo &ni tovgkokgatiog, &v "Abfvarg 1950, p. 68 “métoeg xovdgopovgovhiva’.

3. A van GEMERT, Marinos Falieros ..., Amsterdam 1973, “oropia xai &vewo 691
7 Agdvelg; kal va THv métoo cov”.

14 KAHANE, Italienische Ortsnamen ... p. 169 (= nota 3 di p. 168).

US gr. XANTHUDIDIS, in *"A6nvd” 28 (1916) AsE.’Agx. p- 133 e F. KUKULEs,
“BvEavvaw. Biog xal moltioudg, 1V, Athénes 1951, pp. 272-73.

16 Questi significati di metodve e méTowpa sono attestati, come abbiamo gid segnalato,
da Alessio da Somavera. .

WD, DIMITRAKOS, Méya Aewov vijg EAdnqwirdic yAdoong, VII, *A6fvan 1951; I. D.
STAMATAKOS, Ag&wkov tiic véag éAdnwixiic yidoons, I, "Alfvon 1955; Howias. AeEwkdv
tic véag EMvikic yhdoong ..Exdboig teltn, ‘Abfvar s.d.; Emitopov éyxviiomaidixdv
xai éromtikov AsEkév ... N. ANAPIQTH, M. OIKONOMOY, ®P. ETAYPOY ... "A6fjvar s.d.

8 £ colui che concia o vende pelli, pellaio.

¥ (Fatto) di pelle.

120 pejle di uomo o di animale, cuoio.
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2! peile di grossi animali.

2 Ricopertura con pelle; come termine nautico indica linsieme del rivestimento
interno od anche esterno della nave; e metaforicamente quella quantitd di denaro corri-
sposta dal governo greco ai partigiani della guerra contro la Turchia, durante gli anni
1867-1879, e quindi, per estemsionme, sussidio di denaro dal pubblico erario per scopi non
chiaramente confessati; sorta di ricompensa, mancia.

2 £ chi riceve o cerca di ricevere denaro dal pubblico erario.

24 Rivesto di pelle, copro con pelle; come termine nautico; rivesto all'interno e
all’esterno una nave; metaforicamente, detto del ventre, significa (lo) riempio completa-
mente di cibo, mi sazio; ed anche batto, picchio spietatamente.

25 Chi & coperto, rivestito di pelle, uguale per significato a meTowévog.

26 G. 1. KurMULSS, ‘Avriotgogov AeEwdv tic véag éMAnwviiic, *ABfivan 1967, p. 183 e
K. DANKITSIS, Aeixd tadv ovvaviuwv thc veosdinvikis, *A6fval s.d., s.v. dégua.

127 Rispettivamente: pelle di cavallo, pelle di agnello, pelle di bufalo, pelle di capra,
pelle di maiale (cotica), pelle di capra, pelle di porco. Sulla legge che regola I'accento
delle parole disillabe ossitone in composizione con altre (ritirano P'accento di una sillaba
quando conservano la desinenza -1, lo spostano di due sillabe quando il composto ter-
mina in -0) cfr.. CHATZIDAKIS, Meoatwvixd .... II, pp. 179, 182, che cita anche Ewmérot,
gtevonétol e Poutddmerco.

28 yLastOs, Zvvdvipa... p. 171 s.v. métowog e p. 385 s.v. metol.

2 Rispettivamente: dalla pelle ruvida, dura, dalla pelle morbida, delicata, riferito
alla superficie esterna della pelle (= &Ewdeguixdc), dalla pelle dura. :

30 Chi ¢ molto anziano ed & reso dalla vecchiaia solo ossa e pelle. -

Bl Taglio qualcosa a piccoli pezzi come se fosse pelle, spezzetto, sminuzzo, e, meta-
foricamente, massacro, faccio strage.

32 Indica l'azione e il risultato del tagliare a pezzi, sminuzzamento, smembramento.

33 Rispettivamente: pezzetto di pelle, spezzettare, tagliuzzare, nome délla perga-
mena. Per quanto riguarda mevgokdupata (= ritagli, pezzetti”), attestato nella “Iguyévera
di Pietro Katsaitis (V. 697 ed. E. Kriaras, Athénes 1950) non direi che si tratta di compo-
sizione tautologica, come crede M. Cortelazzo [ltalianismi nel greco di Cefalonia, = in
»Lingua Nostra” XX (1959) p. 120], bensi di un normale composto, — che ha come suo
primo elemento metoo —, il cui significato originario & quello di “ritagii di cuoio”,
cfr. n. 59.

B4 A. M. KovLtsiDAS, Aswco e mdroag, AEeg xol Exgodoeig tig xabnuegiviig
Lofg ..., Occoahovikn 1978, p. 118. Il significato di “’scaltro”, “astuto”, “furbo” ha anche
nmerookopuévog a Thera cfr. MEYER, Neugriechische Studien... p. 70.

135 SKARLATOS VIZANTIOS, Acfucov... s.v. e soprattutto F. KUKULES, NeogAdnvixav
AéEewv xal @odoewv malowotéga uveia, Emomuovikh Ememolc Tig  Puhocogukiic
Zxohijc tob TIoavemotnuiov “Abnvav” 6 (1955-56) p. 300, che cita il passo della Scala
Paradisi di Giovanni Klimakos (PG 88, 768): “kekohnuéva Exovieg td 060td tff oapki”;
ma prima ancora Teocrito Id. II 89-90 Adtd && Aowtd dové’ &v g kol dépuo, citato da
Skarlatos Vizantios.

136 VOSTANTZOGLU, Avride€xdv ... p. 604.

¥ V. Favis, Metdfeoig xai avriuerdfeas @Béyywv &v tfj vewtépa EAMAnvixn yidaoy
UET' Gva@opdg eic v dgyaiov, “AgEikoypopikdv Asghtiov” .1 (1939) p. 120 nota 1.

8 Sull'origine di questa espressione vedi A. A. PAPADOPULOS, ®Ppaoeodoyixd,

7 AgEikoygagukdv  Aghtiov” 5 (1950) p. 35.
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¥ viastos, Tvvdva ... p. 152

" 0, anche, “mv metodoape” (sc. v KxouMd), che significa ”Abbiamo mangiato
moltissimo”. L’espressione & frequente nel Peloponneso e nella parte occidentale di Creta
cfr. Aroskitu, Konromelomovvnoraxa ... p. 509.

" Per questi esempi vedi KOLTSIDAS, Aefind i mdroag ... s.v. NETOL e TETOOKGPw.

2 AposkiTu, Kenromedomovvnowaxd ... p. 508. Queste espressioni sono usuali nel
Peloponneso.
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GUSTAVO VALENTE

SOPRANNOMI PERSONALI NELLA CALABRIA
COSENTINA DEI SECOLI XVI-XIX

Nel corso di ricerche ad altri fini condotte sui Protocolli notarili
dell’ Archivio di Stato di Cosenza' mi & capitato d’incontrare con una tal
quale frequenza il nome di qualche costituto, a qualsiasi titolo presentatosi al
Notaio, seguito dalla pili opportuna identificazione del soprannome. Pensan-
do di poterli avere a disposizione di quegli studiosi che. ricercano queste
testimonianze del passato, ho sempre provveduto a farne annotazione. Ora,
perd, son lieto di darli alla luce quale contributo all’onore che la Calabria
rende — attraverso l'iniziativa della Deputazione di Storia Patria — al Prof.
Gerhard Rohlfs, ed anche come piccolo e modesto ringraziamento personale
di un calabrese che ama la propria terra e sente di dover gratitudine a Chi la
Calabria onora da tanti lustri con il suo studio e lo stimolo esaltante che dona
a giovani e non pit giovani per la nostra regione.

Devo subito dire che non sono pochi i Notai, dei centri dei quali qui si
tratta e di tanti altri, ovviamente, non nominati perché non hanno riportato
alcun soprannome. Il che, considerando i paesi dei quali non si & trovata
persona con 'alias, non vorra dire, con quasi assoluta certezza, che in quel
centro difettasse, o mancasse, 'uso del soprannome. Sembrerebbe impossibi-
le che quell’antica usanza, diffusissima fino ad un tempo da noi non poi cosi
lontano, e tuttora neppure diminuita in alcuni paesi, tanto da riuscire difficile
ad un forestiero alla ricerca di qualcuno, rintracciarlo senza indicarlo col
soprannome, mancasse. Quell’impossibilita risalta tanto pili evidente quando si
consideri che dallo stesso Notaio, la medesima persona — indiscutibilmente la

! I lavoro di ricerca mi & stato gentilmente favorito dalla cortesia e dall’aiuto del Direttore
Dott. Michelangelo Baldassarre, al quale & sempre poco il ringraziamento che gli porgo anche da
qui.

Mi ¢ gradito rinnovare per iscritto un vivo ringraziamento alla Signora Antonietta Scavello
in Paura, ed alla Signorina Lucia Chinigd per la utile collaborazione nell’utilizzazione dei
Protocolli dei Notai Stefano Gigliotti, di Serra Ajello; Antonio Serra, di Ajello, e Francesco

Scavelli, di Acquappesa.
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medesima persona — ¢ una volta specificata col soprannome, ed altra volta
indicata col solo nome di battesimo, e cognome. Per tutte le altre volte che &
data in quella maniera completa, ho usato dell’indicazione fornita la prima
volta, citando, quindi, quel solo atto, omettendo quelli consimili.

Una piccola riflessione da fare & che dal contesto degli Atti notarili risulta
una maggiore frequenza dell’attribuzione del soprannome a persone di condi-
zione sociale non primaria, pur non mancando appartenenti a questa classe, e,
cosa di maggior risalto, sono in certo numero le donne, segnate come Magnifica,
o Donna.

Per la pitt agevole consultazione, il lavoro ¢ ordinato in quattro parti: nella
prima & l’elenco dei nomi con le indicazioni del soprannome, del luogo, e
dell’atto notarile ove sono le indicazioni; nella seconda I’ordine alfabetico & in
base al soprannome con il nome al quale si riferisce; nella terza € Ielenco dei
Notai utilizzati; nell’ultima sono elencati i paesi con le indicazioni dei cognomi e
dei soprannomi anche diversi attribuiti a cognomi indicati una sola volta.

AzzARO, REV. D. VIRGILIO — Scatamba, di Rossano
Not. Francesco Greco, di Rossano, 23-XI-1669, fol. 128'

Banpo, DoMmeNico — Consorte, di Torano

Not. Antonio Vita, di Torano, 1-XI-1681, fol. 66"
BarBa, DoONNA SIGNORELLA — Leotta, di Crosia

Not. Bernardino Raffa, di Crosia, 5-1-1581, fol. 352
BaSILE, ANTONIO — Vena, di Aiello

Not. Antonio Serra, di Aiello, 4-III-1802, fol. 9
BerNARDO, LuiGt — Travo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 20-XII-1795, fol. 128*
BiraNno, GAETANO — Trunzo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 10-VIII-1796, fol. 41¥
BorreLLo, CORNELIA — Schinella, di Amantea

Not. Orazio de Ariotta, di Amantea, 24-V-1613, fol. 78
BrigrLio, NicoLa — Tavano, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 24-1-1794, fol. 23*
BricLIO, VINCENZO — Cecala, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 27-X11-1792, fol. 46"
Bruno, Domenico — Capozza, di Serra Aiello

Not. Stefano Gigliotti, di Serra Aiello, 30-111-1804, fol. 39?
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Bruno, GruseppE — Capozzo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 17-I-1803, fol. 6
Bruno, VINCENZO ~ Checaro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 13-V-1799, fol. 77*
Burrong, Bruno — Cicchitano, di Terrati

Not. A. Serra, di Aiello, 3-IV-1793, fol. 507
Burrong, DoMeNIco — Cella, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 29-I-1800, fol. 9?
BurroNg, GAETANO ~ Gnatti, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 18-IX-1796, fol. 53
Burrong, GeEnNARO — Ciolli, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 8-VII-1802, fol. 69
Burrong, GiaciNTo — Milone, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 24-X1-1796, fol. 72?
Burrong, Maria — Ciolli, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 23-VIII-1801, fol. 352
Burrong, Vito — Tasco, di Terrati

Not. A. Serra, di Aiello, 3-1V-1793, fol. 50
BucLio, ANtonNio — Cosciale, di Paola

Not. Marco Galietto, di Paola, 4-1I-1701, fol. 77*

Caccuri, GIUSEPPE — Petrosino, di Paludi

Not. Francesco Greco, di Bocchigliero, 25-V-1704, fol. 12
CAMPANA, GIUSEPPE — Morachella, di Longobucco

Not. Gio. Angelo Simone, di Longobucco, 18-I-1682, fol. 512
CAPARELLO, GIACINTO — Zarabbo, di Mongrassano

Not. Antonio Vita, di Mongrassano, 19-IX-1680, n.n.
CariLLA, CESARE — Piecaluca, di Amantea

Not. O. de Ariotta, di Amantea, 8-VIII-1612, fol. 73
CapPPARELLO, CLEMENTE — Narca, di Mongrassano

Not. Carlo Cardamone, S. Marco Arg., 18-VIII-1649, fol. 98
CAPPARELLO, PIETRO — Gea, di Mongrassano

Not. C. Cardamone, di S. Marco A., 28-IX-1649, fol. 120
Caruso, GIOVANNI — Capparello, di Serra di Leo

Not. C. Cardamone, di S. Marco A., 9-V-1649, fol. 63"
CASTAGNA, RAMONDITTA — Salviati, di Crosia

Not. Gio. Alfonso Lauria, di Crosia, 31-VIII-1621, fol. 25
CHIARELLO, ANTONIO — Scingoli, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 16-X1-1796, fol. 70
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CHIARELLO, FRANCEsCO — Ventura, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 7-X-1796, fol. 57°
CrHiarReLLO, GIUSEPPE — Fencia, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 27-X11-1792, fol. 47
CHiARELLO, GIUSEPPE — Grillo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 11-IX-1796, fol. 49°
CHIARELLO, GIUSEPPE — Lento, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 24-111-1799, fol. 44
CianNoTTA, FRANCESCO — Alotta, di Rovito (Mandatoriccio)

Not. Biagio Lombardi, di Calopezzati, 18-V-1688, fol. 3
CimBeLLA, GIAN BAtTISTA — Andino, di Cosenza

Not. Carlo Jaccino, di Cosenza, 9-XII1-1698, fol. 319°
CoccimiGLio, GAETANO — Stuzzo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 6-1-1796, fol. 3
CocciMicLio, GIUSEPPE — Liscio, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 20-XII-1795, fol. 128
CocciMiGLIO, PASCALE — Chiorna, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 8-XII-1798, fol. 93
CuraTORE, TiBERIO — Cuttune, di Fiumefreddo

Not. Gio. Maria de Petrello, di Belvedere M., 19-VIII-1601, fol. 16

D’ AMBROSIO, FRANCEScO — Servilio, di Caccuri
Not. Santo de Marco, di Pedace, 17-II-1709, fol. 192
D’ AmMBrosio, FRANCESco — Paddino, di Serra Pedace
Not. S. de Marco, di Pedace, 5-1V-1698, fol. 25"
DEe ANGELO, GIOVAN ANGELO — de Candiloro, di Amantea
Not. O. de Ariotta, di Amantea, 14-11I-1613, fol. 497
DE ArcomanNo, Luca — Burdo, di Amantea
Not. O. de Ariotta, di Amantea, 21-1V-1613, fol. 512
DE CoricLIANO, DOMENICO — Pirone, di Rossano
Not. Tomaso Carbone;, di Rossano, 16-V-1680, fol. 63
Dz Fiorta, ToMMmaso — Viscarella, di Longobucco
Not. G. A. Simone, di Longobucco, 2-V-1681, fol. 15
DE Fonsi, CLerico GIUSEPPE — Crispo, di Paludi
Not. F. Greco, di Bocchigliero, 29-VII-1668, fol. 64
DEe FrancEsco, MARco — Cafagna, di Serra Pedace
Not. Girolamo Leale, di Serra Pedace, 18-1V-1568, fol. 73"
DEeLr’ Amurt, DIENNA — Curcia, di Scalzati
Not. Salvatore Baldino, di Spezano Piccolo, 14-X-1615, fol. 1522
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DEeLLA PirA, MaRIO — Votorino, di Aprigliano
Not. Ippolito de Piro, di Aprigliano, 29-1V-1696, fol. 1132
DEeLLo JUDICE, FRANC. MARIA — Pischieri, di Cosenza
Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 16-XI-1640, fol. 87
DE Mapia, Giov. LEONARDO —~ Cardinale, di Pietrafitta
Not. S. de Marco, di Pedace, 27-1X-1699, fol. 47
DE Mabpia, DoNNA Livia — Gazotta, di Celico
Not. Tullio Gatti, di Cosenza, 19-VI-1587, fol. 4012
DEe MarTiNO, PIETRO FRANCESCO — Petitto, di Pietrafitta
Not. S. de Marco, di Pedace, 27-IX-1699, fol. 47
DE MiyeLE, PETRUZZO — de Licciardo, di Lattarico
Not. S. Baldino, di Spezzano P., 9-VI-1621, fol. 672
DE NECASTRO, MAGN. ASCANIO ~ Pocarobba, di Cosenza
Not. T. Gatti, di Cosenza, 22-X-1587, fol. 468
DE PEeTRO, BARTOLO — Ckifichella, di S. Pietro d’Amantea
Not. O. de Ariotta, di Amantea, 4-XII-1611, fol. 2312
Diaco, Orazio — Cazzella, di Bonifati
Not. F. Greco, di Bocchigliero, 6-VIII-1703, fol. 212
Dr1 AreLro, FRANCESCO — Spagarano, di Cosenza
Not. S. Baldino, di Spezzano P., 25-V-1620, fol. 78"
D1 Aieiro, Giov. Giacomo — Tintore, di Zumpano
Not. Bartolo Palazzo, di Rovito, 6-X-1671, fol. 130"
D1 Lionerro, FRANCESCO — lo figlio de Ciaula, o Ciaula, di Pedace
Not. Ottaviano Migliori, di Pedace, 13-X-1566, fol. 84
D1 Lorenzo, Gruseppe — Caicco, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 1-III-1801, fol. 5
D1 Mabio, VITTORIA — Macchese, di Cosenza
Not. Marcantonio Scalise, di Cosenza, 29-VII-1631, fol. 322
D1 NARDINO, ALESSANDRO — Rizzute, di Cosenza
Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 1-VI-1621, fol. 28
D1oNEesaLvi, FRANCEScO — Pirillo, di Bisignano
Not. Giuseppe de Zagottis, di Celico, 4-XII-1774, fol. 109*
D1 Tobaro, PieTRO PauULO — Grisolia, di Belvedere Marittimo

Not. Pietro Paulo Perrellis, di Belvedere M., 25-IV-1696, fol. 33"

FALCONE, SAVERIO — Jusca, di Celico Minnito

Not. G. de Zagottis, di Celico, 13-XI-1787, fol. 98
FaLserro, ANTONIO — Giansoro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 5-VII-1795, fol. 73
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FavLserro, DoMENICO — Jusca, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-V-1796, fol. 23*
FavLserTo, FRANCESCO — Spicchio, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 13-XI-1795, fol. 119
FaLserT0, GAETANO — Jusca, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-1-1795, fol. 12
FaLserTto, MARC’ANTONIO — Troia, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 16-V-1799, fol. 83
Fata, ANTONIA — Aspido, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 22-I111-1795, fol. 39
Fata, ANTONIO — Aspido, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-1-1795, fol. 1*
FatA, ANTONIO — Scafarrone, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 6-X1I-1792, fol. 31
Fara, Bruno — Crudile, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 2-VI-1799, fol. 93"
Fata, Ceciuia — Agliuzzo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 22-1-1794, fol. 20
Fata, CECILIA — Aspido, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-X-1796, fol. 56
Fata, ForTUNATO — Scafarrone, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 31-I-1796, fol. 11"
Fara, MICHELANGELO — Scafarrone, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 12-VII-1795, fol. 75
FERRARI, FRANC. ANTONIO — [0 Spagnuolo, di Cosenza

Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 19-VII-1620, fol. 16"
FERRARO, ANTONIO — Capozza, di Cosenza

Not. C. Jaccino, 26-1X-1701, fol. 297*
FERRARU, PiETRO FRANCESCO — Posa, di Amantea

Not. O. de Ariotta, di Amantea, 26-I-1611, fol. 34
Frrrante, Luca — de lo Galante, di Amantea

Not. O. de Ariotta, di Amantea, 3-VIII-1611, fol. 62

GaBRIELE, GENNARO — Marcarello, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 14-VIII-1792, fol. 6
GABRIELE, Giacomo — Jurillo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 26-I-1795, fol. 16
GABRIELE, RosARIA — Jurillo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-X1I-1793, fol. 127
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GATTE, GIOVANNI — de Alessandro, di Spezzano Piccolo

Not. Ottaviano Migliori, Serra Pedace, 16-1V-1567, fol. 170?
Gartro, GiusepPE — Cucino, di Cosenza

Not. Salvatore Malatesta, di Cosenza, 9-V-1697, fol. 95
GEa, PIETRO — Capparello, di Mongrassano

Not. C. Cardamone, di S. Marco Arg., 8-VIII-1649, fol. 94*
GEeNTILE, DOMENICO — il Caparello, di Umbriatico

Not. Pietro Napoli, di Cribari, 25-VIII-1750, fol. 57*
GianNuzzi, CeciLiA — Chiurito, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 11-VIII-1798, fol. 75
GI0rRDANO, FRANCESCO ~ Bresirano, di Zumpano

Not. S. Baldino, di Spezzano P., 1-VII-1616, fol. 79
G10vANE, VINCENZO — Vaugh, di Acquappesa

Not. Francesco Scavelli, di Acquappesa, 27-VII-1793, fol. 169
GRECA, INGIOVANNA - Jaccina, di Cosenza

Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 28-IV-1641, fol. 24
GRrECO, ANTONIO ~ Faylla, di Corigliano '

Not. B. Lombardi, di Calopezzati, 22-1V-1689, fol. 8"
Greco, DoMENICO — Jamo all’acqua, di Corigliano

Not. T. Carbone, di Rossano, 19-X-1681, fol. 117
Greco, FRANCESco — il Pandaro, di Celico

Not. G. de Zagottis, di Celico, 28-V-1785, fol. 26
Greco, FRaNCEscO — Guglio, di Rossano _

Not. T. Carbone, di Rossano, 17-XI-1684, fol. 370
GRrosso, VINCENZO — Darella, di Bonifati

Not. Luigi Rosano, di Sangineto, 21-11I-1796, fol. 5"
Gugrcio, Bruno — Rollo, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 27-X1I-1792, fol. 46
GUuErcio, VINCENZO — Nuzio, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 10-I-1800, fol. 2¢
Guipo, CarLo, FRANCESCO, GIUSEPPE — Forrino, di Aiello

Not. A Serra, di Aiello, 22-V-1796, fol. 25
Guzzo, CATERINA — Foliaro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 23-X1I-1792, fol. 44
Guzzo, FELICE — Carcagno, di Terrati

Not. A. Serra, di Aiello, 3-1V-1793, fol. 50
Guzzo, GAETANO — Foliaro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 1-1-1795, fol. 1°
Guzzo, PAsSQUALE — Cece, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 13-X-1796, fol. 64°
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INTRIERI, ANTONIO — Cappuccino, di S. Pietro in Guarano
Not. Matteo Guerra, di Celico, 26-111-1697, fol. 44°

JannNi, FraNcesco — Palarchio, di Aiello _
Not. A. Serra, di Aiello, 29-111-1795, fol. 41°
Janni, FraNcEsco — Antoniella, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 17-1-1803, fol 6
Janni, Grurio — Palarchio, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 1-1-1795, fol. 1¥
JanNoccaro, Francesco — Cirundo, di S. Marco Argentanc
Not. C. Cardamone, di S. Marco A., 6-IX-1649, fol. 1032
JIRACE, ANTONIO — Olivella, di Corigliano
Not. T. Carbone, di Rossano, 14-XII-1682, fol. 195

LANZILLOTTA, ARCANGELO — Jacunella, di Acquappesa

Not. Francesco Scavelli, di Acquappesa, 15-1X-1784, fol. 68
Hon. Lo Minuro, MiNico — lo Spataro, di Crosia

Not. B. Rovito, di Crosia, 14-VIII-1582, fol. 115
LoNGoBucco, ANToNIO — Cutugno, di Crosia

Not. B. Rovito, di Crosia, 17-VIII-1582, fol. 117°
LoreENZO,... — Manuzza, di Cerisano

Not. S. Malatesta, di Cosenza, 3-VI-1697, fol. 97°

MaLesTiaR0, DoMENICO — Coccha, di Fuscaldo
Not. Francesco Zottola, di Fuscaldo, 22-VII-1702, fol. 25°
MARINO, ANTONIO — Jurnello, di Rossano
Not. T. Carbone, di Rossano, 7-1II-1684, fol. 722
MARRELLO, GAETANO — Magaro, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 10-IX-1796, fol. 49
MARRELLO, GIUSEPPE — Tricavalli, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 1-II-1793, fol. 20?
MarreLLO, NicoLa — Magaro, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 31-1-1796, fol. 12*
MARRELLO, VINCENZO — Magaro, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 2-XI-1796, fol. 67°
MARTINO, GIUSEPPE — Tramontano, di Belvedere Marittimo
Not. P. P. Petrellis, di Belvedere M., 23-I11-1697, fol. 51"
MaTttA, ANTONIO — Toccio, di Cosenza
Not. Giacinto Russo, di Cosenza, 14-IX-1670, fol. 114"
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MaureLLo, DoMENICO — Acitoforte, di Cosenza

Not. G. Russo, di Cosenza, 30-X-1673, fol. 303"
MERraGLIA, FRANCESCO — Tomasella, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 26-IV-1795, fol. 54"
Minuta, DoNNA LISSANDRINA ~ Lumbisana, di Crosia

Not. B. Rovito, Crosia, 13-IX-1581, fol. 72

NoveLLo, FERDINANDO — Riposo, di Montalto
Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 24-1-1636, fol. 6

OLiverio, DoMEeNICO ~ Gallina, di S. Giovanni in Fiore
Not. S. de Marco, di Pedace, 8-1X-1716, fol. 49"

PacGLIARO, GIUSEPPE — Panaro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 27-1-1799, fol. 22*
PaLazzo, SERTORIA ~ Piraijne, di Pedace

Not. Giov. Maria Marra, di Pedace, 21-XI-1627, fol. 48"
ParLMieri, DoMENICO — Jasco, di Rossano

Not. F. Greco, di Bocchigliero, 4-1X-1702, fol. 217
PArisg, ANTONIO — Liaghella, di Cosenza

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 1-I1I-1696, fol. 712
PATERA, ANTONINO — la Gerolmo, di Crosia

Not. B. Rovito, di Crosia, 2-IX-1580, fol. 10?
Perri, CARMINE — Cifaro, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 22-VI-1795, n.n.
Pinto, FRANCESCO — Jacopo, di Longobucco

Not. Ignazio Ranieri, di Spezzano Grande, 2-XII-1769, fol. 87

Porri, FrRaNcEsco ANTONIO — Colonna, di Cosenza
Not. Giacinto Russo, di Cosenza, 2-XI-1669, fol. 129°
PrincipE DoMENICO — Cingue e sette, di Carolei
Not. S. Malatesta, di Cosenza, 24-VIII-1704, fo. 45
ProvenzaNo, Giov. Tomaso — la Quaglia, di Longobardi
Not. S. Malatesta, di Cosenza, 18-11-1698, fol. 42°
Puccro, GENNARO — Fiscalardello, di Spezzano Grande
Not. I. Ranieri, di Spezzano G., 19-X1-1769. fol. 54"

RuraNo, ANTONIO — Scoletta, di Cosenza

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 30-IV-1697, fol. 85
Rocata, Gruseppe — Ciaffante, di Paludi

Not. T. Carbone, di Rossano, 11-VI- 1683, fol. 109
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RoMANO, ANTONELLA — Palopole, di Crosia

Not. B. Rovito, di Crosia,. 2-1V-1583, fol. 1842
RomaNoO, GIACINTO — Minnella, di Pietrafitta

Not. G. Russo, di Cosenza, 3-XII-1672, fol. 281"
Rorppo, DoMENICO — Naso, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 17-X11-1792, fol. 38
Ropro, FRANCESCO — Naso, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 25-IV-1798, fol. 45?
Rorro, NicoLA — Patuto, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 10-1I-1795, fol. 25°
Russo, Gioaccuino — Tifone, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 22-XII-1800, fol. 105
Russo, Giov. BATTISTA — Pansica, di Paludi

Not. T. Carbone, di Rossano, 11-VI-1683, fol. 109
Russo, Giovanni — Tardietto, di Cosenza

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 14-IX-1695, fol. 272¢
Russo, Giovanni — Torchetto, di Cosenza

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 27-111-1696, fol. 73"
Russo, Giuseppe — Milano, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 29-III-1795, fol. 41
Russo, MATTEO — de Palazzo, di Pedace

Not. Bartolo del Giudice, di Pedace, 9-11I-1590, fol. 112

SALATINO, PROSPERO — lo Biundo, di Scalzati

Not. S. Baldino, di Spezzano P., 31-VIII-1608, fol. 45
SALATINO, PROSPERO — Tuttocore, di Scalzati

Not. S. Baldino, di Spezzano P., 31-VIII-1608, fol. 45¢
SALERNO, ANTONIO — Mutanozze, di Cosenza

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 23-VIII-1694, fol. 229?
Sarvato, FRANCEScO — Pandarella, di Rossano

Not. F. Greco, di Bocchigliero, 6-1V-1670, fol. 327
SANGINETO, FRANCESCO — la Maninana, di Belvedere M.

Not. P. P. Perrellis, di Belvedere M., 23-X-1695, fol. 36
SANTORO, MARIA — Rogiero, di Fuscaldo

Not. F. Zottola, di Fuscaldo, 14-I-1709, fol. 1"
SaNTORO, PAULO - Sciancarella, di Fuscaldo

Not. F. Zottola, di Fuscaldo, 16-VII-1705, fol. 34
SarrO, FRANCESCO ~ Ragona, di S. Martino di Finita

Not. Antonio Vita, di Torano, 3-XI-1680, fol. 1122

406



Scarzo, GENIALE — Cannello, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 13-XII-1796, fol. 76
ScanGa, ANToNIO — Chiarrico, di Aiello

Not. Antonio Arnone, di Aiello, 19-VII-1796, fol. 37"
ScARCELLO, FRANCESCO — Perri, di Serra Pedace

Not. O. Migliori, di Serra Pedace, 26-X-1567, fol. 192"
SCARCELLO, GUIDO — de Ciarpellone, di Pedace Iotta

Not. O. Migliori, di Serra Pedace, 26-V-1566, fol. 68?
Spao, GIrUuseppE — Marino, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 16-V-1799, fol. 812
Spao, Saverio — Caretto, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 16-V-1799, fol. 83?
SEVERINO, GIOVANNI — Pipe, di Corigliano

Not. T. Carbone, di Rossano, 30-XI-1681, fol. 1432
SoriaNo, ANToNIO — Carcioffolo, di Zumpano

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 9-1-1695, fol. 29
SeiNa, FRANCEScO — Ciecataro, di Spezzano Piccolo

Not. Filippo Giannotti, di Macchisi, 11-VIII-1720, fol. 137"
SPINA, MARIA ~ Troja, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 15-1-1794, fol. 16*
StancaTo, MauRrizio — Miceli, di Domanico

Not. S. Baldino, di Spezzano Piccolo, 23-X-1621, fol. 125°

TaNcreDI, Giacomo — Fabaro, di Pietrafitta

Not. Giuseppe Fiorini, di Pietrafitta, 26-I-1667, fol. 3"
TARANTINO, DOMENICO —~ Missere, di Cosenza
) Not. G. Russo, di Cosenza, 13-VI-1672, fol. 922

Torcia, DIANORA — Ruaica, di S.a Caterina Pizzoleo

Not. C. Cardamone, di S. Marco Arg., 18-IV-1649, fol. 492
TRANCHIDA, INGIOVANNA — Aragusa, di Carolei

Not. M. A. Scalise, di Cosenza, 8-IV-1641, fol. 18
TromsINO, FiLippo ~ lo Russo, di Cerisano

Not. S. Malatesta, di Cosenza, 3-VI-1697, fol. 97°

VALENTE, DONNA RAMUNDA — Rivella, di Pedace

Not. B. del Giudice, di Pedace, 29-1-1590, fol. 2*
VENNERE, TomMmaso — Cosciale, di Pedace

Not. C. Jaccino, di Cosenza, 18-I11-1683, fol. 132
VocaTuro, FRANCESCO — Sacconaro, di Aiello
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Not. A. Serra, di Aiello, 23-X-1796, fol. 62
VocAaTURO, FRANCESCO — Surice, di Aiello
Not. A. Serra, di Aiello, 18-IX-1796, fol. 53

ZICCARELLO, MATTEO — Cerella, di Cerisano

Not. M. Guerra, di Celico, 30-IX-1698, fol. 1507
ZIMBARO, PAscALE — Voce, di Aiello

Not. A. Serra, di Aiello, 15-1-1794, fol. 16

* * *

Acitoforte — Domenico Maurello
Agliuzzo — Cecilia Fata

Alotta — Francesco Ciannotta
Andino — Gian Battista Cimbella
Antoniella — Francesco Janni
Aragusa — Ingiovanna Tranchida
Aspido ~ Antonia Fata

Aspido — Antonio Fata

Aspido — Cecilia Fata

Bresirano — Francesco Giordano
Burdo — Luca de Arcomanno
Cafagna — Marco de Francesco
Caicco — Giuseppe di Lorenzo
Cannello — Geniale Scalzo
Capozza — Domenico Bruno
Capozza — Antonio Ferraro
Capozzo — Giuseppe Bruno
Capparello — Giovanni Caruso
Capparello — Pietro Gea
Cappuccino —~ Antonio Intrieri
Carcagno — Felice Guzzo
Carcioffolo — Antonio Soriano
Cardinale — Leonardo de Madia
Caretto — Saverio Sdao

Cazzella — Orazio Diaco

Cecala — Vincenzo Briglio

Cece — Pascale Guzzo

Cella — Domenico Buffone
Cerella — Matteo Ziccarello
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Checaro — Vincenzo Bruno
Chiarrico — Antonio Scanga
Chiorna — Pascale Coccimiglio
Chirichella — Bartolo de Petro
Chiurito — Cecilia Giannuzzi
Ciaffante — Giuseppe Rogata
Ciaula - Francesco de Leonetto
Cicchitano — Bruno Buffone
Cliecataro — Francesco Spina

Cifaro — Carmine Perri

Cinque e sette — Domenico Principe
Ciolli — Gennaro Buffone

Ciolli -~ Maria Buffone

Cirundo — Francesco Jannoccaro
Coccha —~ Domenico Malestiaro
Colonna — Francesco Antonio Perri
Consorte — Domenico Bando
Cosciale — Tommaso Vennere
Cosciale — Antonio Buglio

Crispo — Giuseppe de Fonsi
Crudile — Bruno Fata

Cucino ~ Giuseppe Gatto

Curcia — Dienna dell’ Amuri
Cuttune — Tiberio Curatore
Cutugno — Antonio Longobucco
Darella — Vincenzo Grosso

De Alessandro — Giovanni Gatte
De Candiloro — Giovan Nicola de Angelo
De Ciarpellone — Guido Scarcello
De Licciardo ~ Petruzzo de Mjiele
De lo Galante - Luca Fittante

De Palazzo — Matteo Russo
Fabaro — Giacomo Tancredi

Faylla — Antonio Greco

Fencia — Giuseppe Chiarello
Fiscalardello — Gennaro Puccio
Foliaro — Caterina Guzzo

Foliaro — Gaetano Guzzo

Forrino — Carlo, Francesco e Giuseppe Guido, fratelli
Gallina —~ Domenico Oliverio
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Gazota — donna Livia de Madia
Gea — Pietro Capparello

Giansoro — Antonio Falsetto
Ghnatti — Gaetano Buffone

Grillo — Giuseppe Chiarello
Grisolia — Pietro Paulo di Todaro
Grotti — Gaetano Buffone

Guglio — Francesco Greco

1l Caparello — Domenico Gentile

Il Pandaro ~ Francesco Greco
Jaccina — Ingiovanna Greca
Jacopo —~ Francesco Pinto
Jacunella — Arcangelo Lanzillotta
Jamo all’acqua — Domenico Greco
Jasco — Domenico Palmieri

Jurillo — Giacomo Gabriele

Jurillo — Rosario Gabriele

Jurnello — Antonio Marino

Jusca — Saverio Falcone

Jusca — Domenico Falsetto

Jusca — Gaetano Falsetto

la Gerolmo — Antonino Patera

la Mammana — Francesco Sangineto
la Quaglia — Giov. Tomaso Provenzano
Lento - Giuseppe Chiarello

Leotta — Signorella Barba
Liaghella — Antonio Parise

Liscio — Giuseppe Coccimiglio

lo Biundo - Prospero Salatino

lo figlio de Ciaula — Francesco de Lionetto
lo Russo — Filippo Trombino

lo Spagnuolo — Franc. Ant. Ferrari
lo Spataro — .o Minuto Minico
Lunbisana — Lissandrina Minuta
Macchese — Vittoria di Madio
Magaro — Gaetano Marrello
Magaro — Nicola Marrello

Magaro — Vincenzo Marrello
Manuzza — ... Lorenzo

Marcarello — Gennaro Gabriele
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Miceli — Maurizio Stancato
Milaro — Giuseppe Russo

Milone — Giacinto Buffone
Minnella ~ Giacinto Romano
Missere — Domenico Tarantino
Morachella ~ Giuseppe Campana
Morino — Giuseppe Sdao
Mutanozze — Antonio Salerno
Narca - Clemente Capparello
Naso ~ Domenico Roppo

Naso — Francesco Roppo

Nuzio — Vincenzo Guercio
Olivella — Antonio Jirace
Paddino — Francesco d’Ambrosio
Palarchio — Francesco Janni
Palarchio — Giulio Janni
Palopole — Antonella Romano
Panaro — Giuseppe Pagliaro
Pandorella - Francesco Salvato
Pansica — Giov. Battista Russo
Patuto - Nicola Roppo

Perri — Francesco Scarcello
Petitto - Pietro Francesco de Martino
Petrosino — Giuseppe Caccuri
Piccaluca — Cesare Capillu

Pipe — Giovanni Severino
Piraijne — Sertoria Palazzo

Pirillo - Francesco Dionesalvi
Pirone — Domenico de Corigliano
Pischieri — Francesco Maria dello Judice
Pocarobba — Magn. Ascanio de Nicastro
Posa - Pietro Francesco Ferrart
Ragona — Francesco Sarro

Raica — Dianora Torcia

Riposo — Ferdinando Novello
Rivella — Ramunda Valente
Rizzuto — Alessandro di Nardino
Rogiero — Maria Santoro
Sacconaro — Francesco Vocaturo
Salviati — Ramonditta Castagna
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Scafarrone — Antonio Fata
Scafarrone — Fortunato Fata
Scafarrone — Michelangelo Fata
Scatamba — Virgilio Azzaro
Schinella — Cornelia Borrello
Sciancarella — Paulo Santoro
Scingoli — Antonio Chiarello
Scoletta — Antonio Rijtano
Servilio — Francesco d’ Ambrosio
Spagarano — Francesco d’Aiello
Spicchio — Francesco Falsetto
Stuzzo - Gaetano Coccimiglio
Surice — Francesco Vocaturo
Tardietto — Giovanni Russo
Tasco ~ Vito Buffone

Tavano — Nicola Briglio

Tifone — Gioacchino Russo
Tintore — Giacomo d’Aiello
Toccio — Antonio Matta
Tomasella — Francesco Meraglia
Tocchetto — Giovanni Russo
Tramontano — Giuseppe Martino
Travo — Luigi Bernardo
Tricavalli — Giuseppe Marrello
Troja — Marc’ Antonio Falsetto
Troja — Maria Spina

Trunzo — Gaetano Bifano
Tuttocore — Prospero Salatino
Vaugh — Vincenzo Giovane
Ventura ~ Francesco Chiarello
Viscarella — Tomaso de Fiotta
Voce — Pascale Zimbaro
Votorino — Mario della Pira
Zarabbo —~ Giacinto Caparelio

Baldino, Salvatore — Spezzano Piccolo
Carbone, Tommaso — Rossano
Cardamone, Carlo — S. Marco Argentano
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de Ariotta, Orazio — Amantea

del Giudice, Bartolo — Pedace

de Marco, Santo — Pedace

de Petrello, Giov. Maria ~ Belvedere Marittimo
de Piro, Ippolito — Aprigliano

de Zagottis, Giuseppe — Celico
Fezza, Antonio — Tessano

Fiorini, Giuseppe ~ Pietrafitta
Galietto, Marco — Paola

Gatti, Tullio — Cosenza

Giannotti, Filippo — Macchisi
Gigliotti, Stefano — Serra Aiello
Greco, Francesco — Rossano
Guerra, Matteo — Celico

Jaccino, Carlo — Cosenza

Lauria, Giov. Alfonso — Crosia
Leale, Girolamo — Serra Pedace
Lombardi, Biagio — Calopezzati
Malatesta, Salvatore — Cosenza
Marra, Giov. Maria — Pedace
Migliori, Ottaviano — Serra Pedace
Napoli, Pietro — Cribari

Palazzo, Bartolo — Rovito
Perrellis, Pietro Paolo — Belvedere Marittimo
Ranieri, Ignazio ~ Spezzano Grande
Rosano, Luigi — Sangineto

Royvito, Bernardino — Crosia
Russo, Giacinto — Cosenza
Scalise, Marco Antonio — Cosenza
Scavelli, Francesco — Acquappesa
Serra, Antonio — Aiello

Simone, Angelo — Longobucco
Vita, Antonio — Mongrassano
Zottola, Francesco ~ Fuscaldo

Acquarpesa: Giovane: Vaugh — Lanzillotta: Jacunella.
AlgLLo: Basile: Vena — Bernardo: Travo — Bifano: Trunzo — Briglio: Cecala;
Checaro — Buffone: Cella; Ciolli; Grotti; Milone — Chiarello: Fencia,
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Gullo; Lento; Scingoli; Ventura — Coccimiglio: Chiorna; Liscio; Stuzzo —
di Lorenzo: Caicco — Falsetto: Giansoro; Jusca; Spicchio; Toia — Fata:
Agliuzzo; Aspido; Crudile; Scafarrone — Gabriele: Jurillo; Maccarello -
Giannuzzi: Chiurito — Grosso: Darella — Guercio: Rollo; Nuzio ~ Guido:
Forrino — Guzzo: Cece; Foliaro — Janni: Antoniella; Palarchio — Marrello:
Magaro; Tricavalli — Meraglia: Tomasella — Pagliaro: Passaro — Perri:
Cifaro — Roppo: Naso, Patuto — Russo: Milano, Tifone — Scalzo: Cannello
— Scanga: Chiarrico — Sdao: Caretto, Morino — Spina: Troia — Vocaturo:
Sacconaro, Surice — Zimbaro: Voce

AMANTEA: Borrello: Schinella — Capillu: Piccaluca — de Angelo: de Candiloro —
de Arcomano: Burdo — Ferrart: Posa — Fittante: de lo Galante, o Galante

AprrigLIANO: Della Pira: Votorino

BeLVEDERE M.: di Todaro: Grisolia —~ Martino: Tramontano — Sangineto: la
Mammana

BisigNaNoO: Dionesalvi: Pirillo

Bonirati: Diaco: Cazzella — Grosso: Darella

Caccurt: d’Ambrosio: Servilio _

CaroLer Principe: Cingue e sette — Tranchida: Aragusa

CeLico: de Madia: Gazota — Falcone: Jusca — Greco: il Pandaro

CEerisaNo: Lorenzo: Manuzza — Trombino: lo Russo — Ziccarello: Cerella

CoricrLiaNo: Greco: Faylla, jamo all’acqua — Jirace: Olivella — Severino: Pipe

Cosenza: Cimbella: Andino — de Ajello: Spagarano — dello Judice: Pischieri -
de Necastro: Pocarobba — di Madio: Macchese — di Nardino: Rizzuto —
Ferrari: lo Spagnuolo — Ferraro: Capozza — Gatto: Cucino — Greca:
Jaccina — Matta: Toccio — Maurello: Acitoforte — Parise: Liaghella —Perri:
Colonna — Rijtano: Scoletta — Russo: Tardietto — Salerno: Mutanozze —
Tarantino: Missere

Crosia: Barba: Leotta — Castagna: Salviati — Lo Minuto: lo Spataro — Longo-
bucco: Cutugno — Minuta: Lunbisana — Patera: la Gerolmo — Romano:
Polopole

DomMaNico: Stancato: Miceli

FruMerrepDO: Cuttune
FuscaLpo: Molestiaro: Coccha — Santoro: Rogiero, Sciancarella

LaTTARICO: de Miyele: de Licciardo
LoNGOBARDI: Provenzano: la Quaglia
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LongoBucco: Campana: Morachella — De Fiotta: Viscarella — Pinto: Jacopo

Manbartoriccio: Ciannotta: Alotta

MonNGrassano: Caporello: Zarabbo — Capparello: Gea, Narca ~ Gea: Cappa-
rello

MontaLto: Novello: Riposo

Parupr: Caccuri: Petrosino — de Fonsi: Crispo — Rogata: Ciaffante - Russo:
Pansica

PeDACE: Leonetti: lo figlio de Ciaula — Palazzo: Piraijne — Russo: de Palatio —
Scarcelli: de Ciarpellone — Valente: Rivella — Vennere: Cosciale

PiETRAFITTA: de Madia: Cardinale — de Martino: Peritto — Romano: Minnella —
Tancredi: Fabaro

RossaNo: Azzaro: Scatamba — de Corigliano: Pirone — Greco: Guglio — Marino:
Jurnello — Palmieri: Jasco — Salvato: Pandarella
Roviro: Ciannotta: Alotta

. GIovANNI IN Fiorg: Oliverio: Gallina

. MARCO ARGENTANO: Jannoccaro: Cirundo

- MARTINO DI FINITA: Sarro: Ragona

. PIETRO IN AMANTEA: De Petro: Chirichella

- PIETRO IN GUARANO: Intrieri: Cappuccino

. CATERINA P1zzoLEo: Torcia: Raica

SERRA AIELLO: Bruno: Capozza

SERRA DI LEO: CaRUSO: Capparello

SERRA PEDACE: de Francesco: Cafagna — Scarcello: Perri
SpEzZANO GRANDE: Puccio: Fiscalardello

SpEZZANO PiccoLo (ScaLzam): dell’ Amuri: Curcia — Salatino: lo Biundo, Tutto-
core — SP.Pic.: Gatte: de Alessandro

W wvwnvnn

TerraTI: Buffone: Cicchitano, Tasco — Guzzo: Carcagno
Torano: Bando: Consorte '

UmBriatico: Gentile: il Capparello

Zumpano: d’Ajello: Tintore — Giordano: Bresirano — Soriano: Carcioffolo
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ANTONIC ZUMBO

SCHOL. AMBR. AD OPP. HAL. 1.623

IMuypoior Aéyoviar of mifnxor &md tob woyps, 6 wmiyvs kol & yeévOoc
nifnkog obv & IMuypoiog dvie  miONE &t 6 dexovfouvtiavéc.

Scholia quae in cod. Ambrosiano I 47 sup. (=h) inveniuntur primum edidit R. Viri,
Parerga Oppianea, "Egyetemes Philologiai Kozlény” 33, 1909, pp. 17-32, 116-125.

wONE 82 6 dpxovPovliavdc iniure secl. Vari

Lo scolio’ contenuto in A & chiaramente compendiato da uno pil esteso,
che, probabilmente, si dilungava sull’etimologia del nome del mitico popolo
dei Muypaiol’ e si concludeva con un richiamo al testo glossato (miOnkog
odv 6 IMvyuoios &vip) e con un’appendice sinonimica (miOnE 8¢ &
doxovPovliovég). Il Vari (vd. 'app. ad loc.) espunge quest’ultima senza
dare alcuna motivazione. Si pud tuttavia supporre che egli abbia potuto
intendere I'appendice come estranea al resto dello scolio, che mirerebbe
all’esegesi puntuale di ITuypaiol. (ma allora perché non espungere anche
6 mixus kal & yeévBog, che mal legherebbe con quanto precede?), o,
ipotesi pill verisimile, che allo studioso ungherese apparisse non docu-
mentata la rara glossa dokovBouvliovéc. Quali che siano le motivazioni
dell’espunzione, il testo dello scolio cosi com’® tradito & sano e tale va
mantenuto, cheé gia Herodian. Epim. p. 84 Boiss. puud, Onhuvkov, &
doxouvfouCiovés, kol khivetor ppodc, e p- 108 Boiss. miBnE 6 mrlac
nifnkog 6 doxovPouliavés, attesta I'equivalenza mpd = wiing =
doxovPouliavés, e Pesistenza del termine, raro per quanto si voglia, ma
fortunatamente conservato nella tradizione grammaticale (Erodiano)’ e glos-
sografica’, come testimoniato dalla nota vergata nel cod. Var. gr. 949 f. 158"
FoM} Méyetow ) xGta: poc 6 movuikdc: / B 6 AvkomdvBagog: mibnxog
6 dgxovPouliavdg: vougn, / 1 movukovupitta: dokog, / N dpxovoa:
dogxag’ M Elagog: / ko™ 6 yolpog: YLETOKGG /[ 10 Aeyduevov somorydlov:
/ YMoOE % xogaliva: lEoak w0 yepdx(l) [yeoa®, cod.]: / tétuE 6 Colikag
tEevtic’ O kuwmySc’: caratterizzata da Sp. P. Lambros® con il titolo
Agyaia xol véo dvopato CHov’.

E, detto ai nostri fini, tale titolo appare piuttosto restrittivo, poiche
la serie sinonimica della nota andrebbe letta non tanto in chiave diacro-
nica (antico-nuovo), quanto piuttosto sincronica (terminologia scientifica-
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lingua d’uso). Probabilmente, per questa via, nifnkog/-nE & I’doxouvBouiiavos
in quanto “orsomammelluto” (sic), secondo la composizione della parola
e quindi secondo un’etimologia popolare, che tuttavia non sembra suffra-
gata dalle nostre conoscenze in materia di sistematica zoologica (non si
vede la connessione scimmia-orso)®. Del resto, a leggere la nota di cui
sopra, & evidente che anche altri animali (ubg = movuikdg, O = Auko-
névBaQos, viugn = movukovveitia, Yrrtakds = moamaydlov) hanno la
relativa denominazione sinonimica con un composto- che ne definisce le
caratteristiche fisiche o il suo "Lebensraum’.

Al di 12 comunque di ogni speculazione sull’etimologia del termine,
sta di fatto che il testo dello ’scoglio ambrosiano’ ¢ sano e come tale &
affidato al futuro editore degli scolii agli Halieutika.
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NOTE

" Per gli scolii agli Halieutika di Oppiano bisogna ancora far ricorso all’edizione
incompleta e fallosa di U. Cats Bussemaker nel volume ‘didotiano’ Scholia in Theocritum
Auctiora reddidit ... F. Diibner. Scholia et Paraphrases in Nicandrum et Oppianum. Partim
nunc primum edidit, partim collatis codd. mss. emendavit, ann. crit. instr. U.C.B., Parisiis
1849, 1878. Oltre che con i Parerga Oppianea, citt. supra, che costituiscono I'edizione degli
Scholia in Opp. Halieut. libros I-IV Ambrosiana (pp. 17-32, 116-25), cio& .contenuti  nel
cod. h (= Ambr. 1 47 sup., saec. XIV, nr. 459 in Martini Bassi, per il quale vd. ora F. Fajen,
Uberlieferungsgeschichtliche Untersuchungen zu den Halieutika des Oppian, Meisenheim am
Glan 1969, p. 10 e p. 51), il Véri ha dato validi contributi alla scoliastica degli Hal. ibid.,
pp. 125-31 (scolii al libro V), e in A Ciliciai Oppianus Halieutika Kezirati Hagyomania un,
“Ertekezések a Magyar Tudoményos Akadémia Nyelv-és Széptudomanyi Osztalya korebol”
22, 1912, pp. 115-147.

2 Sui Pigmei vd. ora I’esaustiva monografia di P. Janni, Etmografia e mito. La storia dei Pigmei,
Roma 1978. In particolare sull’'etimologia del nome vds p- 20 n. 3.

* L'edizione di HPQAIANOY ‘Enyueoiopoi Herodiani Partitiones e codd. Parisinis di Jo. Fr.
Boissonade fu pubblicata a Londra nel 1819. E gia Deditore avvertiva p. 84 “Citat haec
Nostri verba Cangius in dgxoBouiiavéc”, e a p. 109 "Haec citat Cangius Gloss. in mtlag;
et sequentia adfert in *AgkoBovl.” Vd. infatti Du Cange, Glossarium ad scriptores Mediae
et Infimae Graecitatis, Lugduni 1688 (rist. Paris 1943, (o 119) s.v. *AgkoBovCiavés.

*E non & la sola, ché anche quella scoliastica rappresentata da Schol. a Lyc. 688
(Scheer II, p. 227, 9, ppoidc ToUg Kal oatdQove Kb doxolliavois - ma vd. Papp.:
GoxoPLliavots by*l-), 1000 (Scheer II, p- 313, 27) mibnxog yaQ kol f wmpd xai 6 heySuevog
moQ’ Budtong dorowfiavds, documenta forme omofonicamente quasi uguali, in realtd riferite
allo stesso animale, come ben intui gia il Du Cange (o 119) s.v. *Apxofovtiavée “eadem
notione” di dxoilLavée, la glossa che precede nel lessico, ciog simia.

% 'Sul ms., datato al XV sec. ("poco dopo la meta sulla base delle filigrane™, come mi
comunica privatim il Dr. P. Eleuteri) vd. P. Canart - V. Peri, Sussidi bibliografici per i
manoscritti greci della Biblioteca Vaticana, Citta del Vaticano 1970 (’Studi e Testi’ 261),
pp. 515-16.

® Thuuinra, NEOs EAAHNOMNHMON, 5, 1908, p. 490.

" Du Cange, s.v. *Apkofovliovog, ipotizza proprio questa spiegazione etimologica:
“an quod Ursae mamillis similes mamillas habeat? Nam BuCié sunt mamillac”. E nessuna
difficolta potrebbe fare 1'oscillazione grafica Bout-/BuL-, potendosi trattare di grafia omofonica
(anche se non ¢ documentata una grafia Boul- accanto a Bu-, vd. Kriaras, Lexikon, s.v.
BuLi(v)). Suscita perd perplessita il suffisso -tavdg, che, vd. P. Chantraine, La formation des
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noms en grec ancien, Paris 1933, p. 197, comincia ad apparire dail’epoca  ellenistica e
cristiana, deriva dal latino e designerebbe “les partisans d’un personnage™. E secondo
A. J. Jannaris, An Historical Greek Grammar. Chiefes of The Attic Dialect, p. 291, par. 1031,
n. 2, 2b, nel periodo greco-romano e neogreco, particolarmente nell’epoca di passaggio
che va dal 300 al 600, i nomi in -tavog (lat.-ignus) sono sostantivi/aggettivi etnici.

* Soffermandosi sullo sch. a Lyk. 688 (vd. supra n. 5) O. Keller, Thiere des Classischen
Alterthums in culturgeschichtlicher Beziehung, Innsbruck 1887, p. 326 n. 124, in riferimento
al nome tedesco Meerkatze, sostiene che questo nome & originariamente ‘indisch’, compa-
rativamente documentato appunto da (u) &exowGiavég dello scolio. Sol che egli deve ammet-
tere che di w non v'¢ traccia nei mss., ché esso & stato introdotto da Reinesius. Strana e
curiosa notazione per corroborare un nome tedesco, che tradurrebbe il greco xepxomifnkog.
Ma egli coglie nel vero (ibid.) ipotizzando che lo schol. a Lyc. 1000 miBnxog yao xai 7
pipd kol & Aeydpevog mao’ dwdtaig doxolfiavés nasconda una denominazione ‘vulgdr' e
una ’Volksetymologie': “man dachte an Gokog Bir; auch das gemeine griechische mifnkog
scheint ‘wie wir sehen, ein im Anfang verstimmeltes Fremdewort™. .

% Keller, op. cit., p. 18, cita la testimonianza di Philostorg. 1II, 11 (p. 41, 1 Bidez-
Winkelmann), molto interessante per noi, ché parlando delle bestie che ¢ possibile vedere
in Costantinopoli, dice: mag’ abtoig 8¢ &om xal 6 AeySuevog . alyomiBnkog mibnxog GHv.
uvplo. ydo Zott yévn tOv mibikov dokomifOnkxog ydo elow iv adroig xal Aeovio-
wibnkor kol kuvokégahol, kai SAhaig mOMGV Chov eldelog ThE mibnkelag  poe@fis
gmyuyvupévne. Non & escluso che anche I'dgkovfovliavdg sia proprio I'dgxomibnkog. A ciod
aggiungasi che anche lo Ps. Callistene, III, 21 narra che Alessandro trovo in Bebricia
niOnxor oddEv dmodfovies TV map’ ‘EAMjvov doxtwv. Che ‘Agxoufouliovig non sia
dungque un etnico?
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NOTIZIE

Per motivi tecnici ed amministrativi le rubriche Recensioni, Segnala-
zioni, Vita della Deputazione ed altre appariranno nel n. 3-4/1982 della
rivista, che seguira a breve termine il presente volume.

Il n. 1-2/1983, dedicato a Studi storici sulla Calabria medievale e
moderna in memoria di Ernesto Pontieri, & in fase di avanzata preparazio-
ne.

Sono finalmente pronti gli Atti del V Congresso storico calabrese
Brettii, Greci ¢ Romani, 1973 (Ed. Palombi, Roma 1983, L. 25.000). 1l
volume pu¢ essere richiesto, come tutte le nostre pubblicazioni disponibi-
li, alla Libreria Ambrosiano, Piazza Genoese 2, 89100 Reggio Calabria,
tel. 0965/24641.

Si & felicemente svolto nei giorni 11-14 marzo 1982 a Vibo Valentia e
Mileto il VII Congresso storico calabrese Per un atlante aperto dei beni
culturali della Calabria: situazione, problemi, prospettive, del quale sono
‘in preparazione gli Atti.

In seguito alle dimissioni di Franco Mosmo da componente il
Consiglio direttivo della Deputazione & stato chiamato a sostituirlo
Tanmvo DE SaNTIS, secondo fra i non eletti nell’assemblea del 1980. E
stato affidato 'incarico di segretaria facente funzione alla socia aderente

MIRELLA MAFRICI.

Abbiamo appreso con dolore la notizia della scomparsa di FRANCESco
CompAGNA, da molti anni componente della nostra Deputazione.

Ringraziamo quanti hanno inviato il contributo associativo o la quota
di abbonamento annuali ed attendiamo da molti altri questo segno di
solidarieta (1982: L. 15.000; 1983: L. 15.000).
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